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A SUA ECCELLENZA 

IL SlGlfOEE 

CAV. TOMMASO CDftSl 

MARèSESB DI XON TBPE8CAL1 , CONSlGLIEK DI STATO, 
COBUfBBTDATORB DELL' ORDINE DEL MERITO DI S. 
OIV^EWB, MAGOIORDOkO DELLE LL. AA. Il..»RBw 
«LI ARCIDUCUBREDITARJ, ClABIBEmLAl^ODI S. kt I. 
ER. IL GRABDDCA DI TQSCAVA^ E CONrALOUtBRE 
MLM( GITtV n FIRBIIZB . 



l^è nel ristampare un Opera celebre, 
che illustra i monumenti e T Istoria della 
nostra Patrifi 9 l'infrascritto Editore osò 
porre ad essa in fronte il vostro nome^ 
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egli ^era di trovai» noa t^A^ compati- 
mento, ma lode presso tutti ooforo che 
non ignorano quanta parte i vostri Avi 
ebbero alla gloria di quest'insigne;^ Qttà 
d Italia; quanto voi stesso le accrescere or- 
na nientooolle vostre ¥Ìrtàf e quamCaOTe ne 
rendeste benetnèritd tìdlf ewtìreiètd d'nna 
carica che già fu la suprema fra tutte 3 ed 
ora sotto un più fortunato regime, è la 
' prima delle nostre civiche magistrature. 
11 nome della vostra nobilissima Fami- 
glia, il vòstro, e omai fra quei pochi che 
associati sono per felici rimembranze al 
nome di Firenze, quindi esso da un v6-. 
stro umilissimo servo, venne scelto a fre- 
giare la nuova edizione dell'Osservatore 
Fiorentino, che nella lusinga della conti- 
nuazione di un tale autorevole patroci- 
nio, ha Tonore di segnarsi. 

l'bditihie 
GASPERO RICCI . 
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• L'EDITORE 

Al CORTESI LETTORI 



Abituata come V Jui sempre mei soddisfare ai 
miei impegni imrsa V umanissimo pubblico j mi sono 
oJUicipatù et MifUlffare ia promessa terza edèzione 
deU'Qss9BrjtTORS.Fmmmìro suazr £Dfrrzj dell^ 
sujì pjTMiAydi cui sento an^bizione nel presentann 
il primo tamettn. £' tfimsta un opera nel suo genere 
stimalnlissima , sta^npatM. già due volte sotto gli 
occfii del chiaro suo Autore-, avidamente letta , e 
sempre più rìcercata dai nazionali cui jÀìt da vici- 
no interessa, né dispregiata dagli Esteri. E per 
vero dire chiunque ama istruirsi nelle patrie nostre 
oaefttmmnze ; de varLftUti accaduti entro alle no- 
sire mura; di ciò che ha rapporto alV ineomincia- 
mento , e progressivo esercizio delle, arti sì mec- 
caniche che di lusso ; e delle Scienze fra di noi 
risvegliate , e a qual grado pervenute : tutto ciò si 
trova qui compendiato con si gentile artifizio , che 
ne rende la lettura dilettevole , e istruttiva . 

Ma siccome non vi è opera d'ingegno umano 
esente da qualche imperfezione, si è rimproveralo 
all' Autore una troppa servile deferenza ai sistemi 
dei nostri AntiquarJ , de secoli trascorsi , in tutte 
quelle circostanze nelle quali tratta deir origine 
della nostra Città, e della moltiplicità e straìia vcc- 
cìiiezza di alcune sue fabbriche; e altresì qualche 
falso giudizio rapporto a definire il giusto merito 
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di alcuni distinti professori di Belle Arti. Egli è 
per questa ragione che volendo riprodurre quest'epe* 
ra purgata di alcuni di questi pregaidizjy ne ho 
tenuto proposito cól Ch. Pro/èssere Sig. Giuseppe 
Del Rosso in tali materie uersatissimo , come è noto 
al pubblico per le molte produzioni da esso date ^ 

idla luce^ed il medesimo non solo mi ha confortato 

in questo proponimento^ ma di più alle mie prestane fi 
tissime istanze sì è compiaciuto di postillare l'ori'- .^ 
ginale , oue degli indicati oggetti trattavasi, e di . i 
emettere le migliori, e più ricevute opinioni . c"^ 

Ciò si è fatto senza alterazione del testo riporr- 
taf^o tutte le varianti , considerazioni, e c^ggiunte 
in tante note appiè delle respettive pagini y distinte 
da quelle dell' Jutore. con un semplice asterisco. 

Accettate di buon animo cortesi miei ConcUta^ 
dini le mie sollecitudini nel procurare un utile sol- 
lievo alle vostre occupazioni, colla lettura dt un' 
opera colma di piacevole erudizione , e che per in/!* 
niti riguardi fa onore al Secolo decorso . Vivete 
felici . 



t' 
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L'OSSERVATORE 

FIORENTINO 



QUARTIERE S. GIOVANNI 
PARTE PRIMA 

BASILICA METROPOLITANA y E SUA MIRABILE 
ARCHITETTURA ^ 

V^uando s'incontra una fabbrica di tanta mole, 
di tanta solidità , e di tant' arte , com' è questa del 
nostix) Duomo ^ non v'ha bisogno d' interrogare se la 
Nazione sìa stata eulta ^ magnifica, ricca e potente. 
Si può dir francamente che un'opera di questa sorte 
fa onore alla specie umana . Io mi rappresento, esta- 
tico sempre di maraviglia, T ardire dell' architetto 
che ne formò la prima idea, e la magnanimità di 
quei Cittadini, che la promossero e l'eseguirono. Si 
direbbe che nell'atto di determinarvisi, oltre tutte 
le difficoltà, obliassero ancora là brevità della vita . 
Raccontasi infatti che durasse tal fabbrica, sino al 
termine della lanterna, per lo spazio di i6o anni j 
Talutate però le interruzioni che vi s' intraposero ; ma 
anco senza venin ritardo, era ben difficile, che quei 
che la veddero principiare, ne vedessero il compi- 
mento . 

Nacque una tale idea nel 1294, cioè a dire nel 
più florido tempo che avesse avuto la Repubblica , 
Tom. L I 
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secondochè avverte il Villani . Questo 9tato di felici* 
tà fece gli animi coraggiosi^ ed il Decreto che dice 
di aver letto il Migliòre, n' è una conferma . Ecco le 
stesse parole : Atteso che la somma prudenza di un 
Popolo d* origine grande , sia di procedere negli 
affari suoi dimodo y che dalle operazioni esteriori 
si riconosca non meno il savio y che magnanimo suo 
operare ; si ordina ad Arnolfo capomaestro del no^ 
stro Comune , die faccia il modello o disegno della 
rinnovazione di S. Reparata y con quella piìi alta 
e sontuosa magnijicenza y che inventar non si pos- 
sa y né maggiore y né più bella dalV industria e 
poter degli uomini ; secondochè da' pia savi di que^ 
sta Città è stato detto e consigliato in pubblica e 
privata adunanza^ non doversi intraprender le cose 
del Comune y se il concetto non è, di farle corri- 
spondenti ad un cuore y che vien fatto grandissimOy 
perché composto dell animo di piii Cittadini uniti 
insieme in un sol volere, (i) 

Non sembr' egli che questo sia il linguaggio del 
Senato e del popol romano ? Ed è notabile ancora y 
che nel tempo medesimo che i Fiorentini intrapren- 
devano un tale edìfizio, avevano già incaricato lo 
stesso Arnolfo della costruzione del grandioso Palaz- 
zo della Signoria, delle terze mura della Città , e 
dell' incrostatura esteriore di marmi al Tempio di 
S. Giovanni; senza contar le altre fabbriche, a cui la 
Nazione contribuiva, come traile altre quella del va- 
stissimo Tempio di S. Croce, di cui diede pure il dise- 
gno lo stesso Arnolfo , e molte fabbriche di privati. . 

(i) Firenze lUustr. pag. 6. 
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3 
ICra r antica Chiesa di S. Reparata di grossa for- 
ma , lunga però^ per quanto ne scrive il Rosselli , 
poco raeno di quanto tiene la nave di mezzo della 
Chiesa presente , a foggia di Basilica , con titol di 
Pieve . La Cattedrale fu per molto tempo Y antichis- 
simo Tempio di S» Giovanni ^ e prima quello di $. 
Lorenzo^ più antico d'ogni altro. Solo i Vescovi si 
servivano della Pieve in alcune maggiori festività^ 
perchè per la sua grandezza ella era capace di mag- 
gior concorso . Il nome poi di S. Reparata , avverte 
il Borghini^ era staio sempre in grandissima vene- 
razione de' Fiorentini y dopoché nel giorno della sua 
festa , r anno 407 1 riportarono la tanto memorabil 
vittoria contro Radagasio sui monti di Fiesole . 

A di 8 adunque del mese di settembre nel 1298, 
o secondo i più critici nel 1296^ essendo preceden- 
temente aperte le fosse pei fondamenti della nuova 
fabbrica , si fece la solenne benedizione della prima 
pietra da un. Cardinal Legato di Papa Bonifazio 
Vili (*) , alla presenza non pure di molti Vescovi : e 
di tutto il Clero, ma del Potestà ancora^ del Gonfa- 
loniere , Priori ed altri Magistrati della Città . Il ti- 
tolo imposto dal detto Cardinale alla nuova Chiesa, 
così volendo la Repubblica,, fu di S. Maria del FiorCy 
allusivo al Giglio, che le serviva d'impresa, ed al 
campo di fiori , su cui si dice cjie fosse edificata Fi- 
renze . 



D Questo Legato verificò il Lami essere il Cirdinale 
Pietro Valeriano, che si trovava in Firenze nel 1266. Vedi 
la Metropolitana Fiorentina Illustrata , Editore Giuseppe lVf«- 
UfiL FirtDM 1820. p. 8, e seguenti. 
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Arnolfo di Lapo ^ cosi comunemente cliiamato , 
ma veramente figliuolo di Cambio di Yaldelsa , in- 
caricato , com' è detto già , del modello ed Architet- 
tura della gran Chiesa di S. Maria del Fiore ^ la di- 
segnò sur un piano di braccia quadre ^ai i8, in for- 
ma di Croce Latina . Piantò la porta maggiore con 
altre due nella facciata verso Ponente , e ne aggiunse 
due altre per ciaschedun fianco. Divise il corpo della 
Chiesa in tre navate , una maggiore e le altre minori 
proporzionatamente. Dise^^nò lungo la navata di mez- 
zo cinque archi e non quattro^ come son di presente, 
raddoppiati, e tutti di pietra forte quadrata, di che 
son tutte ancor le muraglie . Dicesi che gli fosse im- 
pedito il portar più indietro la fabbrica, in quel 
verso dov'è presentemente TUfizio dell'Opera, da 
alcuni possessori che non voUer privarsi delle loro 
case(*) . Terminò finalmente ciaschedun capo della 
Crociera con una Tribuna composta di cinque Cap- 
pelle ; sulle quali Tribune aveva pensato di alzar la 
Cupola , che poi non fece per essere stato prevenuto 
dalla morte , allorché egli era per passare a cotesto 
lavoro. E siccome in quei tempi crede vasi che i 
terremoti provenissero dalle acque sotterranee , così 
il provido Architetto pensò anche a difender la fab- 
brica da questo flagello, ordinando alcuni pozzi din- 
tórno alla medesima , i quali non son patenti , ma 
sotterranei e coperti . La qual cosa non vien disap- 



{*) Tali furono le famiglie allora potenti dei Falconieri, e 
dei Bischeri y le case ed i terreni delie quali fìronte^giuvano la 
parte posteriore , porzione de' quali doveva occuparsi per for- 
mare un competente spazio attorno alla filbbrica. 
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provata neppure dalla presente fisica y sebben per al^ 
tri principi . 

Un ritratto della Chiesa^ e della Cupola, rica- 
vato dal modello stesso di legname che fatto aveva 
Arnolfo , si vede dipinto da Simon Memmi Senese 
nel Capitolo di S. Maria Novella ; dove si osserva , 
e si sa anco dal Vasari nella vita di Filippo Brunel- 
leschi y che egli aveva pensato di voltare immediata- 
mente la Cupola suir ottangolo formato da' quattro 
pitastroni : laddove il detto Brunelleschi immaginò 
di levarla più in alto , crescendo braccia ao d* al- 
tezza , prima di cominciare a voltarla, per via di 
quel fregio o tamburo sopra del quale elegantemente 
riposa, ed in ciascuna &ccia del quale è un occliio 
grande, o finestra rotonda , onde meglio s' illumina 
il vasto Tempio, e la Cupola specialmente. 

Danilo le misure di ciascheduna parte di essa 
Chiesa il Vasari , ed il chiarissimo Sen. Giov. Batista 
Nelli in diverto guisa ; ma io preferisco quest' ul- 
timo , siccome intelligentissimo esaminatore su i 
disegni del Padre, che presedè al nostro Duomo 
con titolo d'Operaio e Provveditore : „ La navata 
di mezzo , egli dice, è larga braccia a8 ( *) e le altre 
due laterali braccia 1 3 , ed i pilastri son grossi brac- 

(*) Per intelligenza delle persone che non aressero cono- 
scenza della dimensione del Braccio Toscano si avrerte esser 
questo equivalente a piedi uno , nove pollici , e sei linee del 
piede di Parigi . Accenniamo di più che nel detto Braccio si 
è da noi consenrata l' antica € originale misura Italica cono- 
sciuta sotto la denominazione di piede arttico Romano . Sch^ 
bene per maggior comodo raddoppiata ; cosicché due di detti 
piedi compongono il moderno Braccio divisato. 
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eia 4 ^ inez2o; sicché tutta la sua larghezza iute-* 
riore è di braccia 67 e soldi 2. Dalla facciata fino 
air ultima Cappella , corrono braccia Fiorentine aS^, 
il muro della detta Cappella è grosso braccia 3 e sol- 
di 18 ; sicché tutta la lunghezza della Chiesa è brac- 
cia 260 e soldi 18. E da un muro air altro delle 
Cappelle nella Croce, compresa la grossezza dell^ 
mura, sono braccia 160 , ed il totale spazio occupato 
dal Tempio monta a braccia quadre 221 18. in- 
circa „ (i). 

Morto che fu Arnolfo nel i3oo, o poco dopo, 
par che s' indugiasse qualche tempo a dargli un suc- 
cessore , il quale fu Giotto da Vespignano , eletto nel 
i333 per seguitare la fabbrica di S. Maria del Fiore 
( siccome apparisce da' Libri dell'Arte della Lana ) 
per qualche anno sospesa . Bisogna render giustizia 
ad Arnolfo , del quale principalmente fu V idea di 
tutta la fabbrica , e che in cinque o sei anni al più, 
aveala condotta al segso di aver serrate le volte delle 
Tribune, come già si è detto, ed avea di più termi- 
nati gli archi della corsia. Fu pensiero dunque di 
Giotto di chiuder le volte delle navate , di perfezio- 
nare ciocché mancava ai lavori d'Arnolfo, e singolar- 
mente di eriger la bellissima Torre per uso delle 
campane , e la nuova Facciata . (2) 

(i) Piante ed alzati ce. pag. la. e più precisamente nell'ope- 
ra citata la Metropolitana Fiorentina Illa. ec. 

(2) ÀRNOLito ne avea principiata mia , che Giotto ridusse 
ad altro disegno più ricco , e non terminò. Questa, senza sa- 
persene il motivo, fu distrutta Tanno i586. Ne fbi poi prin- 
cipiata un'altra per ordine , di Francesco I. e interrotta per- 
chà non piacque. Finalmente all' oceasione delle nozze della 
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La Torre fu tutta condotta col disegno di esso 

Giotto^ e le fu dato princìpio il di 2S Luglio i334* 
JBlIa è di forma quadrata, alta braccia i44- ^ di cir- 
cuito braccia 100. LMncrostatura esteriore è di marmi 
di diverso colore , intarsiati e distribuiti secondo il 
gusto dell'architettura Tedesca . 

Donde poi si facessero venir tanti marmi, per co- 
prir non solamente la detta Torre, ma anco le mura- 
glie del Tempio, alte braccia 75. e lunghe laSo, e 
dipiù il pavimento (i), ce ne porge contezza il chia- 
rissimo Dott. Gio. Targioni Tozzetti in più luoghi dei 
sEuoi Viaggi per la Toscana , dimostrandoci sull' auto- 
rità de' libri dell' Opera, e sulla propria perizia, che 
ve ne sono di Monte Pisano , di Campiglia , di Sera- 
vezza, e moltissimi di Carrara. (3) 

Taddeo Gaddi successe a Giotto , quindi Andrea 
Orgagna , e susseguentemente Lorenzo Filippi o di 
'Filippo , tutti celebri Architetti . Ma già eravamo agli 
anni 1417,6 nessuno peranche aveva messo un sasso 
per voltar la Cupola, e quantunque molto se ne fosse 
parlato , e si fossero fatte delle radunate d'Architetti 
di altre nazioni , anche oltramontaile , per venirne a 
capo. Era però nato in Firenze fin dall'anno 1877 
Filippo di Ser Brunellesco, al quale solo era riserbata 

PriDcìpessa Violante di Baviera col Gran Prìncipe Ferdi- 
nando , da alcuni Pittori Bolognesi fu dipinta quella , che 
t' è di presente . 

(i) E' £itto di marmi di più colori , e di mirabii disegno. 
^Quello delia nave di mezzo è di FVancesco da S. Gallo, 
quello intomo al Coro di Michelangiolo Bonarroti , ed il ri* 
manente di Giuliano di Baccio d'Agnolo. 

(a) Tom. IV. pag. 2^1 , ed altruye. 
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la gloria di lasciare alla Patria, ed al Mondo un mo-* 
numento d' Architettura , di cui per 1' avanti non 
aveavi che un lontano esempio nella Rotonda di Roraa^ 
e in S. Sofia di Costantinopoli , e nei tempi dopo un 
simile nella cupola di S. Pietro di Roma ; ma l'eguale 
in nessun luogo. (^ ) Tutte le circostanze di quest' im- 
presa sono interessanti in proporzione della grandezza 
della medesima ; mi farei però un torto a non ram- 
mentarne almeno le principali ; né v' à che il Vasari 
che le abbia tutte diligentemente raccolte nella vita 
del Brunelleschi . 

„ Trovandosi Filippo in Roma^ e venuto in con- 
siderazione V opera e V ingegno suo acutissimo^ per 
aver mostro nei ragionamenti suoi quella sicurtà e 
queir animo , che gli operai non avevan trovato negli 
altri maestri^ i quali stavano smarriti insieme coi mu- 
ratori perdute le forze, e non pensando poter mai tro- 
var modo da voltarla j né legni da fare una travata ^^ 
£he fusse si forte, che reggesse l'armadura ed il peso 

(^] E' indubitato però clie il migliore, e il più analogo 
esemplare esistesse nella nostra Patria e precisamente nella 
Cupola cbe copre il bel Tempio di S. Giovanni , la maggiore 
che siasi edificata nel Medio £to, senza ricorrere a quella 
del Panteon in Roma che è di altra forma , e con altro me- 
todo costruita • Ben altre terribili diiTicoltà si prefisse di su- 
perare il Brunelleschi , quella cioè di costruire la sua Cupola 
di un diametro spayentoso senza sproni ne rinfianchi di sorte ; 
r altra di costruirla do^ia e tutta praticabile nell' intemo ; 
e finalmente nel disimpegnarsi da sottoporvi né centine , nà 
armatura qualunque j e di renderla atta e resistente a rice- 
vere r enorme carico della lanterna : circostanze sono queste 
che costituiscono F originalità di questo singolare edifizio, e 
che attesteranno sempre della somma avvedutezza e cogni- 
zioni del nostro architetto» 
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di si grand' edifizìo ; deliberati vederne il fine scrissero 
a Filippo a Roma^ con pregarlo che venisse a Fiorenza. 
£d egli che non aveva altra voglia^ molto cortesemente 
tornò. E ragunatosi a sua venuta Tufizio degli operai 
diS. Maria del Fiore, e i Consoli dell' Arte della lana 
dissono a Filippo tutte le difììcoltà dalla maggiore alla 
minore , che facevano i maestri, i quali erano in sua 
presenza , nell' udienza insieme con loro ; per il che 
Filippo disse queste parole : Signori operai, e' non è 
dubbio j che le cose grandi hanno sempre nel condursi 
dijficoltày e se niuna n'ebbe mai, questa vostra Vha 
maggiore, che voi per avventura non avvisate: per- 
ciocché io non so, che ne anco gli antichi voltassero 
mai una volta si terribile, come sarà questa, ed io 
che ho molte volte pensato alVarmadura di dentro e 
di fuori, e come si sia per potervi lavorare sicura- 
mente, non mi son mai saputo risolvere: e mi sbi- 
gottisce non meno la larghezza, che V altezza del- 
l' edifizio: perciocché se ella si potesse girar tonda j 
si potrebbe tenere il modo che tennero i Romani nel 
voltare il Panteon di Roma, cioè la Rotonda; ma 
^uì bisogna seguitare le otto facete, e entrare in ca- 
tene e in morse di pietre, che sarà cosa molto diffi- 
cile. Ma ricordandomi che questo è Tempio sacrato 
a Dio, e alla Vergine), mi confido, ^he facendosi 
in memoria sua, non mancherà d' infondere il sape- 
re dove non sia, e aggiugnere le forze e la sapienza 
e V ingegno, a chi sarà autor di tal cosa . Ma che 
poss' io in questo caso giovarvi , non essendo mia 
V opera ? Ben vi dico , che se ella toccasse a me, ri- 
solutissimamente mi basterebbe l'animo di trovare 
il modo, che ella si volterebbe senza tante difficoltà. 
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Ma io non ci ho pensato su ancor niente , e {colete 
che io i/i dica il modo ? Ma quando pure le S. V^ 
delibereranno che ella si ^olti , sarete forzati non 
solo a far esperimento di me , che non penso bastare 
a consigliare sì gran cosa, ma a spendere e ordinare, 
che fra un anno di tempo , a un dì determinato 
venghino in Fiorenza yJróhitettori non solo toscani, 
e italiani y ma tedeschi, efranzesi,e d' ogni nazio- 
ne , e proporre loro questo lai^oroy acciocché dispu- 
tato e risoluto fra tanti maestri ^ si cominci e si dia 
a colui, che pia ^èirettàmente darà nel segno, a 
aiterà miglior modo e giudizio per far tale opera. 
Né vi saprei dar* io altro consiglio, né miglior* or^ 
diìie di questo. „ 

Piacque agli Opera) V ordine ed il consiglio di 
Filippo : ma avrebbono voluto^ che in questo mentre 
egli avesse fatto un modello , e che ci avesse pen- 
sato su . Ma egli mostrava di non curarsene , anzi 
preso licenza da loro , disse esser sollecitato con let- 
tere a tornare a Roma . Avvedutisi dunque i Con- 
soli , che i preghi loro e degli Operaj non erano ba- 
stanti a fermarlo , lo feciono pregare da molti amici 
suoi^ e non si piegando^ una mattina^ che fu a di 26 
Maggio 1417 gli fecero gli Operai uno stanziamento 
d' una mancia di danari , i quali si trovano a uscita 
a Filippo ne' libri dell'Opera , e tutto era per agevo- 
larlo. Ma egli saldo nel suo proposito., partitosi pure 
da Fiorenza, se ne tornò a Roma , dove sopra tal la- 
voro di continuo studiò , ordinando e preparandosi per 
il fine di tale opera. Pensando, com'era certamente , 
che altro che egli non potesse condurre tal' opera. Ed 
il consiglio dato del condurre nuovi Architettori, non 
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t* aveva Filippo messo innanzi per altro, se non per- 
chè eglino fussino testìmonj del grandissimo ingegno 
suo , più perchè e' pensasse , che eglino avessino ad 
aver' ordini di voltar quella tribuna, e di pigliare tal 
carico, che era troppo difficile. £ cosi si consumò 
molto tempo, innanzi che fussino venuti quegli Ar- 
chitetti decloro paesi, che eglino avevano di lontano 
fatti cliiamare con ordine dato a' mercanti fiorentini 
che dimoravano in Francia, nella Magna, in Inghil- 
terra , ed in Ispagna ; i quali avevanocommissione di 
spendere ogni somma di danari, per mandare e otte- 
nere da que' Principi i più sperimentati e valenti in- 
gegni che fussero in quelle Regioni . Venuto Tanno 
1420. furono finalmente ragunati in Fiorenza tutti 
questi Maestri oltramontani, e cosi quelli della To- 
scana, e tutti gl'ingegnosi Artefici di disegno fioren- 
tini, e cosi Filippo tornò da Roma. „ 

„Ragunarpnsi dunque tutti nell'Opera di S. Maria 
del Fiore, presenti i Consoli, e gli Operai, insieme 
con una séelta di cittadini i più ingegnosi, acciocché 
udito sopra questo caso T animo di ciascuno, si risol- 
vesse il modo di voltare questa tribuna . Chiamati 
dunque nell'udienza, udirono a uno a uno l'animo 
di tutti , € l'ordine che ciascuno Architetto sopra di 
ciò aveva pensato . E fu cosa bella il sentir le strane 
e diverse opinioni in tale materie . Perciocché chi 
diceva di far pilastri murati dal piano della terra , 
per volgervi su gli archi , e tenere le tiavate per reg- 
gere il peso ; altri che gli era bene voltarla di spu- 
gne , acciò fusse più leggieri il peso : e molti si ac- 
cordavano a fare un pilastro in mezzo , e condurla 
a padiglione, come quella di S. Giovanni di Fioren- 
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za (^). E nou mancò chi dicesse ^ che sarebbe stato 
bene empirla di terra ^ e mescolare quattrini fra es- 
sa y acciocché volta ^ dessiuo licenza y che chi voleva 
di quel terreno , potessi andare per esso: e cosi in un 
subito , il popolo lo portasse via senza spesa . Solo 
Filippo disse , che si poteva voltarla senza tanti le- 
gni y e senza pilastri y o terra y con assai minore 
spesa di tanti archi y e facilissimamente senza artna- 
dura . yy 

^, Parve a' Consoli^ che stavano ad aspettare 
qualche bel modo y e agli Opera j y e a tutti queXit* 
tadini y che Filippo avesse detto una cosa da scioc- 
chi y e se ne fecero beffe , ridendosi di lui ; e si vol- 
seno y e gli dissono che ragionasse d'altro^ che quello 
era un modo da pazzi y com' era egli . Perchè paren- 
do a Filippo d' esser offeso y disse y signori conside- 
rate che non è possibile volgerla in altra maniera y 
che in questa : e ancora che voi ridiate di me y cono- 
scerete ( se non volete essere ostinati ) non doversi^ 
né potersi fare in altro modo . Ed è necessario volen- 
dola condurre nel modo , che io ho pensato y che 
ella si giri col sesto di quarto acuto , e facciasi dop- 
pia^ r una volta di dentro y e l'altra di fuori y in mo- 
do y che fra Tuna e V altra si cammini • E in su le 
cantonate degli angoli delle otto facce con le morse 
di pietra s' incateni la fabbrica per la grossezza y e si- 



(^) Qui ha preso sbaglio il Vasari, essendo ana cosa la 
Volta ossia Cupola , la quale gira a quarto acuto; altra Im 
sua copertura ripianata di solido materiale che forma una 
superficie unita a guisa di un Padiglione ottagono y perpetuo 
motivo d' inzuppmenti tuttora mal riparati . 
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milmente con catene di legnami di quercia , si giri 
per le facce di quella . Ed è necessario pensare a' 
lumi ^ alle scalene ai condotti^ dove le acque nel 
. piovere possine uscire . E nessuno di voi ha pen- 
sato , che bisogna avvertire, che si possa fare i ponti 
di dentro, per fare i musaici , e un' infinità di cose 
difficili : ma io , che la veggo volta , conosco che non 
ci è altro modo , ne altra via da poter volgerla , che 
questa che io ragiono . E riscaldato nel dire, quanto 
e' cercava facilitare il concetto suo , acciocché lo in- 
tendessino e credessino , tanto veniva proponendo 
più dubbi, che gli faceva meno credere , tenerlo una 
bestia ed una cicala . Laonde licenziandolo parecchi 
volte , e alla fine non volendo partire , fu portato di 
peso da' Donzelli loro fuori dell'udienza, tenendolo 
del tutto pazzo •*••>; 

„ Quello dunque, che Filippo non aveva potuto 
fai*e nel Magistrato , cominciò a trattare in disparte , 
favellando ora a questo Consolo, ora a quell'Operaio, 
e similmente a molti Cittadini mostrando parte del 
suo disegno, gli ridusse, che si deliberarono a fare al- 
logazione di quest' opera, o a lui , o a uno di quei fo- 
restieri . Per la qual cosa hianimò i Consoli ; e gli 
Operai, e quei Cittadini si ragunarono tutti insieme, 
e gli architetti disputarono di questa materia , ma 
furono con ragioni assai tutti abbattuti e vinti da Fi- 
lippo: dove si dice, che nacque la disputa dell'uovo 
in questa forma . Eglino arebbotio voluto , che Fi- 
lippo avesse detto l' animo suo minutamente , e mo- 
stro il suo modello, come avevano mostro essi il 
loro : il che non volle fare , ma propose questo ai 
maestri, e forestieri e Terrazzani , che chi fermasse 



Digitized by VjOOQIC 



i4 

sur un marmo piano un uoto ritto, quello facesse la 
Cupola , che quivi si vedrebbe V ingegna Ioro« Tolto 
dunque un uovo , tutti quei maestri si provarono per 
farlo star ritto , ma nessuno trovò il modo . Oìide 
essendo detto a Filippo, che lo fermasse, egli con 
grazia lo prese , e datogU un colpo del culo sul piano 
di marmo , lo fece star ritto . Romoreggiando gli ar* 
tefici , che similmente avrebbono saputo iar essi , 
rispose loro Filippo rìdendo , che gli arebbono ancora 
saputo voltar la Cupola , vedendo il modello , o di- 
segno . E cosi fu risoluto , che egli avesse carico di 
condurre quest'opera, e dettogli che ne informasse 
meglio i Consoli e gli Operai .... „ 

„ Finito che ebbe Filippo di scrivere la ^ua re- 
lazione, andò la mattina al Magistrato, e dato lora 
questo foglio, fu considerato da loro il tutto: e an- 
cora che eglino non ne fossino capaci , vedendo la 
prontezza dell'animo di Filippo, e che nessuno degli 
altri Architetti non andava con migliori gambe , per 
mostrare egli una sicurtà manifesta nel suo dire^ 
col replicare sempre il medesimo in siffatto modo , 
che pareva certamente che egli ne avesse volte dieci ; 
tiratisi da parte i Consoli, consultarono di dargliene; 
ma che arebbono voluto vedere un poco di sperien- 
za, come si poteva volger questa volta senza arma-* 
dura, perchè tijtte le altre cose approvavano (r).,, 

(i) In una Deliberazione degli Operai di S. M. del Fiore , 
estratta dai libri dell' Opera , e riportata nella diligente apic-» 
gazione dei disegni di questa fabbrica, dal Sen. Nelli , ultimam. 
defunto, è inclusa una Relazione del Brunelleschi , colla qual& 
si conferma chiaramente, che la Cupola (u fatta senza cen* 
line , e si accenna il modo che fu tenuto nell* edificarla , di*» 
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yy ÀI qual desiderio fu favorevole la fortuna^ per- 
f*hè avendo già Yoluto Bartolommeo Barbadori far 
£ire una Cappella in S. Felicita ^ e parlatone con 
Filippo^ egli vi aveva messo raano^ e fatto voltare 
senz' armadura quella Cappella^ che è nell'entrare 
in Chiesa a man ritta (*) , dov'è la pila dell'acqua 
santa ; pur di sua mano, e similmente in que'di 
ne fece voltare un'altra in S. Jacopo sopr' Arno per 
Stiatta Ridolfi, allato alla Cappella dell' Aitar mag- 
giore. Le quali furon cagione^ che gli fu dato più 
credito, che alle parole. E cosi assicurati i Consoli, 
e gli Operai per lo scritto , e per V opera , che ave- 
vano veduta, gli allogorono la Cupola, facendolo 
Capomaestro principale per partito di fave . Ma non 
gliene obbligarono se non braccia dodici di altezza , 
dicendogli , che volevano vedere come riusciva l'o- 
pera , e che riuscendo, com'egli diceva loro, non man- 
cherebbono fargli allogazione del resto. „ 

y, Parve cosa strana a Filippo il veder tanta du- 
rezza e difildanza ne' Consoli ed Operai , e se non 
fusse stato , come sapeva , che egli era solo per con- 



eendoTÌsì tra le altre cose : ,, Àricora si faccia fare mattoni 
,, grandi di peso libbre 25 insino a 3o , T uno , e non dì più 
,, peso , i quali si murino con quello spinapesce sarà deli- 
^, berato per cbi V avrà a condurre . £ dal lato dalia volta 
„ dentro si ponga per parapetto assi , cbe tengano la veduta 
yj a' Maestri per più sicurtà, e murisi con gualandrino si 
„ dentro 9 e si di fuori. „ 

n ^ell' ulti ma rimodeFndzione di questa Chiesa , la Cu- 
poletta della citata Cappella fa demolita , perchè superava 
l'altezu del Coretto per uso della R. Corte ^ cU« fu costrnit» 
fopra le Cappellfi laterali alla porta . ' 
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darla , non ci avrebbe rùesao mano: pur come desi- 
deroso di conseguire quella gloria , la prese , e di 
condurla a fine perfettamente si obUigò. Fu fatto 
copiare il suo foglio , in su un libro , dove il Prov- 
veditore teneva i Debitori, e i Creditori de' legnami^ 
e de' marmi con V obbligo suddetto , facendogli la 
provvisione medesima per partito di quelle paghe ^ 
che fin' allora avevano date agli altri Gapimaestri; ,, 
„ Saputasi r allogazione fatta a Filippo per gli 
Artefici e per i Cittadini , a chi pareva bene , e a chi 
male, come sempre fu il parere del Popolo, e degli 
spensierati, e degl'invidiosi. Meutrechè si faceva le 
provvisioni per cominciare a murare, si destò su una 
setta fra Artigiani, e Cittadini, e fatto testa a' Con- 
soli, e agli Operai, dissono, che si era corsa la cosa 
e che un lavoro simile a questo non doveva esser 
fatto per consiglio di un solo, e che se eglino fossino 
privi d' uomini eccellenti , com' eglino ne avevano 
abbondanza, ^ria da perdonar loro 3 ma che non 
passava con onore della Città , perchè venendo qual- 
che disgrazia, come nelle fabbriche suole alcuna 
volta avvenire, potevano essere biasimati, come per- 
sone, che troppo gran carico avessino dato a un solo^ 
senza considerare il danno , e la vergogna , che al 
Pubblico ne potrebbe risultare ; e che però per afire- 
nare il furor di Filippo, era bene aggiungergli un 
Compagno • „ 

„ Era Lorenzo Ghiberti (i) venuto in molto cre- 
dito, per aver già fatto esperienza del suo ingegna 

(r) Ne' libri dell'Opera si trova ancora cLiamalo' Loren- 
zo > o NENClOdi BaKTOLUGCIO. 
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nelle Pertè di & Giovuiiù , e bhe* ^' {p69p unuito da 

eeiti'cke smollo potevamo '.Del Govarno, ai^dinluitró 
aasài •efaianiinentec perchè nel ^ed^ taut4 crescere là 
gloria di Filippo, sotto spezie d* Muore ^ ìe di affén 
zione'^ rer«o quella fabbrìca , òpenuxiuo: di rai^qierft 
appresso de' Consoli , é degli Oj^eraì^ «bei fu Vinto 
compagno di Filippo in questa Opera l Ih quaniift 
disperazione, ed amaritudine* si ttova^e <FiLi|^^ 
sentetado quel che avevano fatto gli Operai , si *to^ 
nosce da quésto, che fu per fuggirsi . Ida» Fioreuzii^ 
e se non fiissì staio Donato e I^uca* ddtta Robbia'^ 
che lo confortavano , era per uscire fi^oi* «di se. ;• ,^ 
„ Dorò questo tormento sugli occhi di Filippo 
perfino al tJ^^Q chiamando coloro ; Lorenzo pari^ 
mente che Filippo inventori; lo quali disturbo era 
tanto potente neli'anihio di Filippo^ che egli* vi-> 
-veva con grandissima passione . Fatte 'aduuM|ué varie 
e unove immaginazioni, deliberò al tutto di lenrar* 
selo da torno, conoscendo quanto e' valesse pòco ih 
queir opera . „ :''•..• 

„ Aveva Filippo fatto voltare già intorno la Cu- 
pola fra Tuba volta, 'e T altra dòdiii braccia i, e 
quivi avevano a mettersi su le camene di pietfa, e: idi 
. legno : il che per esser cosa difficile ne ToUe parlane 
con Lorenzo , per tentare s' egli aveste •considerato 
questa difficoltà. E trovollo tanto digiuno' circa l'i a*^ 
ver pensato a tal cosa , eh- e' rispose > dhe I0 i^met^ 
leva in lui come inventore^ Piacque a' Filippa la ri^ 
sposta di Lorenzo , parendogli che questa fosse la via 
di &rlo allontanare dall,' opera-, < ^, d^. scoprire che 
non era di queir inteUigenzat,ic]tì^,.^Ìenev^AP gif 

cimici suoi , ed. il fiivore, cba lo avciM messo in qotl- 
Tom. I. % 
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iuogo . Dopo, essendo già fermi Itifcti i,0ivratori 
dell'Ocra, aspettavano ai dover cominoiare sopia 
le dodici braccia ^ e far le vo)ie ^ e incatenarle , 
essendosi iiKominciato a. stringer la Cupola da som- 
mo y perlochè* fare- erano forzati fare i ponti, ac« 
ciocché i manovali e muratori potessìno lavorare 
senza pericolo (i)c atteso che T altezza era tale, che 
solamente guardtf^o ali* ingiù faceva paura , esbi^ 
gottimento a ogni sicuro animo . Stavasi dunque dai 
muratori y e. dagli altri Maestri , ad aspettare il modo 
della catena , e de' ponti : né risolvendosi niente per 
Lorenzo ^ né per Filippo , nacque una mormorazione 
fra* muratori y e gli altri Maèstri y non vedendo sol- 
lecitare come prima ; e- -perchè essi che povere perr 
sone erano vivevano sopra le loro braccia , e dubita- 
vano che liè all' uno , né all' altro bastasse V ani- 
mo d' andar più su con quella y il meglio che sa- 
pevano e potevano y andavano trattenendosi per la 
fiibbrica^ vistopppando e ripulendo tutto quel, che 
era murato fin allora . ,, 

yy Una mattii^a infra le altre Filippo non capitò 
al lavoro y e asciatosi il oapo entrò nel letto , e con- 
tinuamente gridando si fece scaldare taglieri, e pan- 
ni con una sollecitudine grande, fingendo aver mal 
di fiahco>. Inteso <{uesto i maestn che stavano aspet- 
tando l'ordine di quel che avevano a lavorare, di- 
mandarono Lorenzo, quel che avevano a aeguire : 
rìspdse che V ordine era di Filippo , e che bisognava 

.: ' ' . ^.r.' '.. . . ' . •• ■ . 

* (i) Il prospettb ^el Poniti. del quale si serti Brunelfesco 
per'fthar la Capoìa, si troTa intagliato e pubblicato tra gli 
•akrt disegai di già citati neil! Opera Ad San. NolU. 
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Mpeilàr lui . Fu chi j^li dìssi^ ; oh ncrnsaìtu F arni- 
mosuo? Sì, dì^se-^rei^o.^ ma uoD iafei niente 
seuz* esso . £ questo lo disse in escusazione sqa^ che 
non avendo visto il nuxlello di Filippo y e non gli 
aTendo mai dimandato , che ordine e' volere te- 
nere 9 per non parer' ignorante , stava sopra di se nel 
parlare di questa cosa, e rispondeva tutte parole dub- 
bie , massimamente ^Sapendo esser in quest' opera 
contro la volontà di Filippo . AI quale ^ durato già 
più di due giorni il male ^ ? andato a vederlo il 
Provveditore dell'Opera, e assai capi-maestri mu- 
ratori , di continuo gli domandavano , ch^ e' dicesse 
quello , che avevano a fare . E egli ; voi avete Lo- 
renzo , faccia un poco egli • Né altro si poteva car 
vare . Laonde sentendosi questx) > nacque parlamenti 
e giudizi dì biasimo grandi sopra quest' opera ; chi 
diceva , che Filippo si era noeissò nel letto per il do- 
lore 9 che non gli bastava V animo di voltarla , e che 
si pentiva d' esser' enf mto in ballo ; ed i suoi amici 
lo difendevano , dicendo esser , se pure era il di- 
spiacere la villania dell'avergli dato Loi^ueo per 
compagno . Ma che il suo era mal di fianco cau- 
sato da molto faticarsi per V opera . ,^ 

,y Così dunque romor^ggiandosi , era fermo il la- 
voro y e quasi tutte le opere de' muratori , e scarpel- 
lini sì stavano^ e mormorando controra Lorenzo/ di- 
cevano^ basta eh' egli è buono a tirare Ìl salarìoi ma 
a dar ordine che si lavori nò ; o se Filippo non ci 
fosse, o se egli avesse mal lungo ^ come farebb'egU? 
Che colpa è la sua , s' egli sta male ? Gli Operai vi- 
stosi in vergogna per questa pratica , deliberarono 
d' andare a trovar Filippo , e amvati , confortatolo 
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prima tlel male ^ gli dicono iu quanto disordine si 
irovaTa la fabbrica^ e in'\}uanto travaglio gli avesse 
messi il mal sno . Per il che Filippo con parole ap* 
passionate y '^e dalla finzione del male , e dall' amor 
dell' opera , oh non e' e egli disse , Lorenzo? Che 
non fa egli 7 Io mi maraviglio pur di voi . Allora gli . 
risposono gli Operai ; e' non vuol far niente senza 
te . Rispose loro Filippo; iq farei ben senza lui.. La 
qual risposta argutissima y e doppia 'bastò loro : e 
partiti conobbono, che egli aveva male di far solo. ,, 
jy Mandarono dunque amici suoi a cavarlo del 
letto con r intenzione di levar Lorenzo dall! opera?; 
e cosi venuto Filippo in sulla fabbrica y vedendo lo 
sforzo del favore in Lorenzo ^ e che egli avrebbe 
il salario senza far fatica alcuna , pensa a un. altro 
modo per scornarlo y e per pubblicarlo interamente 
per poco intendente in quel mestieror e fece questo 
ragionamento agli Operai , presente Lorenzo: Signori 
Operai y il tempo j che ci è prestato di vii^erCy e se 
egli stesse apposta, nostra come il poter morire, 
non è dubbio alcuno, che molte cosey che si co- 
minciamo resterehbono finite y doi^e elleno riman^ 
gono imperfette: il mio accidente del male ^ che 
ò passato^ poteva tormi la s^ita, e fermare que*- 
st* Opera y però acciocché se mai io più ammalassi, 
o Lorenzo y che Dione lo guardi y possa furto o 
V altro seguitare la sua parte y ò pensata y che cosi 
come le Signorìe f^ostrcci hanno diviso il salàrio y 
ci dividono ancora^ V opera y acciocché spronati dal 
mostrate ognuno quel che sa y possa sicuramente 
acquistare onore y ed utile appresso questa Rèpub- 
ihlìca . Sono adunque due cose le difficili y che la 
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presente 4 anno a metterp in (^rn / V n^ è i, 
ponti y [perchè i murutpripqsfinì^ inur^r$ ^ che; anm 
asersfir,^ 4enPro e di/uoH fdla Fabbrica ^ dpue è\ 
neùessarìp tfineir sif. uon^p^ y.filefre^ & calqina^ e> 
cfie vi, d?,pQ(ifa.jtefie^. su.labarb^r^ da tirar pesi ^ 

efs$imli\ ^Itn Jtr^¥m^yx^J'^9^ f la catena ^ 
ch^'s\à^^/i,\n^tpfii;esgpj['/^\, dofUci bracci^^y che 

catenando 'la fabbrica , che tutt0 il peso y ch§ di. 
'SQpra. si pancii stringa \$\, serri diìUHm^Oi ^che 
nansforzio àU^^^^ghi il pis^^ an^ egualmente tu(tp, 
tedifizh reéii isopra di sa, J^igli Lorenzo adunai^, 
una du,tfu^e\parti.y ipi^le egli pia facilmente, 
oreda^ eseguire; ^che^M- V^ltra^^s^nza 4ifMHf^à 
mi pr0(9mò idi ùondurre.y, ^etcùionoin si perd4,pii^ 



••,(.!.. 



tempo-» '^ ( >ti: /j 
I ^y CiòloiUitD '-y ^£a forzato, tior^n^o noti: ficiM»^; 
per l'onoroiéia uno ixli questi lavori^ ^,. ancora, 
che m&loTalentMri ^' Ssioesse^ i:is<4vè il pigliar K 
- catena ^ «f mei jQMa^.più . facdle, fidandosi n^ì. ctosigUi 
dei muratpti'^ e di rìcordail3Ì che nella volta di S. Gio^^ 
vanni di tibnenw era una catena di' pietrai, dalla quar, 
le poteyajdtiarrè (iarte^ ae non tutto T ordina, £ tùdi 
V unq aìet9fr.inenQ ai ponti , raltm alla catena» V uno^. 
e r altro fini. Erano i ponti di Filippo fatti/ c^iìbtabliQr 
XngegHd ed industria, dhe fu twnlo Veramente, in que- 
aia il: cQStmrìo idi quello > :dbe jp^Jo adcUetn»^ ^oltil 
aieratap immaginati, p(drichè;Cd«i AicumjinefiAevviii^^ 
^wiaaTQiio:iiMàestiii>^le liràvamo pesì/« TiiStavaiiD'iri''* 
cori ^ come ;(^piella piana terra; f nasino,' e ne rimase, 
i modelli di. déOiiiBoliti : ;ileIL' Opecd >.. Feèe hmeàm 
in una delle otto facce la catena con grandissima 
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c(inictiltà,é finita, Fa dagli Operai ftitta v^erea Filip-* 
p|3, il quale non disse loro liieti te y ma con certi arni- 
ca suoi ne ragionò, dicendo, che bisognava altra le* 
gatnra , che quella , e metterla per altro yevsój che non 
irvevano fhtto, e che al peso, che y' andava sopra non 
era sufficiente^ peròhè uàn strìngeva tanto/ che fUssé 
a bastanza. E che la provvisione, che A dava a Lo** 
renzo, era insieme con la caténa^ che egli aveva fatta ' 
murare^ gittata via . „' 

,, Fu inteso Tumoi^e di Filippo, e U fu commesso, 
ch'ei mostrasse come^ si arebbe a fare, che tal catena 
adoperasse. Onde avendo egli già fatto disegni e mo- 
delli, sùbito gii mostrò , e v;eduti dagli Opefai , e da- 
gli dltri ina^tri, fu coii^sbinto in clieennire erano» 
cascati per favorire Lorenaìo, e volendo ^noHificare. 
questo errore^ e mostrare^ che conoscevano il buono,- 
feciolioiFilippo Governatore e G^^ a 'vitaidì tutta la 
Fabbrica) e ohe non si facesse di cosai alcuiM in quftl^ 
VOpei'a , $e non il voler suo,' e per nioftrare !di rico- 
liòsc^rlo , H ' donarono cento fiorini stMniatt per i Goki-^ 
soli è Operai sotto di 'i3 d^ Agosto i4a3^r p^^^ man» 
dì Loréhao Pauti Notaio dell' Opera a. uscita di Ghe^ 
nardo di liesser Filippo Corsini, e li feciono provvin 
sìone per partito di fiCMtini cento l'anno per isva provW 
tisioAe-a vita. ,^ .'; • ' . ♦ '.'.:.;> 

' <: ^, Gosi dato ordine a far cammitlare la fabbrica, 
la seguitava con tanta obbedienza y e con^ f anta aó^ 
curaUzzà, che non si sarebbe murata < una pietra^ 
chernon F<avcsse voluta .vedere. Dall' aUràiparbe L^f 
renzo trovandosi ivilito*^ -0 quasi aVergoignato fui dai 
suoi amici favorito > fe) aiutato :taihiètlt0 , che tirò il 
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Mlario ^niMtimido^ chenon poteva esser casso per 
' iiifino a tf e akmi ^dipoi .' . .. • ^^ ). .1. .j. 

,i Era ai cresciuto Fan^mo a Filippo^ vedendo 
l'openl eamnijpar&foite ^ e rìusdneicatt. felicità^. che 
di <;oiidiitio «si affaticava^ ed egli stesser andìaiva aUf 
iiMyàcf ^ dove sr spianavano i mattoni y ei yplèiva ver 
dSere la terra, ed impastarla , ecotti^chèenaiio-y gìt 
voleva «scorre dà sua idauo con sòmim: diligènza.. £ 
nelle piètre, agtiiscarpellinì gus^daVa se vi er» peU 
dentM>,se eran dwe, e dava lorooi ènodelli {delle 
Ugnature e commettiture di l^namé, e di cerd, casi 
ftitlì di rape, e sknìimente feceva de'ierfanienAi ài 
fabbri . £ trovò il modo de' gangheri col capo y e de^ 
gli arpioni, è fiicilitd molto T ArchìtettufB','la <)ua}e 
certamente per hii'si ridusse a» quella^ perfezioftei, 
ehe forse ella nonr fu' mai apprèsBO i Toscani • . ^.y, 

„ Restava a Filippo, vedendo ^àlcsatiiiiciare''a 
chimere le due volte verso T occhiò, 4*ve'>avcvà a 
cominciare la lanterna (se bene egh. avev» fiittota 
Itomà') ed in Fiorenza pia modelli dk terra e di le- 
giM^ dell' uno édìslF allifo, éhe non si* érkno ^vedati .) 
ìà' risolversi finalmieni^ ^liale e' volesse metteiie ik 
«pera . Per il che deliberatosi a terminare il Balla- 
toio, ne fece diversi disegni , che neir Opera rimi{- 
aono'dopo la morte 'sua> i quali' dÌAllàtitmecaraggine 
di qiM^MÌ4iistri sono òggi> smalliti Jf £di a' temipi.nb- 
9ftti'f jperchèi si finisse y m feoe)uir'»peitzb deU'niui 
delle oHo facce , (1) |na peMA dssuniv^ da queO'or* 
dine^ per consiglio' di l^IiQfaéhignfola Bonan(totH}fu>d>- 
niesso,enon seguitato', jy» y > / ^' (/ mi 

-^ (r)*DalIai parte di sdrocca^ verte* la Casa Guadagni^, ^gì 

Mscaffii.' • r A ,.ì . ! '»/ 
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jj Fece amo di raa mano Fil^po. un modello 
della lanterna a otto bsx£.^ . miauratò alla propors^ 
né della Cupola ,. che nel ivérot per inyeQaÌQa0> fi, va- 
rietà y e ornate bruisci * sciolto bèllo ; <vi te» li^ a<^U| 
l^ér salire alla Pklla ^ che era cosa, divinar} JtnA ^p^ 
elle <Filippo'avem turato cou-u» poco di J^gua ^Qm»H 
inesfio di sotto / dove s'entra, aiessuno se noli eg& 
sàpeTat la • isdlita . Ed ancora . :€he le- fusse : lodato-^ ed 
avepac già ahbatfidtarinvidia^.=e.rariH)ganBa dimoiti^ 
non potè perà tenere nella vedulal.di questo ^sw4ieJh 
losche tutti i. Maestri, che eraaP):ia> FioreiiWtQpa 
ai mettessero a farne in diverti, modi ^ e fiM iVM 
donna di Casa Gaddi ardi conoorrere, in giudizl^p^bfui 
Quello 9 che .avea sfatto Filippo^ £gliì niettted|im4n9 
.tuttavia, ni iidevi^> cbir altrliii Iprtain^ione*. £,;f|^ 
xletto da mólti «mei suoi , ichfi e', non, do vessa- mih 
strare* il: modèllo cskio a neasuiio Artefice , actipcchè 
«glioo lida^ (^elló. non imparassero. B^ esso» rifipOii- 
de^a-locoyxshe'non eratsenon un :s<)lo il vero- .-mo- 
dèllo, e f. gli ;ahi*i' aerano ivapi . . Alcùtiiiàlt^i Maestia 
avbi^fano nel .loro imodello y pdstà dJelle parti''d& <|ii^ 
dà Filìppoy ai quali nel i^ederfe* Filippo dioèva; 
quest'altro modello, che. .costui* faHi,' sar9l ilm^ 
-proprio.,, ' '■• » .' ''\' \? " ^'j" '! 

V ' „ Eradatuttiiftifiiiit^mentoJodabai^ ma.<^b<nw 
^ vedenda. Ih.'lialitai per iré;ailai Palla^ ap[i<tevttu! ^ 
lohe fosie difelloaabrGondluisetoìiHindimeBo' gli Operai 
di ftrgli allogaiioDid>di'd«tta^ opera > aou t>atCO)pei^i 
che imostrassetiorb lanuta >^ par >il.cl)e Filippq le^aAo 
nel modello quel poco d\ legno clìe araicfo.baiaor» 
mostirò in un pibstro la salita,, che ^Ipin^^n;^ si 
vede, in forma di una cerbottana vuota, e.da ulià 
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banda :tm cattale* con «rtaffe di bronsQ^, d^ve Tui^^ 
INwd<s>i.iè pbiirallfKii »]xtteiido;8'.ascend(ein ^Ito. ]^. 
perchè léo^ eUbe > te*ipi^ (di vita ;pe;r la; 'vea^ìe9za di 
poter JaLlai|iti^iiaved^ finita, lasciò per t^Btamen- 
10, <di<^tal colile sta^a, Ài modello imuratj) tusse^fi: 
COMA aiwna {ì«6to.w i$cfitu>: altrini^uti pn;>testfkva ,, 
dM laJiiJbd)nca)ruìo«reM)e, .^^teodoTolU i|»,.quair^ 
a^ttto:, dbe: aveii^a .l>isQSPi<> cbe il,pe#o.]ia carica»? pei) 
&iil».piià£>rte^.ilvqil^«i«difiMoi>on potérgli iupauzi 
la morte su^ vedwlfimte;.(f) imi « jbene tir^^p^fi 
a^ parecchie braccia . ,, 

. , ,, ì*^jè bene lavoyaré;^ ,e condurre; guasi' lutti i 
maBn(iì«t;he.>vi andàv^iio,^, de' quali] i^eì vederli con- 
ddltì^i popoli ^8titpivaaoi> che fusse poisibifce,. che 
eg^U tedesisé, 6he tanto péto aiidakJdé' adpra: qafelki 
Volta . Ed era opinione di molti infi^egnosì, che elW 
^B.W*?1? B?'^'^fì8SR^'^^ >. ®i pareva loro una gran yen- 
tura r rrf^a legli l/')amW:.«qodPtta in ^j quiyi ,• ,e che^ 
egli era 'un 'tentare iDiòy a caricarla si Iurte • Filij^ 
sethpre « ne rise,' e prepafta^e tutte le macchine, e 
tutù gli ordigni, che avevano a aeryìre a murarla ,' 
ncm perae.imai tempo :,cou la ment^ ^i antivedére , 
preparale e. provvedere, a. tutt^le sa^i^itsirie,, im/Snp 
che nbó siscàntohasaino i marmi lavorati nel tirarli 
su , iantdché e' si murarono 'ttitti gli àtchì de^ taber- 
nacoli, co' castelli di té&:nam'e,' e del resto, come si 
dis^^^v, erano ^cr^Uirf; e m^de^I^;. JLa qii^e joper^^ 
quanto aia bella ^ eliaca medesima pe fa fede r^^rif^r 

' !.. ., /. 'mi . . 1 1 < , 'r .1 . ... •,.,'••.'! l , • r • j 

'(^) ba morte del Bmnellesco •sego) Faimo i444j come a^ 

. pnfpe MéB| iscrixmni' posta idltoil sùo'^ustp ìkiìv Opera dcrl 

Duomo. •}.»*.;( 
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sère ìli àll^ézEà duri piano di teiriM a- quello cleUn Lan* 
t(>t*na braccia l'54^ e tutto i('|eihi)^io deUf kntenn 
braòcia 30; la palla di ram^ibtàccja; '4^)> fa'ilnoMr 
bracciia 8, in tutto braccia abs^ (*) e rf.piiòidliMtì-p-, 
t'o/ che gli antichi non •andarono mai taiit'altb) (•^) 
con le toi' fabbriche (i)vn^ ai ttieséono ^a ui» rùóco» 
tanto grande^ che eg^Hno volesaciM ocwbal^tbrd ^i 
Cielo ; come par tera'hieiite òhe è&a combaba.*<T«g^ 
gendosi ella estollere in taAt^l*ltpzÌBa , 'tbe'- i (nmti 
intorno a Fiòrenasa paiono aimili'la lei. y^^*''. "JiJh< . 

: (^) La. palla insieme colla Croce con le sue arrn^iuré di' 
ferro fermate 'alla inferiore iiìtélàj'atùra di broi^ó j éiftro alla 
palla medesima /é tutt' open di'Alìdrea VenVtceliib -iOflM^ 
Orafo /fScullore;, e fonditore e4 «no dei pià^rari ingésQt'ilfl: 
nao Urep«. La detta* Palla, jfii collocata alppsto. Tanop. i4^7^ 
Tj^ntitre anni d/^ppo la oiorie ^del Bninelleschi . ^ 

(*) Ciò nen deve intendersi a rigore , che sebbene* lióii ci 
sicno pervenute che inceKe notizie Sopl'^'le eleVaUssifoier^^re 
di Bahilohia ; AV IHiniVe , é di iilti^'<atU Orièbtttli'i -pM^atti» 
fionpstaate giudicare dalie piramidiìtUllora esiatentii^dàua 
monumento JK essioano put>blicato dal Oh» Al{. Manj^ez. il tra- 
sporto degli antichi foypìì dell'uno e l'altro Emisfero per ar- 
vicinarsi a' Pianeti. 

(i) Si può dir lo stesso de' moderni ; percliè in nessun luo- 
^ Aéi mVin8oSf6Ì«ÌaróvÀ'ii#ia' Gupolà>42on alla. pak«U 4ella 
CapoU Vaticàimjda:tennRTiiiAalUiQÌ«m:driU!Ci)i>ci&>ÀlffaQ^^ 
2^7*. ^ s^ldi: j$./dpTtccl(^ lainp^tra .misurata nello* stes^. ino^o 
non eccede le braccia ap^.. onde è superata dall'altra di brac- 
cia 25. e soldi 6. Ma sé; si vorrà seriamente esaminare le due 
elette Cupole sepàratamentèf dagli Xit^ii, e Tambuco /si ^itro^ 
v^rà'clte.le' quattro patti' ddlla'FKorcbtinav cioè VdlU^ Lam 
terna , Palla e Croce , Sommano braccia 104. laddove la Va- 
ticana nelle stesse parti non oltrepassa le 100. La nostra Cu- 
pola auperli ì' altra anctira nella circonferenza , easenlochè il 
diametro della prima da «n^lo ^ ,a imgnlo y e.pììi>>largo 4* 
braccia della seconda . 
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> Om por* dar tenùine alle consideraskmi siti Mari 
teriale di queste Basilica , noa mi testa che parlar, 
del Coro • Ancor di questo fu lasciato il modella da 
Filippo Bmndfefichi^e fu sul principio latto di l^gno 
prò TTisionalpiéàité in forma ottagona, com'è di «pie- 
sente. In tale^alato egli si rimase sino a' lempiri. 
Goaimo I. al quiilepiaeqiie di ordinare diesi ndnn 
cease a più rioca forma, dandosela cofionniasionea'. 
Giuliano di Baccio d'Agnolo ano Architetto^. che. nel^ 
i547 ' pi'ì^fìp^o aqllo. «tesso diseguo del iy«cdiio^(a^ 
laTorame i .marmi bianchi e dispól^li .: Ma sicoodie. 
nel i563;, si travò la cava. del marmo mischio dU) 
Sei-avezsa ^ lo stes^ Duca ordinò 'Che. fossero levate^ ' 
le colonne di jnarqno bianco, efo^ryi «sostituite al- 
tre^ di d^tta^Mva^ (^)ti »../ '- : "' >.»;'.' •iv.:> 
Bacclo'Bimdinelli aVera.aricor' ea^ fatto undi^ 
segno pel riattava^nlodel Coro ; ma comiri tmppoic»^ 
rico di omafiieati , e troppa oemposto noa piaoquQ 
al suddetto Prìncipe . È però véro che i iaasiriJ&evi 
che adornano per di fuori V iidbasaméntéy aoa oper» 
del medesimo) e gran parte di GioTam^i* dell' Opera 
suo scolare , (*) siccome ^opfan dello steaao^andi'f 

{*) Queste Colonne di marmo bianco furono portiile nelf 
'Monastero della Concezzione in Via della Scala che appunto 
alkmi «i edificava: per il naovo istitiitot dèlie Camlieretse di 
S. Synbiio fèìftti e MHftii^. KaBa SM^pmèsIèoé e succeimita 
véndita di quieettf Moaàa|far», ie détte colonne ehe eniiió m 
buon namefo , insieme con altri Marmi lavorati sono state di-^ 
^eriK. . ' ,'*nnK'> ',•,]..• ; •.. '• '{ 

n Le citate figure a Btfssoriiiev^s deputiitd ileiipo d'<iperB 
dei nominati Artisti edi altri ohe 'Operavano eoin «ssi^ sonò in ' 
nomerò dir ottantotto i Qùèste^sono state elégantetfneivte disè^ 
Sn^le 7 e incise , ed inserite aisib rgèeute Opera alcove ettaU 
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nelli 11 Cnito morto soetenuto dai Un. An^oloi dir 
è ttuAFAllàre, ed il. Di# Padre ivii plindedepteìn atioj 
di bebeèire. ': • i».. .1 >-\ r> •?•.■■; :; ' ;. 

JJo éteteo^Cofiiimo i\ fu quegli a^cui! ^)CC9ittse GjbOH 
gio Vasari di dover fi^' dipinger k' Gup«ila^ die fin 
allorfi"era stata senza reruBO oraialtoeiìto y èssonda- 
daitfaolti' disappvcyv^ato il farvene* blo|iiilO(dl vevuitt) 
aerta. Ma poeocv*Vo4e<va a ìa[iuover queir Sriucipe alle) 
grandi imprese 1 JNSsL giorno naftalisbadtiiitiue dì e&^ 
M9 lliaiitto Iid7!iy sali il Vasari per. I»prìnig ydlta 
sul paleo- per delineare nella più lalfcai pèrle qiieHo^ 
òdroiiai di Santi Profeti ^'Efvangelisli.> e Begiche lre-< 
dea' sótto la Lanterna'. Terminate queste, prioie fi-* 
gftre non più /sopprkTivisse w Bisognai però svpporre) 
che egli *aYesse preparato già il disegoe^ di tuttiO in- 
tiiéro il lavoro prirha* di. mettervi «aótoOi^ieperò nei- 
sooi ipraloghì c(À Griin Bt*ìncij[)6^FraBoe9CO> potò con 
ragione., rappresentatrsi. eon^e i» atto 4i pgrgerlo al 
medesimo', perchè' ilo esamini . 'lOtieflìlOi fu ;dunq'ue. 
esegpiito da Federigo,! Zuccheri da. S. j^ngiplo in . Va-» 
do, il quale per. in^itoi del ;Grandi|ca JfiradikcescOfaUo* 
ra' cegkianÈe.coihiitcfiàilr|Oiiera.stta nel tn^se.d^.A|[o^tQ 
del 1574 j e la compi in cinque anni glonosamen- 

;ji'ij.j ji, . » •.',.. 1 '» : ; Ili ..« . • , ,j > » ,. S >'f .(I'»'.* 

ta> MeUH»(iolitaiia Flovcotioa. lUuatnata «^. S' però da t9ovi»g% 
g^paijioo ib«0liO:4el}:|e«poftUìte.di.:f|NbiAte»fij^ii^ ^polf. 
Aicb^ra essere le . dette i figuile . «»IinuUi. Jha ìÀéfL^VS'StJi ,M# 
nàcchiodono il Coro ^ .quetido <tiropria«i0Dle doveva dirq ne) 
Piedistalli risaltati sottoposti alle Colonne, i' alteua dei qw»f% 
fenBttff quieila.deUfbfijpélliertt: de4€on>4ni • - . " > • . ^ 

,(i] Diceai icUeili disegno 'deli.'^àttrì ooutfo^se .aeguitàtù 
puiitualvientei; qià col .consìglio di Mpnsjf^t Viocencio Boi^hìni 
: fi ts»9&K fitti de*aQjtalìili.cafijgiiixa8titi« \ .• j . . . ^ . 
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Finalmente per dar termine alle ooosiderazìoni 
architettoniche, le quali sono state il principale ogr 
«getto di quest! avticolo, fa duopo eli' io faccia uldmsC- 
mente parola dl>Uai inirabile stabilita ^i tal fabbrica; 
ad ottener la quale è d^ credersi: èhanisassero gU an- 
tichi Art hi tetti •dili]g9nze' grandi nel gettarne le font- 
damenta j siccome le usàron grandissime nel* oof- 
strmrla . 

Vasta è h pianta di questa fabbrica, ed > alta 1& 
mole a segno che è stata da qtiakhe nostro Fisico 
considerata come un Monte artificiale a danno alme- 
no della salubrità delle' abitàziotii circostanti (i). 
Nofk si può mai supporre 'Che intanto estensione, 
iutte I19 parti del terreno si trovino di egoàl resi- 
stcvisa edureKsa. Dorerà dnnqùe: nece^sariainente 
accadere per siffiitto natlmsde disequilibrio ,0.' bbte.si 
distaccasse parte da parte y b . quando la fabbrica 
fesse perfettamente coUegata insième , ella piegasse 
Terso quel punto ^ dove la j^essione prepondecava 
all' elasticità del terreno ..È egli accadnto ciò , > e in 
qual forma e misura ? Quest' e^ame èstato &t(o esat- 
tissimamente dal* celebre Ab« Leonardo Ximènes) , 
Hattematico di S. A. . B. nel suo lodatissimo Libco 
del yecchio y e Nuosfo G-nomahe Fionefitino^ ..nel 
quale mediante U soccorso astroiiomico ha ritrovato 
che la deviazione di tutta la fabbrica y o il sedimento 
della medesima , secondo il Merìdialiìa9.è'di poco p&ù 
di undici linee verso Mezzogiorno, cioè verso ia parte 
dell'Arno. La' Torre parimente quantunque staccata 
dalla fabbrica del Tempio, à deviato ancor essa ver- 

(i) Targioni Prodomopg. 177. . . . . . \ , . \ 
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80 la medesiina parte Meridionale ; ma alquanto pia 
aensibilmente^ cioè, secondo le misure del suddetto 
Mattematico, con pendenza di tre in quattro pollici . 
• Passando poi a itonsiderare i moti parziali dì tal 
£ibbrica y e singolarmente quei della r cupola , egli 
stesso ci avverte esser nella medesima due priuci* 
pali screpoli corrispondenti alle due Sagrestie, e che 
scendon rompendo in mezzo i due occhi del Tarn- 
huro, e seguitano al terzo terrazzino sull'imposta di 
essa Cupola. Questi son quegli screpoli che più volle 
hanno suscitato de^ vari spaventi negli animi de' Cit* 
. ladini, e che sulla fine del passato secolo avevan 
fatto determinare la cerchiatura di ferro, come un 
espediente a salvar quest' insigne edificio , quantun- 
que fosse poi giudiziosamente revocata. L'opinione 
del CavaUer Fontana Architetto aveva risvegUato 
questi timori. Ma fu. valorosamente sostenuto da 
' jélessandro Cecchini (^) da £artolommeo Vanniy dal 
'Sen. Gio. Batista Nelli il Vecchio , e fors' anco. dal 
yinani^ che i piccoli screpoli che appariscono, come 
si è detto, nella Cùpola , son di poco momento, an- 
tichi , e cagionati da qualche poco di sedimento che 
' anno fatto ì fondamenti del pilone a scirocco, posto 
sopra un terreno che aveva dato segni di molta com- 
pressibilità fin da principio , e dipiù clie la menlo- 

• vieta catena non era necessaria , uè utile , ma anzi 

• dannosa . Quindi Tanno 1694 e 169$. fii pi*eso rimi- 

(*) Si .yedaoQ flue discorsi di questo, giudizioso Architetto 
relativi allo stato della Cupola ; ed alla sua formazione inse- 
riti in uno interessante Opuscolo intitolato Discorsi di Archi^ 
lettura del Senatore Gio. Batt. Nelli Firenze 1 753. p^r gii 
Eredi Paperimi . ' 
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co espediente d' iiicaatrar più tasselli c!| marino^ u 
codette nelle due crepature della Cupola ^ tanto dalla 
|)arte interna che esterna y i quali tasselli servissero 
di un sicuro riscontro dei moti, che averebbe fatto la 
dettn fabbiica nei tèmpi successivi. 

• Uiiaifoi'malHisità fu fatta poi ne) 1755 a pérsua^ 
w>iie del €ÌtatOt Màttémulico Abate Ximenes, colla 
pr^es^m del Provvì^ditpre) del Cancelliere e delTAr- 
cbitetto deir Oper^ ^ e f u U resultato j che tutti i 
tasselli ( i quali si tengon guardati da altrettanti si)or- 
telli serrati a .chiave) sì trovarono interi, senza frat- 
tura, senza pelo e senza sforzatura veruna \ eccettuati 
dueo tre; ì quali efatl' rotti da sottil pelo, che non 
oltrepassava* due linee ' Parigine ; e per esser quegli 
nella parte più. alta della Cupola, fii creduto^ la loro 
frattura, un.efieito/d^ir ostinazione 4i qualche ierre^ 
moto , pinttqstocbè di qna nijovà incostanza nei fon^ 
damen ti (!)(*)• 

(t) Chi avesse piacere di ]^rre a còri&onto la stabilità defila 
nostra Gajk>ia con taf VatNmnii As Roma , potrà legger <Uy6r$e 
acfiUure aulle oonlrofiBrMe circa i danni di q9est' ultima ^ 
apecialinente le Memorie Utoricti^ 4i /e>sa Pubblicate darl ìfixLTr 
ebete POLENI in Padova 1' (inno 1748. 

(*) Si potn»bbe ciò attribuire ancora alle yiolenti percosse 
dei fulmini de' quali è sfato bersaglio quest* elevatissima fab- 
brica. IVoTasene- 1' enumeratione dei. più terribili , e la de- 
scrizione ancora dei loro effetti nella Nota N. i5. La Metro-- 
pf^tana Illustrata ec. l'ultimo dei quali la investi aì miei 
morni cioè nel 1776. ài tredici di Giugno clie rovesciò parte 
della Lanterna e'df uno de' Costoloni angolari quello cioè che 
guiirda la Casa dei Gondi al cui trnpe'giìosissimo resarciniento 
prcsedé Zanobi D<^'Ros6o' mio Padre Architetto Regio e di 
questa Fabbricar insigne. Nel 18 1 3 si pensò di guarnire que- 
sto Monumento di sprai\ghe Elettriche confonne è stato ese- 
guito alla Cupola e ad altre elevate parti del Vaticano essendo 
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I marmi' »£L FRESCO Ò^ESTAxiti 



„ la Napoli (dice il nostro Anton Francesco BonJ 
nel suo libro de' Marmi ) i Signori ha^no per vsai»i^ 
4i cavalcare ,, e pigliare la séra il fre»^ qoaodo i 
caldi gli ajBsaltano • In Roma si stanno per le fresche 
vigne, e per le posticce* fontane aricriarsi . A Vìne* 
già in pulitissima barca se né vanhp<per i canali fre- 
schi e pr le salate onde fuori della Città ^ con mu- 
siche , donne ed altri piaceri ; pigliando aere da 
scacciare il cal^o che il giorqp egUno lianno preso , 
Ma sopra tutti gli altri fr^chi^^e sopra tutti i pia- 
ceri mi par valere che i Fiorentini se lo pigliano 
maggiore; (pieslo è che eglino hanno la pia2£a di 
Santa Liberata , posta nel mezzo fi*a il Tempio an- 
tico di Marte , ora S- Giovanni, e il Duomo mirabile 
moderno, hanpo (dico ) alcune, scalee 4i marmo j^ 
e r ultimo scalino à il piano grande ^. afkpr^ dei 
quali si posa la gioventù in quegli estremi Scaldi > con* 
ciossiaclìè sempre vi tira un vento freschissimo, ed 
una suavissima aura, e per se^ i candidi marmi ten- 
gono il fresco ordinariamente. Ora quivi io y'qdji 

grandissimi piaceri , perchè . » * . J ascolto e v^gio 

♦ • 
stato ft tale effetto creata una oommissioDe per dirigere qu&* 
st* importante operazione composta fieì P. Gaet^iio ÌDei fi.iccOy 
Dott. Pietro Ferroni , ambedue professori distinti nei|e Mat- 
tematiche facoltà, e di me Giuseppe Dei Rosso Arcl^itetto. Opei- 
razione Tivamente desidei-ata ( dice r^fiiKifKtatore air Illustra- 
zione della Metropolitana ) da tutti <juelli i^ cui sta a cuore 
la conservazione de* Patrii Monumenti /ed in pi^rticolar modo 
di questo portentoso edilizio qualificato .a ragione^ z/ miracolo 
dell' Architettura , 



Digitized by VjOOQIC 



tutti i lor Ètti e ragionamenti ; e perchè son tutti 
ingegni elevati ed acuti ^ sempre anno mille l>elle cose 
da dire. Novelle^ strattagemmi, favole; ragionano 
d' abbattimenti , d'istorie , di burlo, di. natte, fàU 
tesi V una air altra le donne e gli uomini , tutte 
cose svegliate, nobili, degne e gentili. £ vi posso 
giurare che in ts^nto tempo che io stetti a udire le 
lor serenate (per non dir gicnmate ), mai udii parola 
che non fosse onestissima e civile , che mi parve 
gran cosa in tanta moltitudine di gioventù non udii^ 
mai altro che virtuosi ragionamenti . „ 

Ed in altro luogo: „ Fate pur conto, ch'io ci ab* 
bi a venire ogni sera a questi Marmi; oh che fresco, 
oh che vento mirabile I io non credo che in tutta Ita- 
lia sia il più dolce passatempo di questo. Qua ci vien 
Musici, qua Poeti, qua Matti, qua si ragunan Savi^ 
qui si dice de'garbetti, ci si contan delle Novelle, si 
dà la baia a chi la tiene, e si dice tutte le nuove del 
mondo. Mercato Nuovo è una baia, il Tetto de' Pisani 
r ho per una novella , per un sogno la Pancaccia del 
Proconsolo, e il girar del Coro, a petto ai Marmi ri- 
mane a piedi. „ 

Tale è l' idea del costume del secolo decimosesto 
ehe ne presenta il Doni, e lo conferma anche meglio 
nel restante del Libro, il quale impiega tutto in ri- 
ferire i dialoghi piacevoli, eruditi e spiritosi, che fin- 
ge di avere ascoltato sui Marmi del Duomo la notte 
in tempo di estate . U usanza delle radunate notturne 
in detta stagione è pervenuta sino ai nostri giorni, e 
ne dobbiamo gi*ado alla salubrità del clima, il quale 
permette che si passeggi impunemente anco sino al 
Tom.L i. 
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far del giorno. Solaràente son variati pili volte i luo- 
ghi e le maniere de' divertimenti. _ 

Il canto improwiso è familiare alla Nazione^ ed 
è appunto allora che non dirado si sente per le strade 
sBdarsi a cantar versi fin qi:^^i del basso popolo. Le 
Cocchiate son pure un trattenimento notturno di 
quella stagione^ consistente in suoni e canti sopra 
dei cocchi^ i quali ora però non si pratican più, ma 
si fa le stesse su' palchi i quali si costruiscono all' oc- 
casione. La Serenata è un vocabolo inoggi meno usa- 
to, ma che significa anch'esso il cantare e il suona^ 
re al sereno; ed anticamente dicevasi mattinata il 
far lo stesso in sul mattino davanti alla casa dell'in- 
namorata, come spiega questa voce il Vocabolario 
della Crusca : si trova che era chiamata ancora cosi 
la stessa composizione che si cantava in tal congiun- 
tura, e mattinatori (\ae^ì che cantavano, e l'accom- 
pagnavano col suono. 

Questa maniera di passatempi notturni non sup- 
pone solamente la dolcezza del clima Fiorentino ma 
anco quella del carattere dei cittadini per la scam- 
bievole sicurezza, molto più in questo nostro secolo 
umanizzato . Passeggiano adesso tanto gli uomini 
quanto le donne, senza tema di veruna offesa, e senza 
rischio di comprometter né l'onore, né la persona, 
disarmati, quieti ed allegri. Non fu però sempre co- 
si; e se il Doni à dipinto gli Andatori di notte del 
secolo decimosesto dialogizzanti di amena Letteratu- 
ra, e in contrasto di spiritoso motteggio, Michelan- 
giolo Buonarroti il giovine à rappresentato quegli del 
passato secolo, nella sua Fiera ^ sgherri impegnosi, e 
auzi che nò libertini . 
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È la Fiera suddetta una Commedia in cinque 
Giornate y o piuttosto in cinque Commedie y le quali 
furono recitate nel i6i8^ nel Teatro della gran Sala 
degli Ufizj, presso alla Libreria Magliabechiana ^ 
tutte pienissime di buone voci e d' idiotismi Fioren- 
tini y e quel che è più y adorne molto di maravigliose 
espressioni^ e di caratteri di persone • Gli Andatori 
di notte sono adunque rappresentati nella quinta 
Giornata così : 

yy Chi vago è d' andar fuor fatto assiuolo , 

^ £ j&tto pipistrel y come siam noi y 

^, Tutta quanta la notte y 

9^ S' incontra in yarj casi, e in varie genti; 

yy Però y che maraviglia 

y^ U aver dato d' intoppo in quattro o sei 

,, Novità ed intrighi y da jersera 

yy Dopo cena sin or? sendoci tanti 

„ Forestieri e brigate di più «sorti-, 

yy E roba per le piazze e per le strade , 

yy E arme in mano a tanti , e danari anche 

,, Più deir usato, che son sprone a quelli, 

„ Che gli anno in borsa a tentar lor fortuna 

„ Per molte guise: ed a chi nella. sua 

„ Desia d'averli, visco allettatore 

„ Da calarvisi agevole . Io ho tanti 

yy Anni di questa nottivaga vita^ 

„ Che tutti gli andamenti 

„ Possibil mi son piani . 



n • 

„ E scorti ò andare in i:onda uomin sì fatti 
„ Pel silenzio e pel bui jo vaghi e randagi, 
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,y Che crederesti star sempre a studiare , 

y, E sempre a speculare^ e sempre intesi 

„ Gli occhi tenere a terra , e amar le grotte, ' 

y, CW io mi credea sognare : e fei giudizio 

y, Che r omhre della notte 

yy Fussero il paragone , oscuro anch' elli^ 

yy Che fa 1 saggio dell' oro de' cervelli . 

yy Ma ben yi dico amici , 

yy Che chi zanzara ronza per le vie 

yy Dalle tro in là la state ^ e sette 1 verno ^ 

yy Se franco ei non è ben y né con destrezza 

yy Si sà accivir y costui vanne a gran risco 

,y Spesso delle percosse^ e dipìù oltre. 

y, INbn ogni uccellator che va col visco y 

j^ O pur va colle reti il di sereno , 

^^ Agevole à '1 fhignol per Y alta notte . 

^^ Molti son che V offendon volontar j y 

^9 Altri mal avveduti .' 

yy Scopritor di turati nella aappa 

yy Ti a' accostan non pochi : 

yy Mettitor di lanterne altrui 'n sul visd 

^^ T' abbarbaglian villani : 

yy Fistiator^ ch'alia testa di due strade 

yy Par eh' uccellino a te ^ messoti in mezzo 

„ Per istìacciarti '1 capo : arrestatori , 

^^ Per far tornare addietro uom che cammina^ 

yy E và pe' fatti suoi s' incontran pure, 

,y Quai per trastullo loro y 

,, ( Insolente trastul ! ) quai per lavoro , 

^^ Ch'egli abbian quivi apposta. Altri sagaci, 

^^ Circospetti; guardinghi, latitando 

,y Si scorgon quatti e zitti, i pie feltrati y 
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yy Far lor fuochi negli orci , 

yy Scantonar , farsi addietro , e per oga' ombra , 

y, Che loi^ sembri apparire ogni sussmro 

yy jy aura che spiri y o grillolin che canti > 

9^ Torsi di luogo ^ che providi e scaltrì^ 

9, Interi a non guastare il fatto proprio , 

,^ Rispettano gli altrui. Parte , ritorna 

yy Quel ladro che appostò la starna 1 die 

yy Per desio di pelarla non veduto : 

yy Crepa di rabbia, che sente un ragazzo 

,, Far marina y tremare, e mugolare 

,, In queÙa stessa buca della volta , 

,, Per cui pensò passar sforzando i ferri, 

„ A fu* r opera sua : cani abbajando 

,, Il tempestano spesso : uno speziale , 

„ O una levatrice, eh* ivi appresso 

„ Abbia negozio urgente, pogli assedio . 

yy Ma più d' ogni altra cosa gli è noioso , 

^, S' ode rumor di fusti e lanternoni , 

„ Né vegga onde scappar . 

Ne seguono appresso altri lazzi soliti avvenir nelle 
estive notti agli Andatori , e ai Mattinatori ; e v' è 
pur anco Y esempio d' una mattinata , o Canzonétta 
amorosa, cantata con suoni sotto le finestre' della 
Dama, che è forse Tunica che s' incontri tra i Ri- 
matori (i) . 



(l) II/ CRESClMBENl nella VOLGAR POESIA VoL I. Lib. 3. 
Gap li. non ile seppe trorare aloona presso gli Antichi , 
quaotanque se ne trovi la voce nel PASSAvANTi e nel BOO- 
cAcao. 
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Si trova la stessa voce nello Statuto Fiorentino 
lib. 3. rubi\ 193. De poena citarizatitis , ^elfacien- 
tis mattinatam j e a' impara di qui^ che nonostante 
il carattere dolce della Nazione , le circostanze d'al- 
lora eran tali y da dover condannar quelle medesime 
cose, che in altri tempi si giudicavano indifferenti • 
Meritan d'esser riportate le parole stesse della citata 
rubrica: Nulla persona cujuscumque conditionis 
existat , possit , audeatj vel praesumat per Cwita- 
tem Florentiae noctis tempore ^ videlicet a sono 
campanae grossae Communis Florentiae ^ (^uaepul- 
satur de sero prò custodia dictae CiuitatiSy usque 
ad sonum campanae dicti Coì^munis , quae pulsa- 
tur de mane circa auroram diei , ire cum coma- 
musisy tubìs yseu ctim aliquo instrumento , pel ali^ 
quo alio genere musioorum , seu cum cantoHbus ^ 
seu sonando y cantando y vel mattinatas /adendo , 
seu committentes similia sodando , sub poemi li- 
hrarum centum f, p. cuilìbet contràfacienti . La 
Democrazia è sempre pièna di sospetti e paure . 

MAZZA DEL DUOMO , lUOCO DI RASSEGNA 
DEÌ.LB m)SniE TRUPPE • 

'IValle solennità celebratesi su questa Piazza, una 
*e né rammenta da Iacopo Nardi (i) , che ci rap- 
presenta la Nazione armata per la difesa, delle pro- 
prie mum . Questo almeno fu il titolo apparente ; ma 
veramente si desiderò la guerra, piuttosto per la spe- 
ranza ch^ e' nascesse per quella uu'occasioue discuoi 

(i) Stor. Fior. Lib. 8. p. 199. 
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ter la soggezione Bledìcea / allora pruicipiante sotto 
Clemente VII. 

£raa da lungo tempo in Italia le armi Spagnuo-* 
le e Tedesche di Carlo V ; quelle medesime che ave- 
van j&tto prigione in Pavia Francesco I. Re di Fran* 
eia ^ e non molto dopo avevan dato il sacco a Ro- 
ma y e ristretto Clemente YIL in Castel Santangelo . 
U loro soggiorno ordinario era nella Lombardia fra 
Alessandria^ Pavia ^ Cremona^ Lodi e Milano^ sotto 
il conK^ndo d^ Antonio da Leva . Quivi non solamente 
signoreggiavano con quelle ragioni che aveva dato, 
loro la vittoria; ma ancora ^ non essendo pagato loro 
il soldo da Cesare > tagli^giavano licenziosamente le 
Città e i Castelli^ e crudelmente trattavano i Pae« 
sani . Consumato già ciocché v' era y soleva il Capi^. 
tano promettere ai suoi soldati per animargli y il saci 
co della ripca Firenze > e che li merrebbe a misurar 
con le picche i broccati d' oro di quella Città,* 

Quegli strepitosi esempi y e queste .minacce dah 
vano un altro motivo ai Fiorentini di armarsi. Mar 
il Cardinal di Cortona > che governava la Città per 
Clemente VII., difficilmente vi si prestava^ témen* 
do forse quel che era difatto ^ che non fosse altro ìi 
vero stimolo delle armi^ che il desiderio di novità . 
Nonostante, or una cosa, ora V altra permettendo, si 
afforzò in più luoghi le mura, si fece una guardia di 
trecento giovani Nobili^ i quali custodisserQ il Pala» 
gio, e si descrisse anche una Milizia civile di quattro 
mila uomini , la .quale nel caso della guerra gover^ 
nasse il presidio dèlia Milizia mercenaria ed insieme 
combattesse. Il supremo comando ne fu dato a Ste« 
fanò Colonna da Penestrino. 
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Di qoesta Milìzia appunto fb fatta la Rassegna 
Mustrayche vogliam dire^ sulla piazza di S. Giovanni* 
Una Nazione portata alla cultura dello spirito- aman- 
te delle belle arti^ le quali professava eccellentemen-* 
te'y di temperamento allegro e fiicile ad occuparsi de- 
gli spettacoli^ ebbe la vanità di mostrarsi sulle armi. 

La mentovata Rassegna secondo il citato Storico, 
(u fatta in questo modo: „ Era tutta questa molti* 
tudine divisa egualinente in sedici parti ; perchè tanti 
sono i GonMoni e i Fonfalonieri delle Compagnie 
del Popolo, la quale essendo prima ragunata insieme 
sulla Piazza di S. Maria Novella, per la via che viene 
dal canto de'Garnesecchi e di Santa Maria Maggiore, 
ae ne venne in ordinanza alla volta dalla Piazza di 
S. Giovanni, sulla quale davanti alla porta di detta 
Chiesa era posto il bellissimo Altare d'argento , che 
si suole onorare nelle solenni festività del Comu* 
ne ( i); e all'incontro di quello, accanto alla porta 
del mezzo di S. Blaria del Fiore sedeva il Sommo 
Blagistrato della Signoria nel suo magnifico Tribuna- 
le, come si costuma di fare nelle feste e processioni. 
Venendo adunque tutta quella Milizia in ordinanza , 
e giungendo innanzi all'Altare, ciascuno dei Gio- 



(i) Si espone inoggi alla vista del Pubblico nel dì di 5. Gio« 
vanni e per il perdono il dì i3, Gennajo. Fu illustrato con 
tttolU emditione dal Proposto GORI nel Libro intitolato : 
KONUMSNTA SAÒUB VfiTUSTATiS INSIGMA BASlLlCJB BAFTl* 
STXau FLORKNTiNi. Sq lo steéso Altare eran segniti già altri 
solenni giuramenti, come di Raimondo di Cardona, di Ber- 
nardone dalle Serre in Provensa, del Conte di Pitigliano, 
e d'altri personaggi di gran nome, neir atto d' essere eletti 
Capitani Generali de'nost^ri. 
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tasi > . con atti e geati eanTenerolì ^ prima li face- 
vano U' debita rÌY^renea, e dipoi yolti alla Signoria 
iàcerano il medesimo^ e ponendo la mano sopra il 
aacro e santo libro degli Evangelj^ che su ogni canto 
dell' Altare eran poiti loro dà uno de' prinòipeli Sa- 
cerdoti^ pigliavano il solenne giuramento secondo una 
certa formula di parole perciò ordinate : e quindi 
partendosi ne andavano facendo magnifica e ^bella 
mostra per tutta la Città ; perehè e di vestimenti e 
di armadure ricchissime erano sontuosamente ador*^ 
nati^ stando a vedere questo lieto spettacolo con tutto 
3 Popolo la Signorìa ^ ed il sopraddetto Signore Ste- 
&no^ che sedeva allato al Gonfaloniere di Giustizia, yy 

Aggiunge Gio. Gambi^ come la vigilia di tal So^ 
lennità y che fu il di i5. Maggio i53o^ si tenne ser* 
vizio -di Chiesa nel Palazzo della Signoria / dopo lì 
quale Bartolommeo Cavalcanti, giovane letterato; 
fece nella Sala grande del Consìglio una dé^na Ora- 
zione. I Magistrati, ed il *pc^lo v'emii j^esenti, 
dandosi l'adito a chiunque volle ; e fu TOrazione in 
lode della giovaitù armata , e com' ella doveva mo^ 
strarsi coraggiosa a mantenere la libertà (i) . 

Questi preparativi fìirono i prelud) della inutile 
resistenza, che i Fiorentini fecero poco dopo neil'^-f 
sedio de' Papalini . 

(i) Belib degli -Enid. Tofc^ tdL ii. pag. 6o« .. 
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CHIESA DI S. GIOVANNI llTTISTEltO DELLA NlZlONC 
CON MATERIALI d'* ANTICHITÀ^ PAGANA ^ 



\Jke questo Tempio sia stato il nostro DuomO| 
o Chiesa Cattedrale, dal sesto secolo, come io credo, 
sjnchè fu riupito alla vicina pieve di S. Reparata , 
e che il nopie di S. Gio. Batista fosse assunto in gra- 
zia di Teo44i^^da Regina de' Longobardi , son cose 
Ufifi dubbie . 

M^ i nostri Letterati, che forse troppo soverchia*- 
mente s'iuler/essati di ciocché fuori delle, mu^ di Fi^ 
re.nze npn incontra curiosi , annq più volte mossa 
quistipqe, se sia stato questo un Tempio gentilesco 
dedica ^ M^Jte, 9 se egli non è stato, dov'ei si fos^ 
giacché d'altronde à sa che que^o Popolo fu di essa 
divinità 4evotissimo. Mi sbrigo però di tutta quesita 
dispu|a colle parole del qelebre Lami , le quali sono 
di questo tenore ; „ Io per me non credo, ohe que- 
sta Chiesa sia V aMico Tempio di Marte , perchè gli 
aiUtic^i Cristiani 4istruggevano si i Templi degFIdoli; 
ma quasi non mai gli convertivano al culto del vero 
Iddio, come assai chiaro dimostra il Titolo De Tem- 
pUs Sacrificiis et Pagams nel Codice Teodosiano;.? 
insigni esempi ne abbiamo nella Storia Ecclesia^icai 
e si può vedere Severo Sulpizh nella Vita di S. 
Martino Cap. XIIL ; ma credo bene, che il Tem- 
pio di Marte fosse in questo contomo (*) , e che da 

f) Secondo le mie congetture apparisce che il Tempio di 

- Marte debba rìgoardarsi come ona appartenenza dei Fiesolani, 

ed eleTato sui lìmiti del loro Teipritorio frapposto fra V antica 

Fiesole > e la moderna Firenze in Inogo oggi detto Camerata. 
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questo sia nata la &ma , che questa Tempio si con- 
vertisse' nella Chiesa di S* Giovanni, per essere stata 
questa fondata non molto lontano da quello, o per 
essersi -uno servito di quei materiali per fabbricar- 
la.,, (i) 

Fu adunque opera de' Longobardi la fabbrica di 
qnesto Tempio, e lo fecero di figura ottangolare 
all' usò delle antiche Terme {*) erigendo in mezzo 
ad esso il Fonte Battesimale della suddetta far-» 
ma (**)y come solcasi usare, e coi materiali dei dì- 
strutti magnifici edifizj Fiorentini al tempo del Pa- 
ganesimo. La varietà e la scompagnatura delle cx>- 
loniie e de' capitelli, ed altri avanzi di antichità 
che ancor vi si vedono , insieme colia maniera delr 



Vedasi i^ opuscolo lUcerche Storico - Architettoniche sopra 
ti singolarissimo Tempio di San Gioi^anni^ Firenze pressò 
Malini i8ào. Co^ mi è parso di dover pensare attendendo 
che altri con più felici indagini mi dimostrino Io sbaglio • 

(i) Lezioni d'Ant T. I. p. 59. 

(*) Le antiche Terme erano Fabbriche Tiislissime com'è 
noto y composte di molte variate parti , ma ne queste né V in^ 
sieme oi danno la figura Ottagona. Le figure multilatere ot^ 
tennero qualche prediletione nelle fabbriche dei bassi tempi • 

f^) li Tempio di S. Giovanni dopo la;iua edificacione ve- 
nwttfnilmente accaduta sul declinare del Secolo settimo serti 
per mso di Cattedrale ai Ycscotì. Fiorentini. Il Fonte Batte* 
simale a quell' epoca do^e^m esistere in S. Reparata y che por- 
tava il titolo di Pieve, e ivi dovevasi amministrare questo 
Sacramento conforme si praticata in tutte le Pievi . Dai pochi 
Documenti rioEiastoei sembra che il Balitistero si trasferisse in 
S. Giovanni «ttomo al iiad, e che* contemporaneamente i 
VescoTi avesJBeso destinato S. Reparata per le Pilbbliclie i^n-^ 
-«ioni del loro Pastorale ufieio ,' ooihe pii adlitla , e di una 
maggiore capacità • Opus, dt Cap. III. \^'' -■' 
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r architettura, fanno ben conoscere e. toccar eoa 
mano la verità di ciocché abbianio avanùto sin qui « 
Né ò io bisogno di far adesso un esame architetto* 
nico di questa Chiesa , quando ne à già pubbli- 
cato uno esattissimo il Sen. Gav. Gio. Batista Nel- 
li, nella già citata Spiegazione delle piante. Alzati 
e Profili della medesima . Meiitan qui d' èsser ri- 
portate le sue stesse parole , comecché porgoiia mol- 
tissimi lumi intorno al destino delle più insigni fab- 
briche nostre ai tempi Romani , ed alla Storia in- 
sieme deir Architettura (*) . 

jy Primieramente è da avvertirsi , che al tempo 
deir Idolatria , e particolarmente quando regnavano 
gì' Imperadori in Italia , non era spenta la buona 
maniera^ e. le ottime regole del fabbricare ; onde in 
qualunque èdifizìo di quel tempo y non é credibile y 
che si commettessero errori contrar j a^ buoni precetti 
deir arte : e tutte le fabbriche y nelle quali si ritrove- 
ranno notabili difetti y non saranno di que' remoti 
secoli^ e. particolarmente il nostro San Giovanni^ 
nel quale infiniti si osservano {**) . Imperciocché i 
capitelli del primo ordine sono fra loro diversi , cioè 

(*) Atteso il rispetto che io professo per T Illustre autore 
della seguente descricione, non farò che delle leggieri osser* 
▼azioni sa quanto egli dice , rimettendo i Lettori che voles- 
sero esser meglio utriùti rapporto alle aingolarità di questa 
fiibbrìca, all'opuscolo sopra citato , e di esso specialmente ai 
Gap. IV, e V. 

(^) Ciò non si tqoI <Bsràmulare.BÌ80gnerebbe però figure una 
distinsione fra quelli derivati da qualche necessità, da quelli 
ohe si possono Crancamente attribuire all'ùnperisia dell' Archi- 
tetto ; esame ben difficile, e che esige molte cognisioni isto-^ 
;nche delle Arti nei secoli di mezzo. 
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Compositi /e Corintii^ ed inoltre di altezze, e di 
. grossezze diflferenti : le basi ancora vedesi essere sta* 
te levate da altri ediiiz) : oltre a ciò gF intercolunni 
sono di spazj fra loro diseguali ^ ed i pilastri dell'or- 
dine superiore posano lateralmente ^ ed in £ilso alle 
colonne inferiori ; e ciò credo aver caiisato in alcuni 
luoghi rotture negli architravi , e nocumento alle 
comici • Inoltre ancora i Balccmi , o Loggette del se- 
condo ordine > tramezzate da colonnini d' ordine 
Ionico , dimostrano evidentemente essere stato lavo- 
rato r edifizio in tempo barbaro ; perciocché è maniera 
contraria in tutto e per tutto a'precetti^e buone rego- 
le dell* arte , poiché tal ordine andava situato sotto , e 
non sopra al Corintio. E.da notarsi ulteriormente ^ 
che i pilastii del secondo ordine sono sproporzionati , 
rispetto a quei del primo ; e le modanature delle cor- 
nici vedonsi fatte senza alcuna misura , ed a capric- 
cio \ partecipando alquanto del gusto corrotto , non 
sapendosi qual proporzione , o relazione si abbiano 
lira loro . ^, 

y, Da tutti questi difetti 'chiaramente si com- 
prende non essere possibile^ che questo Tempio sia 
stato fabbricato per culto d'Idoli; imperocché tante 
stravaganze in esso non osserverebbonsi: e chiunque 
è pratico dell' arte asserirà^ che le fabbriche Komane 
non erano composte di rottami ^ ed avanzi di editicj 
differenti, come è' il nostro S. Giovanni, il quale sarà 
stato iatto in tempo, che nella Citta , e forse nell'Ita- 
lia non esistevano lavoranti di marmi, uè Architet- 
ti. (^) £ qui mi piace di osservare quanto dal vero 

{*) Il nostro Tempio serve anzi di riprova cUe esistessero 
sDooia degli Aichitetti malgrado ia dispersione degli Artisli 
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si siano allontanati coloro, i quali hanno scritto que- 
sta fabbrica essere stata inalzata fino da' tempi delU 
Gentilità, senza riflettere agli errori, che nel mate- • 
riale si ravvisano ; il che non da altro procedere mi 
persuado, che dall' essere stati costoro imperiti neU 
l'Architettura , e che di tutt' altro avessero cognizio-' 
ne, che di quest'utile Scienza, la quale per lo più 
dagl' investigatori degli antichi monumenti viene tra* 
Bcurata; perciò non mi reca meraviglia, se oltre gli 
antichi Fiorentini Scrittori , trovinsi anche de' mo- 
derni ostinati in sostenere un' ideale chimerica ^nti* 
rhità di questo Edifizio. Onde taluno bene aflfetto 
alle antiche Memorie della Patria dirà^ che interior* 
mente sarà stato risarcito , e variato, come fecesi in 
circa all'anno i^g3. nell'esterno, ma di ciò non 
abbiamo alcuna memoria ; ed è improbabile ; imper- 
ciocché l'Architettura interna è al mio credere > di 
molto tempo avanti all'undecimo secolo, e non pò* 
sterìore ; perocché dopo quel tempo altra, simile non 
fu praticata , né scorgesi altrove . „ 

„ Se dunque é certo, che interiormente non fosse 
fatta mutazione dopo il secolo predetto , non è prò* 
babile , che poco tempo avanti succedesse tal cosa-; 
perciocché dall' ottavo fino all' undecimo secolo non 
ornavansi gli edifizj in quella naaniera, come si può 

eagionata dallo spirito demttatore dei Longobardi . Lo stadio 
però degli Architetti sopravanzati a tanta rorina era queU9 
di riunire e fare il miglior uso che loro fosse possibile dei 
materiali che potevano raccogliere dai rovesciati edifisi ; e 
quanta fosse l'abilità di costoro in questa parte, non meno 
che nelle generali e parziali proporzioni e disposizioni archi* 
tettoniclie , si veda nell' Opuscolo cit al Gap. IV. 
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osservare nelle scarsissime fiibbriche, che di quel 

tempo pra sono rimaste^ in tutto e per tutto differenti 
dal D^tro Battistero (*) ; dunque necessariamente bi« 
sognerà dire essersi condotto sino al presente col me- 
desimo ornato materiale , col quale fino da bel prin- 
cipio fu inalzato ; e ciò può credersi , che seguisse 
intorno al sesto secolo^ (**) nel quale rimaneva qual- 
che ombra delle buone antiche regole dell'arte già 
incominciata a corrompersi ; e V epoca sua pare^ che 
fissare si possa al tempo di Teodelinda nostra Re- 
gina,, . 

„ E che fosse intomo questi anni edificato, si 
può conietturare da una Iscrizione Romana scolpita 
in bianco marmo, e situata per parapetto sotto uno 
di quegli archi interiori déL primo ordine dei balla- 
toi, sostenuti da un colonnino intermedio; ma per 
essere il marmo smezzato non si può leggere intera. 
Essa è situata con i filari de^'caratteri a perpendico- 
lo, e per cosi dire mezza a rovescio, vedendosi chia- 
ramente essere stata considerata per sasso, e mate- 
riale nella edificazione del Tempio. Essa è l'appresso. 



{*) Ottimamente per la ragione che dopo essere stati esav^ 
riti tutti i materiali che si erano potuti raccogliere dagli an- 
tichi ruderi; costretti gli Artefici a prevalersi di quelli che 
le respettìve località poteyan loro somministrare; e perduti 
gradatamente di vista gli ordini Romani , si cadde in goffag- 
gini fintantoché i Pisani sull'aurora del secolo undecimo non 
ci dettero un nuovo , e vago esempio, relativamente ai tempi , 
di una &bbrica ben sistemata coli* erestone della loro Ba^lica. 

(^) Anzi secondo noi.sul cadere del settimo. Vi erano dun- 
que a queir epoca degli Architetti die ritenevano qualche om^ 
èra deile buone amiche regole deW Arie: cosi tà bene. 
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IBCF. GÀESARI 

DIVI ANTONINI PII FI 

DIVI HADRIANI NEPOTI 

DIVI TRAIANI PAKTHICI P 

DIVI NERVAE ABNEPOTl 

L. AVRELIOVEBO 

AVG. AllMERIACO PARTHICO 

MAXIMO MEDICO TRIE. POT. VI. 

IMP. V. COS. II. DESI6NAT. III. PROCOS 

COLLEG. FARE. TIGM, OSTIS (*) 
QVOD PROVIDENTIA ET LI 



Questo Marmo situato inconsideratamente per para- 
petto del predetto Balcone^ manifestamente fa vede» 
re, che il Tempio fosse edificato dopo la decadenza 
dell'Idolatria; imperocché non è credibile^ che un^ 
Iscrizione cosi cospicua fosse murata con, tanto di* 
sprezzo , particolarmente quando era fresca la me- 
moria d' un Imperatore Romano: né pare potersi di- 
re che ciò seguisse cento anni dopo la sua morte: 
poiché non sarebbe stato permesso da coloro, che 
per gl'Imperatori Firenze governavano, il che saria 
stato uno acconsentire ad un atto di disistima verso 
il Principe: neppure ciò poteva essere accaduto vi- 
vente Costantino : nemmeno qualche secolo dopo ; per* 
che non pare, che peranco fosse introdotta la barba- 
rie neir Italia a tal segno, di far cosi poco conto delle 

(^) Avverte il Lami che da questa Lapida ni rileva Tesi- 
stenta in Firenxe di un Collegio di Falegnami Fabri Tignaru 
aggregato a quello d' Ostia da cui prendeva il nome . Forse 
avean TincombeiiBa di somministrare i( legname della selvosa 
Toscana al Porto d' Ostia , ed a Roma • 
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anticbe, ed illustri memorie. Ella dunque sarà stata 

mena iu opera nell'atto dell* edificazione del nie4le^ 
«imo Tem{Mo: né è da dirsi ^ come taluno potrebbe 
incontrario affermare, essere accaduto ciò qualche 
tempo dopo in occasione di risarcimenti: imperoc- 
ché ella scorgesi eguale ali* altro lavoro esistente al- 
Tintorno, e lavorata nell'istesso tempo ^ che fìirono 
fatti gli altri marmi , i quali se dalla parte interna 
del ballatoio non fossero coperti di calcina , forse ve- 
drebbesi qualche altra Iscrizione consimile, ovvero 
il rimanente di questa. ,, 

jy Oltre le soprarriferite ragioni é da notarsi , che 
la Tribuna è stata aggiunta posteriormente; impe- 
rocché i pilastri dell' online superiore simili agli aU 
tri sono tagliati dall'arco della medesima , la quale 
neiresteriore non a i marmi, che rispondine a'rima- 
neuti delle rispettive facce ottangolari , Dipiù essi di« 
moAtrano maggiore antichità degli altri stati aggiun* 
ti perdifuora , come |k>co innanzi s'avverti circa i'au* 
no i3^« Onde pare &lsa la conseguenza, la qua- 
le deduce Monsignor Vincenzio Borghini nel Di* 
scorso dell'Origine della Città di Firenze pag. i63. 
e seg. il qual s' ideò , che ella fosse il vestibolo deU 
l'antico Tempio di Marte, lo che è impossibile; im- 
perciocché se questa parte di fabbrica fosse servita 
d' ingresso, dovevano succedere necessariamente due 
notabili errori. Primieramente^ per. essere fatta a 
guisa di loggia , doveva essere di due archi , ovvero 
di due spazi, ed allora sarebbe stata una colonna, 
ovvero pilastro nel mezzo della facciata del vesti- 
bolo • In secondo luogo potrebbe dii»i , che eoutei- 
nesse uno spazio, od arco, ed iu questo caso surebbe 

Tom. L 4 



Digitized by VjOOQIC 



5o 

stato fuora di proporzione ^ rispetto alla basaezea y 
nella quale presentenieiite si ritrova • (*) Bisognerà 
dunque credere ^ che T edificio fino dal principio sia 
servito per Battistero per essere di forma ottango- 
lare (^^) poiché fino all'anno 1576. esisteva nel mes- 
so della Chiesa il Fonte Battesimale marmoreo^ ed 
ottangolare del quale sene vedono le vestigie del luo- 
go^ ove era situato ancora di presente^ stante Tes- 
sere pavimento un ottagono nel mezzo della me- 
desima di mattoni^ e non di marmo, come è il ri- 
manente del Tempio (i). ^, . 

yy Connesso a detto Battistero era uà antico Coro 
situato all'uso dell'antiche Chiese Cristiane davanti 
r Aitar maggiore con due scale laterali, le quali con- 

(^) Cadono tutie queste osservazioni dopoché il diligente 
Sonatore Carlo Strozzi collo spoglio che si prese la cura di 
fiire dei libri , e quadernetti tenuti dai Consoli della lana rin- 
venne che la presente Tribuna à un' aggiunta stata fiitta a 
questo Tempio , e che si cominciò a lavorare nel laoa; messa 
a Mosaico nel latiS; e terminata del suo rivestimento di marmi 
nel 14^8. Di più dagli stessi ricordi si rileva che quivi esisteva 
l' antica ed unica porta di questo Tempio secondo il costume 
voltata a Ponente; e che in seguito si aprirono le altre tre^ 
come al presente si osserva . Ciò deve essere accaduto attorno 
l'anno i336. avendosi da un altro ricordo che in detto anno 
51 volta V Altare dalV altra parte ( cioè sotto la nuova Tri- 
buna ) ed in testa vi si colloca un Tabernacolo entravi una 
statua di S, Giovanni , e dai lati due Angioli scolpiti da' 
Andrea Pisano , opera che oggi è perduta. Opus. Cit. Cap» 
IV- e VI. 

(**) Conseguenza mal dedotta 'dai suoi principj, per difetto 
dì notizie y e di buona critica . 

(i) Neir ultimo ripulimento di questa chiesa fiiron sostituiti 
i marmi ai mattoni, ma ne'fii conservata la pianta, e notata 
■con un'epigrafe. 1. 
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ducetano al Presbiterio ^ cotae vei/esì di présente 
neir aulica chiesa di S. Miuiato. al Monte fuota di 
Firenze, e nella Cattedrale di Fiesole. £ sitcome 
questo Ck>ro era più alto del presente piano della 
Chiesa 9 stante il dover montare Tàltasasa di dieci 
sealini , è probabile y che sotto il medesimo fiisse la 
Confessione ,(*) e tanto il predetto Coro ^ che il Bat^ 
listerò fu demolito 9 e mutata la sua forma in occa-> 
sione del Battesimo del Principe D. Filippo de' Mèdici 
figlio di Francesco primo, (i) >> 

Traile più belle Opere in bronzo , che sono al 
pubblico in Firenze y le Porte di questo Tempio aon 
singolari , quella di mezzo specialmente, di cui sòlea 
dir Michelagnolo esser degna del Paradiso. In prin- 
cipio, cioè nel i33o, quando pensofsi a decorar S. 
Giovanni e rimodernarlo, fu collocata in suo. luogo 
quella che ora è dalla parte di mezzogiorno , qpera 
d'Andrea Pisano sul disegno di Giotto. (**) Lorenzo 
Ghiberii fece le altre due. Tutte furou dorate e se 
ne conoscono ancor le vestigia. Le statue poi che 
esse sostengon sul frontespizio, (***) son di au- 

(*] Questa opinione è prtra di veran andamento istorìto^ 
d' altronde è così strana , e così opposta alle disposizioni Ar- 
chitettoniche di questa fabbrica, non menù che ai dooomentì 
di coi siamo oggi fomiti, che non merita il tempo di constarla» 

(i) A'ag. Settembre 1577. 

(^) Lo disse il Vasari, ma la nostra opintc«ie si è,. dha 
Giotto non yi abbia aruta alcuna parte 1 

(^ Le dette patte non hanno firontcspicio^mattn cornt* 
cione portato da due mezxe colonne che le fiancheggiano. Sopita 
i suddetti cornicioni , in epoche diverse ri furono situali tre bel* 
lissimi grappi • Quello sulla porta di meuEO che è di marmo è 
•pera di Andrea Con ucci dal Monte S. Savino. Il seconda sopMi 
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tori diversi 9 e di più 'tempi sino a Cosimo I. (i) 
Per la storia delle Belle Arti è da dire, che 
quando TArte de' Mercatanti si determinò dopo la 
peste del 1400. a far gettare in bronzo le due Porte 
che fece il Ghiberti , prima di confidarne il lavóro a 
quest'artefice^ diede un anno di tempo a tutti i mae- 
stri che volean concorrere, perchè ciascheduno fii- 
eesse un modello, e lo fecero il Brunellesco, Donatel- 
lo, Iacopo della Quercia, Niccolò d'Arezzo suo disce- 
polo, Francesco di Valdambrina, Simone da Colle 
detto de 'Bronzi , ed esso Lorenzo. Qual messe d'arte- 
fici in un tempo stesso! Non si speri mài di Bv&re un 
professore eccellente in qualunque arte, se questo non 
è tra cent' altri mediocri . Quando fu fatto la Venere 
oggi detta de' Medici , su{^ngo certamente ehe assai 
più avesse statuarj la Grecia • 



REGISTRI BITTESIMILI 



JC ortunatamente abbiamo avuto sempre in Fi- 
renze un solo Fonte Battesimale in S. Giovanni , si 
per quei di Città , che per i vicini alia medesima . 

la porta di messogiomo che è dì metallo fb modellato da Viti- 
eenzio Danti Peragino. 11 terso sopra la porta a tramontan» 
parimente di metallo, ed il ^iik singolare degli altri, é laToro 
del nostro Gio. Francesco Rustici • 

(i) I due pezzi di catene che pendono intomo aUa* porta 
maggiore, chiudCTano già il Porto Pisano, e son qui trofeo 
di yittoria • Le due colonne di por6do turon dono dei mede-' 
simi 'Piéani per la guardia prestata alla loro Gttà in tempo 
ohe andarono all' aoopiisto d^Ue Isole Buleari , come diremo 
aUP. articolo respettm. 
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Ma quel che fa maraviglia ai è^ che non sempre però 
ai son registrati i Battesimi. Non si può negare chp 
la notizia degli anni di ciascheduno non venga nella 
vita civile più volte a bisogno; eppure si son pas- 
sati de* secoli^ si noi che gli altri Italiani^ senza che 
il Governo Civile o T Ecclesiastico pensasse a dar si- 
stema a quest'oggetto. Il giuramento^ le notizie tra- 
dizionali , gli attestati dei contemporanei, e le scrit- 
ture domestiche /supplivano a questa mancanza. Ma 
a quanti sbagli ed equivoci era mai sottoposto un 
tal metodo? 

U primo Decreto generale è del Concilio di 
Trento ; noi però ne abbiamo uno particolare, ante- 
riore a quello y nel Sinodo del iSiy, ed abbiamo 
dipiù il fatto stessa, cioè i Registri Battesimali or- 
dinatamente tenuti e conservati dal di 4* Novembre 
del i45o. sino ai presenti tempi senza interruziofie. 
Su questi siffiitti Registri ci anno insegnato i mo* 
derni calcolatori politici ad investigare con.qualclie 
certeeza V antica Popolazione. 

Ma prima di venire ad alcun particolare su, ciò; 
che si potrà egli dire in riguarda a quei tempi che 
i Registri battesimali non si tenevano, e de' quali 
non afabiam Censi? Bisogna ricorrere^ all'Istoria e 
alle congetture. Queste adunque, e quella ,-combina-y 
te coi moderni censi, dei quali il più vecchio è del 
i55 f . ordinato da Cosimo I. ed ioMimie coi resultati 
dedotti dal numero delle nascite > ci dicono manifer 
stamente che non vi è mài stata maggior pqpolazione 
di quella di cUi parla il 'Villani (i) circa, il i53$^>e 

- (i) Lib. XI. €cpi 98. • . . 
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che facilmente si mantenne sino alla mortifera pe* 
stilenza dal 134^, epoca infelice per noi e per mol- 
t' altri paesi d' Europa y ne' quali la Popolazione non 
è più tornata a quel segno che era inavanti . 

Il testo di Gio. Villani è l'appresso: „ Trovianio 
diligentemente che in questi tempi avea in Firenze 
circa a nS. mila uomini da portar arme. Da i5. in 
70. anni, Cittadini, intra quali aveva i5oo. nobili > 
e potenti, che sodavano per Grandi al Comune . . . 
Istimavasi avere in Firenze da 90. mila bocche tra 
uomini e femmine e fanciulli, per l'avviso del pane 
bisognava al continovo alla Città, come si potrà 
comprendere appresso , v ragionavasi avere comune- 
mente nella Città da i5bo. uòmini forestieri e vian-' 
danti, e soldati^ non contando nella somma deUa 
Cittadinanza, Religiosi, e Ftati, e Religiose rincliiu- 
se , onde faremo menzione appresso • • • Troviamo 
dal Piovano che battezzava in S. Giovanni, per avere 
il novero^ m'ettea una fava nera , e per ogni femmina 
una bianca y trovò ch'erano l' anno in questi tempi 
dal 58oo. in sei mila y avanzando le più volte il sesso 
hiasculino da 3oo. in 5oo. per anno. „ 

Non Viglio stare a ripeter qui tuttociò che pev 
illustrazione di questo testo ò già dettò in altra mia 
Opera delle Riùercke sulV antica e moderna Popo^. 
lazione di ^r^n^^e; servirà il dire che egli concorda 
con quanto scrissero e dell'antica nostra popolazione, 
e deH' enorme mortalità per la citata: peste del 134^^ 
Gio. Morelli y Gio. Bc^caccio e Niccolò Macchia velli « 
Dipiù potrà ognuno congetturare la felicità di quei 
tempi da quanto abbiamo già osservato^ ed osserve- 
remo inappresso nel decorso dell'Opera^ circa la ric-> 
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chesza de' Fiòrentiai \ il loro commercio y le loro 
imprese, e sopratutto i loro magnifici edifizj, e T es- 
aere stali obbligati ad allargar la Città colle terze 
mora . E chi vorrà prendere una più giusta idea delle 
forze della Nazione in quei medesimi tempi /oltre 
il capitolo di Gio* Villani digià citato, potrà leg* 
gere i due che lo precedono. 

Ma i Fiorentini ampliaron le mura, senza po- 
ter preveder che eran prossime le cagioni fisiche e 
morali della lor decadenza verso la metà del secolo 
Xy ; e però essendo queste sopravvenute , Il terreno 
che avean cinto ultimamente di merli non resta mai 
copilo interamente di abitazioni, oometra la prime 
e le seconde ^lura erasi fatto vebcemente y e con no* 
biltà e magnificenza. 

Eccoci pervenuti ai tempi de' Registri Battesi- 
mali • Si trova nel primo anno 1 45 1 > il ' nunvero de' 
nati non oltrepassar quello di 1847 ; S^^ diifi^tà 
da quel che era stato poco più di un secolo addietro! 
Ma doppo questo tempo si può dire in ganerale c4ie 
la Popolazione nostra sia andata sempre leggermente 
crescendo sino alla peste del i63o, e doppo dinuovo 
sino a noi. Le Tavole Genetliache da me stampate 
neir Opera disopra mentovata, lo dimostrano bj^stan- 
temente a chi si contenta d' una certa approssiooa* 
zione al vero per mezzo della proporzione già fissata 
per le Città di una tal qual grandezza dall'' Ab* 
Expdlyy dal Sig. Messence, e da altri Oltramontani 
calcolatori politici (i); la proporzione cioè del nu- 

(i) L'Autore anonimo delk Riflessioni sulla miuztì, 
in Fransese, senza data di Inoga, nel 1760, dopo molti esempi 
eondiide così ; ,, Je suìs donc conrencu , bien loin d' adopter 
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mero delle nascite a quella degli ahitanci come t • 
a 35. o air incirca. .Questa regola per quanto in- 
tterta si voglia credere , nonostante considerati gFine- 
>itabili inconvenienti^. gli sbagli y e le frodi che por- 

- tan seco i Censi o le numerazioni reali, che io ar;^ 
^irei proporre (trattandosi specialmente .di aiitichi 
Censì non si sa come a noi pervenuti ) di. corrq|ger 
piuttosto i Censi stessi culla regola , che corrèggere 
i resultati di questa con quegli (i). Aggiungasi che 
dove mancano le numeraaioui effettive , non vi resta 
altra norma di cui serviisi. 

Per meglio sodisfar lu curiosiià diei lettori , ò 

' pensato: di dar la Tavola quivi a nnesaa,, collie somme 
d'ogni ventennio de' Battezzati , dappoichò comin- 
ciarono a registrarsi . Ncs.suuo dovrà dubitar dell' au- 
tenticità di tali Régihtri , i quali so^o^sjtaf i sin qui re- 
ligiosamente conservati dal Magistrato dell'Arte, de' 
Mencauti y poi dalla Real Deputazione della Camera di 
Gomiuèrci^^ e pi^eseutràieuie dal Pt'ovvedit^e del- 
•1! Opera d«lla Metropolitana * 

h i^gbs de' 34* ( d^ M- àp VpLTAiAE ) , que celle de 3o. est 
la plus forte qu'on puisse suìvte dans la moìti^lication des 
naiféaiK^es relativeraent'aux Villes d'un certain ordre , et' que 
celle de iS. est la plus sare pour decoumr le nombre dee 
)i«fbitans des petltes Villes^ et de Campugne. 9,1 

(i)>n Censo del. 1767. cbe passa per il meglio fu^to diede 

i^nimf 78635. i :, t . I 
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Battezzati al I^hnte diS. Giovanni dal i^Si. a tutte 
U .1790. distribuiti in f^entennj. 



VKNTENHI 


MJUCHJ 


FCHMlIfS 


lOTALB 


AH. MED. 


Dal 1451 










al 1470 


ai4ia 


30466 


41878 


2094 


al 1490 


35367 


34407 


49774 


2489 


al i5io 


37470 


36189 


53669 


2683 


al i53o 


31673 
35656 


39833 


6i5o6 


3075 


al i55o 


34596 


50353 


25i3 


al 1570 


^ 


35645 


52413 


2621 


al 1590 


39388 


60 1 1:6 


3oo6 


al 1610 


33371 


31376 


63547 


3177 


al i63o 


33017 


3*549 


64566 


3308 


al i65o 


31873 
29859 


30467 


62340 


3117 


al 1670 


3Ò88i 


58740 


2937 


al 1O90 


38769 


37G40 


56409 


2820 


al 1710 


38731 


27744 


56465 


2823 


al 1780 


38633 


'M 


56397 


2820 


al 1750 


39576 


5*»n 


2905 


al 1770 


39375. 


38433 


57708 


2885 


al 19^90 . 


,336^7 


33438 


67io5 


33^5 


Tot. GEif. 


• > 

494734 


476361 


970985 

" ' 


48548 


A». MED. 




'uh 




• . 


2437 



Fm qui Io eonduee V Àvlore^ Ne daremo la continitanone 
i« appresto.' • . 
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Simo i mesi più fecondi di nascite sotto il nostro 
cielo, il Gennaio, il Febbraio, ed il Marzo, ed è il 
più scarso costaortissimamente il Giugno. Tutti i me- 
si poi, secondo i diversi gradi di fecondità rispetto 
alla concezione , salendo dal meno al più , son perlo- 
più ordinati cosi • 

K 

I. Ottobre 7. Agosto 

3t. Novembre 8. Febbraio 

3. Settembre 9. Marzo 

4. Gennaio io. Giugno 



5. Dicembre 11. Maggio 

6. Aprile 12. Luglio 

Crescono i Maschi- sopra le Femmine da 4- in S- 
percento. 

Il primo secolo dei nostri Registri, chef è T ultimo 
della Repubblica , dà meno nascite de' due susseguen- 
ti, quello di itiezzo è il più ferace. 

.Parimente nel passaggio dalla Repubblica alla 
Monarchia, la Popolazione, o ciocché è lo stesso, le 
nascite, attesi gli esilj e le proscrizioni di molti Cit- 
tadini, dec^linarono sensibilmente. Sotto Cosimo I. e 
gli altri Granducbi successori sino alla pestto d^l f 63o. 
e i6ù2. ricrebbero grado a grado; tantoché nel 161 5 
arrivarono al numero di 8637. di cui non si trova 
più esempio fino a noi* Dalla pfste in giù andaron 
sempre diniinuen^o^i sin che sotto il lungo governo • 
di Cosimo III. si ostinarono bizzarramente in ujia 
^onima sempre eguale . A' tempi di Gio. Gastone ri«- 
presero nuova ;mossa per Y aumento ; ma estiatasi ia 
Ini la Casa Medicea, e restata questa Capitale ift 
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Provìpeia per ravrenimento al Trono Imperiale del 

suo nuovo Principe Francesco Duca di Iiorena , do- 

vettesi risentir gli effetti di una crist politica non 

troppo felice . Finalmente esultando Firenze nella 

presenza dell' Arciduca Pibtko Leopoldo ^ ed ora di 

Fe&dinakdo III. gloriosamente regnante ; compariron 

dinuovo i contrassegni della pubblica felicità . 



COLOnKfi DI PeaPlDO ALLA* PORTA DI S. GIO. 
E COME 1 FIORENTINI SIEN DETTI CIECHI 

l^uando i Pisani circa il 1 1 177 andarono all' im- 
presa di 'Maiorica ^ posseduta dai Saracini, temendo 
le offese j de' Lucchesi ^ raccomandarono la custodia 
della CStlà' ai Fiorentini . Tornati poi vittoriosi of- 
fersero loro delle spoglie dei vinti qual più volessero, 
in segno di gratitudine y o due porte di metallo , o 
due colonne di porfido. I Fiorentini preferiron qae^ 
ste ultime, e son quelle di cui si parla . Presènte- 
mente si veggon rotte, e cercbiate di ferro, perchè 
essendosi allagata la Città p^ 1' alluvione del vilume 
Arno nel i4^4> ^^^ vennero a precipitarsi . 

La menzogna oscurò questo fatto, per ambe le 
parli nobile e generoso. Fu detto adunque, e lo scris- 
se ancora Gio. Villani, che i Pisani affocassero le 
dette Golohne , e bonariamente le rìcereiser^ i Fio- 
rentini coperte di scaiiatto; donde- il •proverbio; JFifh 
ì-entin ciechi y e Pisan traditori. 

Questa favola che pugna per taixti lati col vero 
inerita appeiui d' esser confutata . Ma in proposito 
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della bonarietà de' Fiorentini ^ vi resta iseUiprer il 

detto di Dante: (i) • • 

99 Vecchia fama uel mondo gji chiama orbi. „ 
Il Varchi .spiega questo verso come alluaivo al fatto 
di Totihè Re degli Umii , il quale nùn pot^ido pi- 
gliar Firenze per forza, l'ebbe per inganop, la in- 
cendiò, e la distrusse. Ma quanti esempj di simili 
tradimenti v'à egli nel!' istoria? Certo è che se a 
tutti quei popoli, che sono stati sorpresi eoa stratta- 
gemmi, si dovesse dare un tal 9oi9e, il mondo 
sarebbe quasi orbo tutto • 

M' attengo piuttosto al sentimento di Gio. Boc- 
caccio, messo in bocca di quella femmina sicilia- 
na (2) , la quale avendo scoperta la fittezza di un 
mercante Fiorentino , molto maggior della sua , con 
cui creduto avea di soverchiarlo, andò poLpiu volte 
dicendo : Chi à far con Tosco , non. vuoto esser 
losco . 

Ma se non riesci alla lanc^ore ( tale era il no- 
me della siciliana ) di dar la beflfe al mercante Fio- 
rentino ; riesci poò alla Badessa di Tiano .4i darla 
solenne agli Ambasciatori del nostro Comune. Il 
fatto vien raccontato da Matteo Villani (3) in questa 
giAsA . . . ' ! . 

Dovette la Signoria nostra mandare Ambascia- 
tori a Napoli per compUmenftare il Re Luigi. e la 
Regina Giovanna per la loro ^enne Incoronazione • 
Quindi preadendo T c^portunità ^ incarica quei me^ 
<lesimi , acciò damandasaero al Monarca un braccio 

(I) W..XV &j. ' . ' ' 

(1) Giorn. 8. Not. io. 
(3) 5tor. Fior. p. i5o. 
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di S. Reparata y stante il ritrovarsene allora il Corpo 
presso il celebre Monastero di TianiO nello stesso suo 
R^no. Il Re Inconcesse; ma ia Badessa chiese t^m- 
pò j perchè la cosa andasse segretamente ^ e senza 
saputa del popolo, che ne sarebbe' stato dolente. Fi^ 
iialmente fu consegnato, come dissi, il braccio de- 
stro della Santa, e portato a Firenze fu ricevuto dal 
Vescovo con solennissima processione, ed il aa. Giu- 
gno del j35!i fu collocato in Duomo traile altre in- 
signi Reliquie. Durò la pia credenza quattr'anni ed 
alcuni mesi ; finalmente avvenne, che volendo il Co- 
mune accomodare il detto braccio in un Reliquiario 
più ricco, trovarono i Maestri che la Badessa invece 
del vero , ne aveva sostituito un altro industriosa- 
mente fatto di legno, e coperto di gesso. Fu ordi- 
nato allora , che si segasse pel mezzo acciò si ve- 
desse se ninna reliquia fosse dentro ; ma tutto fu 
invano • 

. À&CI VESCOVADO, E STOKU M QUESTA SEDB 

Scrivendo Don Vincenzio Borgliiui della Chiesa e 
de'; Vescovi Fiorentini, nella qual materia egli e 
fltato maestro e duce di tutti gli altri nostri Sto- 
rici Ecclesiastici, FUghelli, il Cerracchini, il Mi- 
gliore, il Richa ed il Lami, pone al suo discorso 
questo nobile esordio: Ragioneremo adunque non 
solo delle persone de Vescovi, ma d* ogni cosa , 
che alla Chiesa' nostra generalmente y ed all'altre 
membra sue spezialmente apparèiene; ed insomma 
di tutta la materia della Religione y la quale in 
ogni bene instituta Città , ma nella nostra pvin- 
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cipuamente y fu sempre in sommo pregio, e col go^ 
i^rno civile nel primo grado congiunta . Doppo^ 
diche , parendomi di non dover cercare altra «eorta 
e lasciando stare della serie de' Vescovi e degli Ar« 
civescovi^ i quali si sa che furono forse settanta sette 
de' quali Vescovi 5o. , e 37. Arcivescovi ; mi ri* 
stringo a scegliere tt*a le notizie sue , e de' suoi se-r 
guaci, ciocché al mio scopo maggiamente conviene: 
E' un punto assai rilevante il fissare quando i 
Fiorentini^ che erano già come gli altri popoli rav- 
volti nelle tenehre del Gentilesimo, piegassero docilr 
mente l'animo loro ai dettami dell' Evangelio , e dir 
venissero seguaci di Gesù Cristo. La tradiziime è 
in ciò favorevolissima a noi ; ma non l'istoria^ che 
in tanta vecchiezza s'oscura e si perde. Imperrocchè 
se vero fosse y ciocché da molti moderni scritbx*i. die- 
tro al Villani si dubita, che quel Trentino o Fronti- 
no, il quale dicono essere stato de' Discepoli di San 
Pietro Apostolo , fosse anche dal medesimo ordinato 
primo nostro Vescovo, e mandatoci con Paolino suo 
compagno a predicare e spargere la Fede Cristiana, 
nel tempo stesso che a Fiesole fu inviata S. Romolo; 
ognun vede che si andrebbe con ciò sino ai principj 
del Cristianesimo. Ma lasciando questa tradizione nel- 
la sua dubbiezza, il primo nostro Vescovo di cui ab- 
biam nell'Istoria fondamento sicuro, é S. Felice circa 
r anno della salute CCCXIII; di che ne porge chia^ 
ra testimonianza S. Ottato^ Vescovo Milevitano., il 
quale trovatosi al Concilio Romano sotto MelchiadQ 
Papa, lo nomina tra molti altri Vescovi di quelU 
sacra adunanza (1). 

(i) Bibl. Patr. T.iy. L. I. p. i45t 
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Le glorie della Sede Episcopale Fi(»«ntiita9 nella 
santità^ nella dottrina, e nelle dignità, ai posson 
cercare nei già citati scrittori ; conviene a me ristrìn- 
germi a brevi considerazioni . £' dunque da sapersi 
prìmieramente che i nostri Vescovi ebbero già ricco 
ed ampio possesso di terre, di castella e di fondi, 
non solo per mezzo delle donazioni , che furono as- 
sai ; ma anco per compra , e più anccxa in virtù delle 
accomandigie , che in certi tempi di maggiori perse- 
cuzioni, turbamenti e pericoli, si praticarono ; esse^i- 
dochè i possessori mettevano sotto ia protezione della 
Chiesa i loro beni, e le loro ragioni, e dipiù le loro 
stesse persone, costituendosi Uomini, Vassalli e fe- 
deli della Chiesa stessa; sotto T ombra della quale 
usandosi non molestarla , fuggivano i comuni pesi, ed 
assicuravano, se non il dominio diretto che trasferi va* 
no^ almeno il dominio utile delle loro sostanze per 
cui pattuivano di pagare un qualche censo annuale • 

Questa fu larghissima fonte di acquisto per la 
nostra Chiesa, come in parte si può riscontrar dal 
ùtto. Imperrocchè si sa dalle cartapecore e da altre 
Scritture, e specialmente da quelle che in buon dato 
à pubblicate nella sua farraginosa Storia Ecclesia* 
stica il Dottor Lami , che i Vescovi Fiorentini eb- 
bero già il possesso intra gli altri, dei Castelli di 
Monte Rotondo, di Monte di Croce, di Monte Fiesoli 
di Pie Vecchia, di Vico di Val di Sieye, di Farneto , 
di Monte Acuto nelle Alpi, di Vitigliano, di Casale, 
di Morìano, di Rabbia Canina, di Pagliariccio, di 
Castel Potente , di Molezzauo , di Loncastro , di 
Monte Rinaldi, di Valcaca, del Borgo a S. Lorenzo, 
di Montazzi^ di S. Giovaaui Maggiore^ di Susiuaua, 
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di Lozzole^ Salecchioe e Fraasine, di Lomena . ili 
Montegioyi y di Garza , di Monte Asinaio , di Si- 
vigliano^ di Vaglia, di Monte Buiano, di Gersino, 
di Sesto, di Gapalla, di Gastel Fiorentino, di Fab* 
brica, di Monte Gampolesi, di Monte Acuto, a Gam- 
poli , di Decimo , di San Martino del Vescovo , di 
Petriolo, di San Gasciano, di Torniano, di molti al- 
tri Gastelli, Ville, Borghi, Popoli, e Tenute. 

Quatito poi alla giurisdizione, à creduto il Miglio» 
Tt, che il Vescovo Fiorentino fosse ancora indipen- 
dente dall'autorità del Gomune, ed avesse il libero 
esercizio del mero è misto impero ; lo che però è 
falsissimo. Essendoché quantunque, doppochè iFio* 
rentini ebbero scosso il giogo de' Vicarj Imperiali , 
andando contro ai Gattani o Signori di Contado per 
obbligargli alla loro soggezione , rispettassero e la- 
sciassero in pace il loro Vescovo , che era uno de' 
più grandi e più potenti Signori che fossero nel Ter- 
ritorio , nonostante dipendè ciò solo dall' aver esso ^ 
com' era naturale^ seguitato intieramente il loro par* 
tito Guelfo, e rinunziato ai privilegi dell'Impero; ma 
non già perchè essi mostrassero di Hconoscerlo esente 
dalla loro giurisdizione. Infatti i suoi Vassalli o Fe- 
deli venivano a farsi far giustizia a Firenze, e nel 
suo Distretto ; parimente il Tribunale del nostro 
Gomune era quello che decideva le controversie trai 
Vescovo edi Vassalli o altre persone; e finalmente 
nelle occorrenze ponevasi su quel del Vescovo la, 
guarnigione e le truppe, e qualche volta si esigevano 
i dazzi e le contribuzioni (i). 

(i) Se ne posson veder gli esempi neir antico REGISTRO DKI- 
VESCOVADO , e presso il Lam^i nelle Lezioni Tom. I. p. cxxu • 
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L' antico titolo del Vescovado fu preso da quello 
della Cattedrale, che fu già la Chiesa del Glorioso 
Protettore della Città, il Precursore S. Giovan Bali- 
sta ; e però si trova che si sottoscriverano i Vescovi , 
talvolta Sancii Ioannis sen^us et indigìucs Episco^ 
pus , tal altra humilis Episcopus Sancii Ioannis . 
Altri ne bassi tempi aggiuusero, al nome di S. Gio- 
vanni , quegli di S. Zauobi e di S. Reparata y ^ome 
protettori e difensori della Fiorentina Sede. Il titolo 
ài Prìncipe del Sacro Romano Iraperìo, 1' ottenne 
per se e per i suoi succesacH^i il Vescovo Pietro Cor- 
sini dairimperador Carlo IV. nel 1420. Martino V. 
venuto dal Concilio di Costanza a Firenze, eresse 
questa Sede Vescovile in Arcivescovado. Finalmente 
Leone X. concesse all'Arcivescovo il privilegio di ve- 
stir di porpora in alcune solennità dell' anno. 

La maniera di eleggere il Vescovo fu qui varia 
ne diversi tempi, siccome lo fu in Italia , sino al 
tempo di Cleaiente VX. Imperciocché , ora facevasi 
l'elezione dal Clero solo,, ora dal Popolo, ora dal 
Clero e dal Popolo insieme , qualche altra poi 
dal Capitolo della Cattedrale, com' ella si fece di- 
fetto in Firenze da. tempo immemorabile fino al 
1341 ^ quando il Pontefice V assunse a se stesso . 
Nonostante una tal varietà neUaipt*erogativa dellele- 
zione, la Repubblica operò sempre inimodo che quel- 
la andasse , giusta ai suoii fini e vantaggi .• Sopra di 
che si trovano due opposti regolamenti ; primiera- 
mente, quando si cominciò a temer de' Grandi e 
conoscerne la prepotenza, si determinò Tanno 1I7J. 
che niuno «de' Fiorentini potesse essei*e eletto a' due 
Tom. I 5 
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Vescovadi di Firenze e di Fiesole ; la qual Legge è 
riportata anche nello Statuto alla Rubrìca ^6. Lìb. 
III. dove sono espresse nominatamente alcune Fami- 
glie ^ le più temute , come i Conti Alberti , i Pazzi 
di Valdarno^ gli libertini e gli Ubaldini • E se si 
trova doppo il detto tempo tra' nostri Vescovi un 
Agnolo de' Ricasoli , Simiglia grande e potente tra 
le Nobili di Contado , questi per rìmover di se qua- 
lunque sospetto, e guadagnar la grazia del Popolo, 
rinunziò ai diritti di quella Casata , e si mutò Tar- 
me e il cognome, appellandosi de' Serafini. Al con- 
trario poi, quando il Croverno Popolare fu meglio 
e più vaUdaniente assicurato^ dimenticata affatto 
la detta Legge, procurò la Repubblica di maneg- 
giarsi col Papa , acciocché Y elezione del Vescovo 
cadesse sèmpre fn persona della Nazione . 

E assai curioso su questo particolare ciò che se- 
gui nel Goijfalonierato di Bernardo Gherardini, es- 
sendo in Firenze il Pontefice Pio II., in tempo che 
la sede Fiorentina era vacante per la morte di S. 
Antonino. Portatisi i Priori insieme col detto Gon- 
faloniere davanti al Pontefice alloggiato in S. Maria 
Novella per domandargli un Prelato che fosse della 
nazione, lo trovarono prevenuto, e niente disposto 
a conceder lora quanto venivano a domandare, por- 
tando loro per ragione che si trovavano degl' illustri 
esempi di Vescovi iuori della lor Patria , come S. 
Pietro a Roma , e S. Ambrogio a Milano . Al che 
soggiunse .subitamente il Gonfaloniere, comecché era 
uomo eloquente , pronto e faceto: San Zanobi, Bea-- 
tissimo Padre fu Fiorentino e Vescovo di Fiorenza; 
e S. Pietro Vescovo di Roma per non esser Romana 
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fu da lor crocifisso, lì Papa ebbe a haere^ e nel 
primo Concistoro, che tenne in Bologna pubblicò in 
nuovo ArciyescoTodì Firenze Orlando Sonarli Citta- 
din Fiorentino . 

hai Storia dev' esaer veridica ; senza di che ella 
è più dannosa che utile. Bisc^na dunque confes- 
sare y che se noi abbiamo avuto sulla Sede Vesco- 
vile de' Santi ^ come S. Frontino^ S. Felice, S. Teo- 
doro, S. Zanobi, S. Andrea , S. Maurizio (i), il B. 
Podio, Poggio, il B. Lamberto, e S. Antonino ; né 
mancarono pure altri elevati al Pontificato, quali 
furono Niccola II, Clemente VII, e .Leone XI; e 
pariménte circa quindici Cardinali ; ed altri parecchi 
illustri in virtù e in dottrina ; non però nella lun- 
ga serie di tutti gli altri in tanta varietà di circo- 
stanze e di tempi ^ nello spazio di circa quindici 
secoli, si trova la stessa unifornntà di carattere e 
d'inclinazione. Infatti, chi crederebbe che ve ne 
tosaer di quegli, che in cambio del Pastorale, ma- 
neggiasser la spada 7 Anco nella cronologia Episco- 
pale di altre Chiese illustri si trovan dei simili esem- 
pi; né bisogna misurar sempre gli andati tempi col 
compasso dei presenti . 

Giovanni Vit^Ueschi di Cometo, già Legato del- 
la Marca ^ Vescovo della sua Patria, poi di Recanati, 

(i) Qnesti fu anche Martire nel sesto Secolo ^ e ne parla 
GIOVANNI VILLANI COSI : „ Anni di Cristo CCGCL f ^rreg- 
„ gasi CCGCCL ) nella detU Città fu morto il Beato Maurizio 
„ VescoTO di Firenze a gran tormento per la gente di Totila, 
„ ed il suo Corpo giace in S. Reparata. ,, Qredesi cbe ripo- 
sino le sue ossa nella catacomba del Duomo sotto la Cappella 
di S. Zanobi; ma per esser quelle Urne mancanti del nome, 
■OD si sa quale di esse sia la sua. 
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e Patriarca di Alessaniiria y fa nostro Arcivescovo nel 
1 435, e poi Cardinale . Questi fu molto portato per 
la guerra e per le armi; del quale suo genio vakn- 
dosi Eugenio IV. ridusse per lui molte Città delb 
Stato Ecclesiastico all'antica ubbidienza della Chie- 
sa, e liberò Roma da potenti ed ostinati nemici. 
Quindi insuperbitosi delle sue vittorie^ e divenendo 
egli stesso tiranno, ed infedele al suo Principe fini 
ti:agicamente di vivere, come l'Ammirato racconta: 
„ Intanto egli dice , per la diligente cura che si te- 
nea da' Dieci sopra Corrieri, Staffette, Pedoni, e 
simili portatori di lettere, furono in Montepulciano 
ritrovale lettere del ViteUeschi senza consentimento 
del Pontefice scritte al Piccinino^ le quali portate 
da quei Magistrato ad Eugenio (i), benché fossero 
scritte in cifi*e, e malagevolmente qual fosse il vero 
sentimento di quelle comprendere si potesse gran- 
demente r animo del Pontefice spaventarono, tardi 
accortosi quando era cosa pericolosa in cosi fatti 
tempi ad un Ministro audace e grande, siccome era 
il Yitellcschi, aver dato tanta autorità e reputazione, 
siccome egli aveva fatto. Deliberata per questo di 
assicurarsi di lui, fu con il consiglio di Cosimo man- 
dato con lettere di credenza Luca Pitti ad Antonio 
Rìdo Castellano di S. Agnolo a Roma, il quale nel 
miglior modo che potesse, s^ ingegnasse d'avere il 
patriarca vivo o morto nelle mani, cosi essere ne- 
cessario per quiete e sicurezza della Sede Apostolica , 
e dello $tato Ecclesiastico . Fu la fortuna favorevole 
al desiderio del Pontefice e de' Fiorentini , percioc- 

(i) Si troTava allora io Firense. 
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che Temendo il Patriarca passam in Toscana, e per 
questo partirsi di Roma, mandò a dirò al Rido, che 
si^iifioirasse la mattina segtieikte a pie Uellar l^orta del 
CSknftUo, p«*ciocchà avea seco àlcQùa cosa à trattare: 
Il Castellano ordinate le cose a questo fine necessa- 
rie, si pose ad aspettare la mattina , die il Patriarca 
comparisse , a cui , veggendol venire , gli usici subito 
fino a pie dei Ponte, tutto disarmato e riverente 
air incontro; e come non volesse delle cose ^ che se- 
co parlava da altri essere udito , presolo gentilnkrntle 
per la briglia del cavallo , sul quale il Patriarca era ; 
cosi seco, essendo egli a pie , pianamente ragionando 
veniva, quando in sul voltarsi a man manca del 
t^onte , incontanente si vide calar giù ìà saracinesca 
di quella porta > onde s' usciva in Borgo , e di dietro 
fu alzata su una catena ben tre braccia alta da ter- 
ra , quale in un solchetto fatto apposta la notte in- 
nanzi èra stata atterrata . Ed in questo essendo dal 
Castellano detto al Patriarca , che egli era prigione , 
comparirono secóndo il cenno dato , fuor dèlia Porta 
del Castello molti Soldati armati con alabarde , per 
accerchiarlo , e farlo prigione a man salva ; ma egli 
messo mano alla spada , la quale aveva a lato , e dato 
di sproni al cavallo, porse necessità a' Soldati di fe- 
rirlo , e cosi tutto sanguinoso fu per forza tratto pri- 
gione in Castello, dove mentre si medicava una 
gran ferita , che avea tocco nel capo , Luca Pitti 
petcuotendo con la sua mano la tenta , gliela ficcò 
nel cervello , e isubito si mori . „ 

Del medesimo calibro , quantùnque con meriti 
maggiori nel governo della sua Chiesa , successe al 
già detto il Vescovo Lodovico Scarampi, niente me- 
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no armìgero^ egualmente accetto a Paj» Eugenio lY^ 
e ancor esso Cardinale • Egli fu che liberò la Sede 
Apostolica dal, suo più terribil nemico ^qual'eraJiì^»* 
colò Piccinino, il Generale di Francesco .S£brza[l)B£B 
di Milano. 

Questi furono i due fulmini di guerra per la S. 
Sede; vene furon altri innanzi, a loro, che difesero 
yaloroaamente, chi i diritti del Vescovado, e chi la 
Patria. Tra' priitii fu il Vescovo Gottifi^edo nell' an- 
no II 18; poi nel i3o6> o in quel torno il Vescovo 
Lottieri della To«d con assai miuor titolo fattosi capo 
della fazione de' Bianchi coatro quella de' JVerì , ri- 
dusse il palazzo Vescovile ad una fortezza , come 
Gio. Villani (i) la descrive:,, E fecero capo (dei 
Bianchi ) Messer I^ottieri Vescovo di Firenze^ che 
era de' figliuoli della Tosa dal lato Bianco, con certi 
fianchi e Grandi , contro ai Priori e popolo ; e com- 
battessi la Città in più parti e più di, et armarsi 
più torri e fortezze della Città a^ modo antico , per 
gittarsi , e saettarsi insieme, e in su la torre del Ve- 
scovo si rizzò una manganella , gittando a' suoi con* 
tradj vicini.,, 

Altri duQ Vescovi guerrieri, ma a difesa, non in 
mina della Patria, furono Antonio d'Orso, ed An« 
giolo Acciajuoli . Il primo mostrò il suo valore, intra 
le altre , neir occasione dell' assedio d' Arrigo VII , 
rac(X)ntandosi che egli fosse de' primi ad armarsi in* 
siemé col suo Capitolo, e correr sulle mura alla di- 
fesa delle medesime. Il ^condo liberò la Città dalla 
tirannide del Duca di Atene, nel i343, il giorno di 

{0 Lib. Vlir. c«p. 68. 
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S. Anna^ scarrendo a cavallo le vie e le piazze^ a 

fin dì porgere incoraggimento ai conciltadini . 

Né mancò a noi un Vescovo simoniaco , di cui il 
Borghini ignora il cognome^ ma che è stato messo 
in chiaro dai moderni y e fu Pietro Mezzaharba da 
Pavia ^ per richiamare il quale dall'errore e con- 
vincere i suoi s^uaci, è noto il miracoloso passag- 
gio pel fuoco del Monaco Pietro dell' Ordin Valom* 
hrosano poi S. Pietro Igneo, che si dice successo il 
di 1 1 Fehbrajo del 1608 , siccome tutti i nostri Sto- 
rici raccontano (i) . Né molto doppo ^ l' altro nostro 
Vescovo per nome Rinieri , zelantissimo Prelato e 
Teologo di gran dottrina , che fece un governo di 
anni 421 9 diede ancfa^ egli nella strana opinione , che 
la venata deir Anticristo fosse imminente. Monsig. 
Vincenzio Borghini , ne dà distinta notizia : e sicco- 
me egli nel tempo medesimo che lo scusa , viene a 
darci un quadro della condizione infelice del secolo 
undecimo y riepilogandone V Istoria y perquesto tor- 
nerà bene il sentirlo: yy Dicesi del Vescovo Rinieri , 
eh* ^li ebbe un pò troppa fissa opinione , che V uni- 
verso ftisse vicino alla fine, mosso peravveutura da 
molte calamità e travagli che vedeva nel mondo y 
per se stesso in buona parte a mal fare commosso, e 
dalle troppo ingorde voglie di alcuni Principi volto 
sossopra \ ma spezialmente dalle tempeste che pare- 
vano soprastare a Santa Chiesa ; che pare il proprio 
aegno dato da nostro Signore a' suoi della fine del se- 



(i) Vedasi tra gli altri T Odeporico del Dott Lami pag. 
897. e il Gap. XIII ì deir altra sua Opera De erudizione 

AjPOSTOLORUM • 
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culo; E non fu peraVvehtura opinione sola di costui 
allora^.perchè si reggono gli Scrittori di quelle Istò- 
rie spaventati y e quaa attoniti non «kro avere 
iu bocca y che minacce, che prodig) , che doglianze 
di alcune sopravvenute rovine, ed annunzi di altre 
soprastanti molto maggiori ; alcuni de quali affermano 
ehe fusse veduto ardere il Cielo, cadere le Stelle, ed- 
altri apparse Comete spaventose , venute tempeste, e 
turbini oiribili , e terremoti , e diluv j con distruggi^ 
mento di paesi, e di popoli inauditi, aggiungendo 
( come si fa ({uando à comincia a porger l' orecchio 
a simili nuove, e forse anche in questo volsero imi- 
tare gli antichi Scrittori delle Romcine istorie ) p^rti 
contro a natura, mostri strani, animali domestichi , 
e che nelle case nostre familiarmente si nutriscono,, 
fuggiti a' boschi, e divenuti selvaggi: e oltre a ciò 
negli uomini pestilenze crudeli e malattie scopertesi 
disusate e nuove , da fai*e pure in leggendo ti*emare 
chi Tode: talché eziandio T Abate Uspergense affer- 
ma essersi allora creduto, che veramente non fusse 
guarì lontana l'ultima desolazione noi Sacro Evan- 
gelio predetta, in tal maniera si vede, com' egli 
dice „ levarsi da ogni banda gente contro gente , Re* 
gno contra Regno, e tremoti grandissimi , e pestilen- 
ze, e fami, e spaventi del Cielo, e segni grandi . . 
Perchè, mentrechè Tlmperadore (i) ed alcuni altrì 
dalla sua , con grossi Vescovadi e ricche Badie com- 
perati, molti da sfrenate ed infinite speranze invi* 
tati, e non pochi da propria corrotta mente ed am- 
bizione sollevati, tentano di divenire assoluti pa- 

(i) Enrico IJL ' 
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droui e dispeoaierì d^li onori , inVesUtarè^ e facol* 

là della Chiesa ; e clie il aommo Pontefice dall' alti^ 
banda con la più Aana parte del popolo Cristiano, tuola 
che quel che è di Dio aia di Dio> e si contenti Cesare 
di quel di Cesare; riuscì veramente il Regno di questo 
Enrico inquietissimo» e per molli; e varj casi ed a- 
troci meniofebile, cosi dalla parte dei Laici, come 
del Clero , che da diverse fazioni, e voglie trapor^ 
tato anch' egli vide Vescovi cacciati da' Vescovi i 
Cherici da'Cherici perseguitati, molti Prelati 4^- 
posti, molti intrusi; e fu .di esilj, di fìighe, di foTw 
ze, e di inganni ogni cosa pieno; sorti dinnoyo Em^- . 
liei; risvegliati altri de' vecchi: a Roma XJX Con*^ 
cili; pel resto d' Italia quattordici; quindici oltre* 
monti , dalla parte C^ttoUca ed Ecclesiastica ; e di 
Scismatici è dall' Imperadore, adunati otto: e di 
questi ( che parrà maraviglia ) a Roma due; sei An- 
tipapi^ nuovo Imperadore creato sopra e contro ni 
vecchio, e questo già ordinariamente eletto, e da 
Pontefice Scismatico non legittimamente coronato, 
da più Concilj scomunicato, e più d'una volta de- 
posto, e di due figliuoli da uno di buona mente 
ripreso ed abbandonato, dall' altro che non dovea 
riescire di lui troppo migliore , sotto questo prete** 
sto, del Regno e dell'Impero spogliato, e da' più 
intrinsechi e principali Signori rifiutato, e lasciata 
la Magna in se divisa, ripiena d'arme civili , l' Italia 
non solo al suo solito disunita e straziata da' suoi , 
ma da questo Imperadore spesso combattuta, e da 
altri stranieri occupata, per non poter più av^r sop- 
portato che si fondasse nell* ultima sua parte il nuo- 
vo Regno de' Normanni: Onde veggendo egli( i7 f^e- 
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SCOPO Rinieri^ queste rovine, e sperando tuttavia 
P^ggi^y ^ in tanti affanni sbigottito, fusse in una 
si fatta opinione caduto, non ne sarebbe stato per 
avventura gran fatto da ripigliare: poiché, oltre 
a'nomiuati disopra dell'età sua, alcuni santissimi 
e dottissimi uomini in. altri tempi per la medesima 
considerazione ne anno avuto qualche pensiero, ila 
fu allora biasimata in lui ( ed era agevolmente di 
riprensione degna ) la troppa risoluta credenza in 
se, e r averne con maggior baldanza e larghezza ad 
altri predicato, di quel che in questo caso si conve- 
niva; e quel che sarà sempre ed in ogni cosa perico» 
loso, fu che si ristrìnse ad un particolare, che già 
fusse nato Anticristo; del che fu dolcemente dal 
Sommo Pastore Pasquale IL ripreso, e da altri Pre- 
lati Amici suoi, per cagione d'un ConciUo qui adu- 
nati, cortesemente mostrandogli, che la chiarezza 
neir ultimo giorno, e generalmente sempre gli ul- 
ptimi ticolarari delle cose, che al solo e segreto con- 
siglio divino son riservati , non si d^bbon da uomo 
mortale; senza proprio celeste lume cosi arditamente 
affermare, né spargere di proprio parere si fatti ru- 
mori ne' popoli : che d' c^ni cosa essendo agevolmente 
capace, rimase quieto . „ 

Colle allegate parole del Borghini si poteva qui 
terminare il discorso dell'Arcivescovado, se il suo 
palazzo non ci richiamasse: son le fabbriche quelle 
che principalmente svegliano le nostre considerazio- 
ni: {vestigia hominis é scritto per noi in ciascheduna 
di esse. Il palazzo tal quale é colla elegante facciata 
sulla piazza di S. Giovanni, si deve alla magnificen- 
za dell'Arcivescovo Alessandro de' Medici, poi Papa 
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Leone XI ^ che essendo innanzi stato distrutto da un 
incendio^ lo fece principiare nel i582. col disegno 
di Gio. Antonio Dosi ; l'ingresso poi del medesimo 
dalla parte opposta , adorno modernamente di più 
ampio cortile^ logg^> scala, e vestibolo davanti alla 
gran sala arricchito di nobili pitture di Vincenzio 
Meucci e Pietro Anderlini, è opera della generosità 
di Monsignor Giuseppe Maria Martelli. 

Si vuol che nei primi tempi della Fiorentina 
Chiesa, i Vescovi se ne stesser, fuggiaschi e nascosti 
nelle grotte e nelle selve, attesa la persecuzione, che 
ancor non era spenta, contro la Cattolica Religione. 
Si cita tra le altre la selva Elisbot, nominata dal 
Villani, e innanzi a lui dagli Atti di S. Cresci e di 
S. Miniato, detta inc^gi F'aldibotte, la quale occu- 
pava grati parte del Monte detto già del Re, poscia 
di S. Miniato : Doppo la riedificazione di Firenze la 
Sede Vescovile divenne ben presto una delle più no- 
tabili abitazioni , essendoché da Ricordano Malespini 
e da Giovanni Villani si trovi scritta, che una delle 
quattro porte principali della Città, cioè quella da 
settentrione, chiama vasi Porta dd Vescovo, dal suo 
vicino palazzo (^) Parimente il Villani stesso ci dice 
che nel 1203, Gualterotlo da Milano, primo Potestà 
di Firenze, andò ad abitare nel. Vescovado, e nel 
1273. rimperador Baldovino. La Torre , che disopra 
abbiam detto coir autorità del Villani essere stata ar- 



(*) BT ialyolta ancora del Dnomo , che era allora il S. Gio- 
vanni, ed esisteTa all' ingresso del Borgo di S. Lorenzo la 
qual Chiesa ^junantra fmorì delle mora, come altroye sarà 
deti9. 
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mata dal Vescovo Lotlierì^ èra stata fabbricata poco 
avanti a lui dai Visdomini, custodi dei Vescovado, 
ed amministratori dell'entrate in tempo di Sede va- 
cante (i), come se ne legge la memoria nella fac- 
ciata^ cbe guarda S. Giovanni ^ in lettere Longo- 
barde. 

ECCLESIA PLORENTfNA PASTOilE VACANTE 

MOBILES VIRI VICEDOMINI GUSTODES 

ET DEFENSORES EPI8C0PATUS FLORENTIOTI 

HOC OPUS FIERI FECERUNT 

Alf. HCCLXXXV. INO. XV. 



oratorio di 9. salvadore, 
università' di teologi 

Xn questa antichissima Chiesa, stata già Parrocchia^ 
ed ora semplice, ma pubblica Cappella dell'Arcive- 
scovado y come in sua residenza ordinaria , si aduna 
da tempo immemorabile il Colico de' Teologi della 
^acra Università Fiorentina , che è la prìncipal por- 
zione dell'antico nostro Studio. Per intender ciò chia- 
ramente, è da sapersi, che la Repubblica Fiorentìna 
nell'anno i3ai, vale a dir nel secolo della sua mag- 
gior felicità , si determinò di avere un pubblico Stu« 
dio, Accademia , o Università che dir si voglia, e lo 
ebbe di fatto Tanno 1 348 , con ottener poi uell anno 
seguente dal Pontefice Clemente VI. allora regnante ^^ 

(i) Di questi ^^sdomini , o Vicedomìni del vescovado verrà 
altroTe opportuDità di parlare . 
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le medesime fecoltà ^ esenzioni e privilegj^ di cui 

godeTano già le altre Università ^ e particolarmente 
il privilegio di crear maestri, e far Dottori in qual- 
sisia sciienza. £ considerabile la circostanza del tem- 
po, nonostante la quale si pensò ad eseguire un tal 
progetto, stante l'atrocissima pestilenza, che deva- 
stò tutta r Italia e grad parte di Europa . Matteo . 
Villani è quegli che la rileva: (i)„ Valicata la mor- 
talità, egli dice, e rassicurati alquanto i Cittadini, 
che avevano a governare il Comune di Firenze, va- 
lendo attrarre gente alla nostra Città, e dilatarla in 
fama ed in onore, e dare materia a' suoi Cittadini 
d'essere scienziati e virtuosi, con buono consiglio il 
Comune provvide e mise in opera, che in Firenze 
fiisse generale studio di cadauna scienza , di Legge 
Canonica e Civile, e di Teologia . ,^ 

Il Collegio de' Teologi in tutte le Università è 
•tato sempre considerato il principale; ma è stato in 
Firenze anche il più numeroso , ed il piò potente . 
Però a dispetto delle vicende che l' Università Fio- 
rentina sofferse, egli si è mantenuto uniformemente 
copioso di soggetti illustri in dottrina ed in dignità , 
edà conservato sempre i suoi privilegj e le sue fun- 
zioni sotto gli occhi , si può dire , e sotto la special 
custodia deir Ordinario , che n' è stato sempre mo- 
deratore, prefetto e soprintendente; come lo era già 
di tutta r Università Fiorentina . Imperocché i Ve- 
scovi ed Arcivescovi Fiorentini , in vigore dei privi- 
legi concessi e confermati da diversi ^Pontefici ; ma 
più specialmente per la concessione dell' Imperadore 

(i) Stor. lib« I. Gap. 7. 
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Carlo lY ^ che a petixione del nòstro Vescovo Pietre 
G)rsini elevò la nostra Università alla dignità delle 
altre Cesaree^ anno avuto sempre la facoltà e Tanno 
ancora anticamente esercitata difatto j come in qua- 
lità di Gran Cancellieri Cesarei e Pontificj , di con- 
ferir la Jiaurea Dottorale non solo nella Teologia , 
ma anche nella Medicina ^ nelle Arti, e nella Legge 
si civile che Canonica ; come se ne possou riscontrare 
gli esempi nei Fasti Teologali del Dott. Cerraccbini^ 
il quale di questa Università di Teologi è stato T I- 
storiografo , 

Che il Collegio de' Teologj cominciasse subito a 
distinguersi tra gli altri ^ è cosa agevole a dimostrar- 
si . Debbesi primieramente la prima introduzione 
deUo Studio Fiorentino alle premurose istanze di 
Monsignor Angiolo Acciaioli , allora nostro Vescovo , 
deir Ordine de' Predicatori . £ nota a questo propo- 
sito il Proposto Muratori (i), che gli Ordini Religiosi 
de' Frati Predicatori, e Minori, e poscia degli Ere- 
mitani Agostiniani, essendosi sparsi per tutte le Cit- 
tà, cominciarono ancora ad esser comuni per l'Italia 
le Scuole della Teologia e della Filosofia . Infatti i 
primi che rammenta il Cerracchini Maestri di Teolo- 
gia in Firenze, e in certa guisa fondatori dell' Uni- 
versità di cui si parla, son dell'Ordine de' Predicato^ 
ri, e degli altri Ordini Mendicanti . Dipiù il primo 
Dottorato che si facesse formalmente doppo gli otte- 
nuti privilegi da Clemente VI, fu l'anno i358« in 
Teologia , e se ne fecero jgrandissime solennità , lie 



(i) Dbsert XLIV. 
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^ali Matteo Villani (i) à descntte ; cioè il suono 

della campana con cui si voleva convocare il Senato 
insieme colle altre del Palazzo pubblico e della 
Chiesa Cattedrale, come praticar si suole in qua- 
lunque giorno solenne della Città e l' intervento 
de' Priori della Repubblica , insieme coi Collegi, i 
Magistrati e tutto il Senato . Ebbe la prima Laura 
Teologica , Frate Francesco di Bìancozzo de' Nerli 
dell' £remitana famiglia di S. Agostino ; e dice il 
celebre Tiraboschi nella Storia della Letteratura 
Italiana non né aver ritrovata altra Teologica innan- 
zi a questa, e la stessa Università di Bologna solo 
quattr' anni appresso averne avuto un esempio • Fi- 
nalmente Eugenio lY^che era stato già in Firenze, 
prese l' anno 1 436 a dar riforma non già allo Stu« 
dio Fiorentino in generale; ma come dalla sua Bolla 
Apostolica si può conoscere, all' Università de' Teo- 
logi singolarmente, in tutti quegli abusi che nella 
promozione al Dottorato potette aver saputo , o co- 
nosciuto essersi introdotti . 

Bla r epoca vera del totale smembramento di 
questo Collegio dal restante dell' Università, pare 
che debba essere accaduto alloraquando Cosimo L 
riunì lo studio Fiorentino all' altro di Pisa . Doppo- 
dichè ebbe il presente più valida e costante forma ; 
essendoché nel iSqo. si pensò di rimettere in uso 
r abito Dottorale nelle pubbliche adunanze , cioè la 
Tenia sopra la spalla sinistra del Decano , e per gli 
altri Dottori il Cappuccio o Berretta Teologale, Fa- 
nello ed i guanti; e poi nel 1672 per beneplacito di 

(i) Lib. IX. Cap. 58. 
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Monsignor Francesco Nerli^ Arcivescovo Fiorentino, 
allora Nunzio Apostolico in Francia, si stabili ^si 
dichiarò che il suddetto abito dovesse consistere* in 
una mozzetta di seta di color cremisi , ornata attor- 
no di bianche pelli , come la portano i Dottori delle 
Università di Parigi, di Bologna e d'altri Paesi ; e 
finalmente Tanno 17^5. per benigno Indulto di 
Benedetto XIII. si ottenne V uso del Galero o Cap- 
pello Prelatizio^, come sogliano usarlo i Protonotarj 
Apostolici. 

I privilegi di questa Università sono gli stessi 
che di tutte le altre, né occorre star qui a noverargli. 
Quello che più importa di rilevare si è , che que- 
sta Teologale Università è stata sempre non solo 
di gran decoro al Clero Fiorentino ; ma a mditi an- 
cora di stimolo a rendersi degni di esservi ascritti ; 
come si deduce evidentemente dalia quantità e qua- 
lità dei soggetti che spn registrati nei già lodati JFlastì 
del Cerracchini ;> 

' Era stato una volta mosso il dubbio, se questa, 
che non à Cattedre o Letture pubbliche, possa chia- 
marsi vera e perfetta Università 7 Al che rispon*- 
dendo V Istoriografo suddetto , doppo di aver dimo- 
strato che lo Studio Fiorentino, di cui quésto Col- 
legio è principal membro, esiste tuttavìa, ed à più e 
diverse Letture di pubblico accesso, soggiunge cosi: 
„ E poi che è nuovo nel, mondo, che si dia un Col- 
legio senza Università , e che ei goda tutti i privi- 
legj delle Universitadi 7 Mancherebbe questa, che in 
ciò si volesse limitare l'autorità al Sommo Pontefice, 
o a Cesare, o a' Regi nelle loro Monarchie . Chi sa 
che quest'idea, nata a caso , non diventi un vaticinio 
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di ciò che forse si farà dai Prìncipi mia volta ; e 
non sia questa la massima che prevarrà: Studio pri^ 
vato e libero; formale e pubblico Premio ? 

OSTB&Ià DBLLJL UALVAGIÀ , BD USO 
DEL cosi CHIAMATO VINO*. 

C 

vJhe il Popolo Fiorentino sia stato portato sempre 
a far grand' uso del vino, è tanto vero che un sol 
genere di esso, la MaWagìa à potuto accreditare e, 
distinguere un'osteria. Non vi vuol molto per in- 
dagare la causa di questa consuetudine ; basta ve» 
der le copiose vigne che vestono le adiacenti colline ^ 
conoscer V immensa varietà di vini che ne risulta, 
saperne la salubrità e la delizia . Se veramente è di 
S. Cipriano, Vescovo di Cartagine* (i) un certo 
scritto che è tra le Opere sue, dov« ad una ma- 
gnifica cena s' immagina che intervengano i Pa- 
triarchi del Vecchio Testamento ^ ed altri Santi, il 
vino Fiorentino che vi è ranimentato, era celebre 
sin nel terzo secolo. Non si potrà, però negare al 
citato Opuscolo un'antichità so vraggrandej ed è no- 
tabile in esso, che del nostro vino si serve Rachele, 
la bella ^ la delicata: iSe^ quoniam aliquot yim ge^ 
nera habebant ( discumbentes ) , Passum ftabebat 
lesus , Marsicum lonas , SurrerUinum . Pharaq , 
Pellinum Adam^ Gaditanum Mojses, Creticum 
Isaac , Adrianum jàroUy Arbustinum Zi^ceJ^eus^ 
Jrsineum Jhecle, Albense Ioannes , Campanuin 
A bel , Signinum Maria , FLoaENTunJsi Rachel . . 

(i) Edit. Parli 1607. 8. €98. 

Tom. L 6 
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CSon qual gusto si tracanasse il vino a Firenze 
nel Secolo XJV. ce lo addita Fh^nco Sacchetti in più 
luoghi delle sue Novelle. Guardi il Cielo che si he- 
Tesse ai nostri tempi innanzi pranzo dalle persone 
pulite ( e dirado and^ dal Popolo ) un bicchier di 
yin generoso; eppure era allora V usanza comune. 
Non posso a meno di non riportar qui le parole 9tes- 
ser del citato Novellatore, il quale dipingendo il costu- 
me de' suoi tempi ; ci rappresenta al vivo Testasi, 
dirò cosi, con cui beveva una compagnia di amici 
ad un'osteria: (i) „ Scoiaio Franchi ^ essendo buon 
bevitore, e visitando volentieri le taverne dove i 
buoni vini si vendevano, vendendosi una mattina 
nn buon Trebbiano a una taverna di Firenze, luogo 
che si chiama al Fico ; e questo Scoiaio andandovi 
a bere egli è un Guido Colombi , e Bianco di Bonsi, 
essendo mesciuto una terzaruola, e avendo ciascuno 
i bicchieri in mano , e specchiando gli occhi loro 
nel vetro e in quel Trebbiano, che era buono e chia- 
ro , di color d' oro , e Scoiaio guatando nel bicchie- 
re comincia a dire: Oh lavoratori, benedetti siale 
voi che lavorate queste vigne; e maladetto sia chi 
mai vi pose estimo, che** le vostre mani sì vorreb- 
bono Imbalsamare. E se voi non foste, che vino po- 
tremmo noi mai bere? Se mai mi trovo de' Priori, 
io troverò modo che neMoro estimi, e nelle loro 
imposte e' saranno sgravati. E non sì ved'egli che 
durano tutto l'anno fatica per noi, quelli che go- 
vernano queste vigne? non ne beono per loro, e tutto* 
ciò che fanno, fanno per noi. Se voi non mi crede- 
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•te^ mppiMte cbi layorò queste Y^oe, voi troverete 
xhe heosìo aceto aoiiacquato.. Or dunque non ò egli 
gran male a cbiamaqfU villani, aficiticandosi in ogni 
. cosa per dare a noi? Si possono molto piuttosto chia* 
mare cortesi , ed essere v0ramente figliuoli di Dio, 
il quale ogni cosa fa per noi , e cosi costoro . E 
cosi col )>icehiere in mano, seguendo il ragiona- 
meato^-wane in. sui ly» pariare divino , dicendo 
a' compagni ; io vò die voi sappiate, che nel prin- 
cipio del mondo fu deliberato^ che Scolajo beesse 
questo bicchiere di .Trebbiano. Era appresso dreto 
a lui ui^ amico del detto Spòlajo., chiamato Capo 
del Corso; il quale avendo udito la predica che Sco^ 
lajo avea fatta sul bicchiere, e in fine, udendola 
dire , che ab eterno era stato deliberato, che beesse 
qjuel bicclùere dì Trebbiano, subito manda la mano 
. oltre , e leva quel bicchiere di mano a Scòlajo^ 
dicenda: anzi Sa deliberato che io il dovea bere; 
• questo detto, e bevutolo, fu tutt'uno. „ 

Che più 7 il Principe stesso della Repubblica ( che 
. tal titolo si meritò Lorenzo de' Medici, detto il Ma- 
gnifico ) in quei suoi Capitoli in terza rima, che egli 
intitolo il Simposio y ovvero i Beoni (i), non ebbe . 
difficoltà di rammentarci parecchi de' solenni bevi- 
tori de' suoi tempi ( e ve ne sono di tutte le classi ), 
fingendo di averli trovati in tempo di Autunno ìfuori 
della Porta a Faenza, verso il Ponte a Rifredi, a 
bere ed a Sollazzarsi. 



u 



(i) Si trorano tra le opere Barletéheitam^^Atai^ Firenze 
Bel 1733. Tomo III. pag. i4& 
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lì tFÌitàcp interno^ e fyrse «icIie- il ooqifiiercio e- 
stèrno'del vino èra salito a tal 'd^o^ ohe Ira le altre 
arti eravi quella de' Vinattieri , e fecilmen^ avera la 
residéiizà là dove si* vede ancora una Còppa in pietra, 
accanto alla porta del fianco della Chiesa di S. Ste- 
fano a Ponte, nella muraglia della Gasa de* March. 
Bàrtolommei . Le bettole, e le taverne, insomma 
i luòghi destinati allo stravizzo del popolo, erano 
in Firenze sìA nel secolo XU. Baldracca dietro S. 
'Piero Scheraggi, e frascato dov' è ora il Ghetto, 
' erano osterie comprese nel primo cerchio . Molte voi- 
' te si univa la bettola e il lupinare (i) , e quindi il 
nome di Bettola si è mantenuto sempre in discre- 
dito, e si adatta qualche volta a donna ordinaria di 
dubbia fama. Onde non è niaraviglia che questa ven- 
dita di vino a minuto avesse bisogno di pubblici re- 
golamenti, e se ne trovano parecchi nel nostro Sta^ 
tuto. Tra questi è da avvertirsi il titolo, (a) Quod 
nullus'tenens tahernam coquaty ^el vendat res gU- 
Iq^as . La qiial legge non solo riguardava il tenerne 
còsi' lontani gli avventori; ma anche quel medesimo 
spirito di sobrietà nazionale, la quale si sa per molti 
' modi essere stata generalmente ordinata ; cosa che 
però pareva per altra parte che aprisse maggior cam- 
po air eccessivo bere su cui non cadeva limitazione 
statutaria ; tanto più poi che nella citata Legge si tro- 
va essere individuate tra le cose gelose; Tortellos yfe- 

(i) Si posson veder molte prove di un tal fiitto nell'eru- 
dita Lettera del Dottor Giulianelli all' Ab. Orazio Marrini , 
.ed^toiìp dell' Idiiio di 'Franceico Baldovini, sopra l'uso di te- 
ner la frasca alle Osterie. 

(2) Lib. 4- Rubr. 22. 
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gatellosifnilzasj rostos capriqlos, pisc^s, gelatmffm, 
vel puUos, i^el aliquod geuus widum, yel aliquà 
alia pertinentia ad gulositatem seu ghiottorniam . 
Considerando il Vin Toscano,^ 8pe9ialineate il 
Fiorentino economicamente^ egli à{\i^ 4;apo ragguar- 
devole del nostro cQoimercio, Se. n^ pi^vveggono le 
cantine di Gernw»k> ed' Inghilt^O^^iQuanto all'in- 
terno della Città 9 egli seffve^ ai poveri di sostanzioso 
alimento 9 e risparmia Iprty ia p^rte.gli alimenti di 
altro genere. Si dice comunemente che il prezzo del 
basso vino tjcyQ basso quello del g;i|;^no e delle altre 
vettovaglie •• Dipiù, coli' aiuto del vino,, per quanto 
pensano i nostri più esperti professori di medici* 
na (i)^ riesce al nostro popolo^ nonostante la m^- 
, wbimtà .dei fibi ^ il fare una cbilificazipne sufficit^ 
temente bijf^n^^if Ibrpfi^re un saagvé sano jb spiritoso. 
Ma qualche €;osa bisogna dir della Malvagia ili 
particolare ♦ Qu^to, è un genere d/ uv^^ venuta a nói ' 
dìdr Isda^idi Capdia * Riflette. ìi .dòttis;iimp Redi 
ndle annotazioni al suo Ditirambo^ 9he i i^a^lioli 
4brefitieri.n(w solo allignian bene ^ttó il Cielo To- 
rnano, ma ai)co i^a^gentiliscoBo. Cosi è appduto s^ 
piuito delia mostra Malvs^^xl]^ sypeina ii} delica- 
tezza la Creteiis^^ Son però i vinibiaii^lù e doki 
stati di moda uBayolta (a) j oggigiorno non tanto, 
amandosi pitittpato. i bruschi ed i pì/^^ti a Ai tempi 
del Redi noU ^ra ancora pa/ssata 1 usanza, e peròe^ 

. (0 Vedasi in questo pf oposita fa . Iti^kciòne dcUé^ fibbn 
epidemicfae del tjéj. JelDott; Giovanili TaaÀiMI TozzJITV 
XI, alle pag. 36é e>38. ^i 

{oi) Sino ai nostri giorni è stato i'qso di regalar yin bianco 
per le Solennità; e specialmente per S. Gfo. Balista. ' 
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potette dire nel citato panegirico ditirambico dei. 
Tini Toscani : 

yy An giudizio e non son gonzi 
„ Quei Toscani bevitori , 
f, Che tracannano gli umori 
yy Della Taga e della bionda , ' 
y, Che di giòia i cuori inonda , 
yj Malvagia di Mont^ùzi . 

CHIBSA DI S. TOBkMÀSO IN MCKCATC^, 

PKIMÀ PAEROCCHIA DELLA CASA MEDICI 

..... i 

opolani insigni di' questa t^arrocchia nella lor# . 
privata condizione di gentiluomini furono i Medii^^ 
quegli stessi che pei" le loro beneficenze ftiron pcn 
capi della Repubblica y e meritarótio in fine di salir 
3ul Tt*ono della Toscana ; tré epoche della Stona 
Medicea : io parlo qui della prima • 

Ciocché dice Livio delle grandi Città, «he sq(- 
gtionsi attribuir loro de* favolosi principj per darne m 
òredier V origine quasi divina , si verifica pure neUe 
fortunate famiglie • È cèrto che i Medici possedevano 
in Mugello dei Castelli e delle Tètre ; in coneegnene 
za di ciò, ecco quel che à inventato T adulazione: 
Mugello èra un gigante, che infestava la Toscana al 
tempo de' Longoba^ ; Carlo Magno nelU ottavo se- 
tolo venne in Italia per liberarla dai detti BarLari e 
condusse seco un Averardo dei Medici ; qitestì fa che 
combattè col gigante, lo atterrò , e lo vinse . Da li in 
poi lo scudo dorato dov' era 'rimasta impressa n^^ 
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tombattiixieiito la forma della dentata massa dell'aV- 

Tersarìo/fu la sua dùrUa • Ma ciò è tanto fidao^ che 
potè r invidia con egual fondamento cai^;ìar le aei 
palle dell' Arme dei Medici in altrettante o più Cop- 
pe o Ventose^ per lignificare che la derivazione I(m> 
era da un fifedicQ di professione . 

Quello parò che si sa per sicure testimonianze si 
è, che la Famiglia Medici^ finché si trova lume di 
storia, fu sempre Fiorentina , sempre popolare ^^ e 
sempre grande» Non si sa che cangiassero mai ne 
Gasato^ né Arme, dunque non furon mai Ghibellini* 
Erano verosimilme^^te nelF antica Firenze innanzi a 
Totila ; fuggirono in Mugello, quando questo barbaro 
l'assediò; e doppo la riedificazicme ^ o ristauro di 
essa ritornarono ad abitarla . Infatti avevano le loro 
Case nel Foro del Re^ o Mercato Vecchio^ dove al- 
lora abitava la primaria Nobiltà Fiorentina. 
' Eglino stessi furon anco Patroni di questa Chie- 
sa , e lo son dipresente le famiglie d' alcuni rami 
superstiti. Dipiù la governarono alcuni di loro com^ 
Pftrochi . E si sa che le loro prime case e torri furone^r 
appunto sulla piazza de' Succhiellinai^ detta già de* 
Medici, incorporate poi nel circondario del Ghetto ^ 
La Loggia si dice che fosse dov' è adesso Y osteria del 
Porco. 

Da questi prìncìpj si mosse questa Famiglia per 
giunger grado a grado alla Sovranità. Furono i mez-^ 
zi per giungervi oltre la ricchezza, il costante amor 
^r la patria, la liberalità, la proclività ai consigli 
di pace, la prontezza a soccorrer gli oppressi , ed una 
eerta prudenza civile passata di padre in figlio, con 
cui guadagnarono e conservarono la grazia universale 
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dA VùftAo: talclbè se per impossibile fosse permesso 
il supporre^ cke i primi di loro ideassero un siste- 
ma , per cui gli ttltiaii nello spazio di circa quattro 
sfBcoli giungessero a regnare , si potrebbe dire ,, cbe 
eglino avessero immaginato il più bello , ed il più 
convenevole alle circostanze della patria. 

Di ninn' altra famiglia è occupata tanto T istoria 
nostra 9 quanto di questa. Notisi intanto per farsi 
un' idea della sua grandezza in questa prima epoca, 
la quale men delle altre. abbonda di fatti, cbe es- 
sendo stato ovato il Supremo Magistrato de' Priori 
nel i28a, ed il Gon£ilonierato dieci anni dppo, Ar- 
dingo di Buonagiunta de' Medici, fu di essa stirpe il 
primo Priore nel 1291. e Gonfaloniere nel f ^95. JNel 
corso poi del tempo, ebbe la suddetta fiimiglia Prio- 
ri 61 • Gon&lonieri 35. 

Lo stato poi della medesima nel secolo XIV, 
n<m si può saper più autenticamente, che da un Li- 
bro di Ricordi scritto a mano, di Mess. Fuligno di 
Conte dei Medici nel iSyS, ch'io trovo citato in 
un Prìorista come esistente nel suo originale nella 
Libreria del Granduca: „ Ancora vi prego (y^arto 
a suoi Pastai ) che non solamente conserviate l' a- 
Vére, ma conserviate lo stato acquistato pe' nostri 
passati, il quale è grande, e maggiore soleva essere 
e comincia, a mEanc^*e per carestia di valenti uomini 
che abbiamo, de' quali solevamo avere gran quan- 
tità; ed era tanta la nostra grandezza, che si diceva; 
Tu se' com'uno de' Medici, ed Ogni uomo ci temea, 
e ancora si dice, quando un Cittadino fa. una forza 
o iiigiuria altrui, s'egli il facesse uno de' Medici, 
che si direbbe? E! ancora (la nostra Famiglia) gran- 



Digitized by VjOOQIC 



diasima.di stato d'amici e di ricchezza; piaccia a 
Dio conseryarlaci ; e oggi in questo di, lodato Iddio, 
jiiaino uomini intomo a dnquanta. ,y 

Ber non parer di tessere un' istoria , doppo dOi 
aTer' promesso di dar dei saggi , lascio indietro a 
bella posta il valor di Silvestro di Alamanno de' 
Medici, la pietà civica di Giovanni di Conte, la 
prudenza di Salvestro e Giovanni fratelli e figli di 
un altro Alamanno, e l'autorità di Vieri di Salve- 
stro, per venire a parlar brevemente di Giovanni 
di Averardo, Padre di Cosimo il Vecchio, e vero 
fondatore della Medicea grandezza • 

E' stato fatto il suo carattere da una delle mi- 
gliori penne politiche in questi termini (i): Fu Gior 
vanni misericordioso, e non solamente dava elemor 
sine a chi le domandava, ma molte volte albi- 
sogno de' poveri senza esser domandato soccorreva.. 
Amsva ognuno.; i buoni lodava, e de' Gatti vi aveva 
compassione. Non doinandò mai onori, ed ebbegU 
tutti. Non alido mai in palagio, se non chiamato. 
Amava la pace, e fuggiva la guerra. AUé avver- 
sità degli uomini sovveniva, le prosperità aiutava • 
Era a^no dalle rajHne pubblichete del bene eor 
roune aumentatore. Ne' Magistrati grazioso, non di 
molta eloquenza, ma dì prudenza grandissima. Mo- 
strava nella presènza melanconico; ma era poi nella 
conversazione piacevole e faceto. „ 

Naoqiifii.^gU l'anno i3$o. Fu eletto due volte 
de' Priori, (una volta Gon&lonìere, ed un altra de' 
Dieci di Guerra « In tempi diversi fu mi^^idato.An^ 

(i) MaocliiaT. Stor. Fior. Lib. IV. 
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bascialoi^ a Ladislao Rè à' Uuglierìa y al Pontefice 
Alessandro V, e alla Repubblica di Genova. Nella 
pratica di tanti gravissimi affari aveva acquistato tal 
prudenza^ che era a tutti in venerazione e allafflebe 
assaipiu; tantoché risvegliò T invidia di Niccolò da 
lizzano, che tentò invano di rovinarlo. Nella gtier^ 
ra con Filippo Visconti Duca di Milano il suo con- 
siglio trionfò doppiamente; prima perchè ne aveva 
dissuasa T impresa^ secondarianoente perchè per IW 
felicità di questa guerra , di cui aveva predette le 
conseguenze, essendo i Cittadini già carichi di gi^* 
vezzc, e dovendosene imporre delle nuove, egli pn> 
pose per solo amor della giustizia, e contro Tinte- 
resse de' Grandi ed il proprio, che quelle ai pones- ' 
aero sopra tutti i beni, anche mobili, e che quei 
che avesse loo» fiorini di valsente, ne avesse uno 
meKzo di gi^vezza 4 Lo che si chiamò il Catasto , 
a cui fu dato principio il di 22. Maggio del i4^7« 
Donde ne seguì, che comandando la legge, e non 
gli uomini, le imposte furon distribuite con propor- 
zione. Per le quali cose, quantunque egli ben ve- 
desse che stante la sua gran reputazione tutta l'au- 
torità pubblica poteva agevolmente passar nelle sue 
mani , e fosse dai consigli degli amici instigato; non 
volle mai prestarvisi , dicendo che egli non voleva 
altra autorità nella Repubblica ^ che quella che gli 
accordavan le Leggi.' 

Ebbe Giovanni una moglie di costumi, simili a' 
suoi per nome Piccarda d'Averardo Bueri, e di essa 
due figliuoli, Cosimo e Lorenzo, i quali accrescendo 
il ricchissimo tesoro del Padre ^ e usandone opportu- 
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toainente^ divennero poi la baae principale della Fio- 
rentina Repubblica. 

Mori il di 3o. Febbraio del 1428^ e fii sepolto 
nella Sagrestia della Basilica dì S. Lorenzo (>)• I 
raoi funerali eostarono ai suoi figliuoli tre mila fio- 
rini d'oro 9 ed i medesinii T accompagnarono alla 
sepoltura con altri a8. parenti^ e dipiù gli Amba- 
sciatoli delf Imperadore^ de' Veneziani , e d'altri Po* 
tentati^ cbe si trovavano allora nella Città. 

Gonvienmi qui fiire una breve digressione y su 
quanto sopra ò accennato circa il Catasto. E' stato 
già molto detto su questo proposito dal diligente 
Autor della Decima e di varie altre grai^zze, né 
incombe a me altro che dare un'idea di tal ma-> 
niera d' imporre , praticata già in quei Pae^ che 
ai elicevano in Francia Pois d'JStat, è moderna* 
mente anche nella Catalogna. 

Innanzi al Catasto si ricorreva ne' pubblici hi-» 
sogni alle prestanze de' Cittadini ; metoJo arbitra-* 
rio e fiillace. I Grandi ne stavan meglio degli altri 
in questo sistema; però non curavan che si corr^- 
gesse. Erane riservata la gloria ^ come si è detto^. 
a Giovanni dei Medici , il quale ^ sostenne energica* 
mente , che bisognava trovare un modo , per cui 
non foBse lecito di gravar più uno che un altro . £ 
questo 111 il Catasto (2), che altro non era che un 
registro , in cui ri conteneva la nota delle persone 
aottc^poste alle gravezze del Comune di Firenze^ e 

(1) Sotto il Dado, o Tavola de' parameati, doV è andui 
sepolta la moglie j che mori «Dque anni doppo • 

(2) Si chiamò CATASTO dall' accatattare e riunive insieme 
*i nomi delle persone, a i loro beau 
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de' beni e sostanze loro, secondo V ordine de'Gour 
faloni e Quartieri della Città . 

Gli ordini da seguitsi nel fqrfnar questo Catasto^ 
si trovano^ nel Decrejto originale liportatein fine del* 
la suddetta Opera dèlia Decima, e^soaogli appresa 
so: I. Che dieci fossero gli Ufiziali destinati alla 
compilazione di questo registro ;:3* ch^sld^^erives- 
sero in quattro libri le Famiglia di t^ttì \ s(Htppo^i| 
il numero de' componenti yl' età ^ lo stato joU sfjut^.! 
la capacità^ T industria ed artft di ciafl^b^diino; 3. 
che vi si descrivessero tutti i beni cosi' stabili che 910- 
bili 9 si nel Dominio che fnori, comprendendovi le 
somme del danaro, tanto éjSettivo cbejn Crcpiti > le 
schiave, gli schiavi, e qualunque cosa ar loro Kpettas^ 
se; 4- che con Tordine stessa si formassero altri Ca- 
tasti parziali, cotne de'{Contadini, delle Univ^sijtà e 
delle Arti, de' Forestieri e di Qualunque altra perso- 
na ordinariamente non sottoposta a gravezze; 5. che 
si notasse il frutto di ckscùn capo d' entrata, e 
dal frutto si rilevasse la stima, dimodoché ppr ogni 
sette Fiorini di rendita , se ne poiii^sse cento di sti- 
ma; 6. che dalla medesima stima si 4etrapsse il va- 
lor d^li aggravi che sopra vi fossero , U pigione 
di casa e. di bottega, il prezzo de' camalli per uso, e 
aoo. Fiorini per ogni bocca; 7. che. ridotta co^T^u- 
trata. netta, s'imponesse per ogni o9nto fioccai d'o- 
ro, soldi dieci simili: che viene» ad essere U decima 
parte del frutto a ragione del 5. per .cento; 8. che so- 
pra le bocche o teste detratte come sopra, non mi- 
nori però di anni 18. e non maggiori di apni 60, s'im- 
ponesse una somma arbitraria, che non eccedesse pe- 
raltro i due fiorini ; 9. che parimente fosse in facoltà 
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degli Ufiziiili il tassare una rata da convenirsi col sop- 
portante^ quando si dava il caso che £itte le notate 
detrazioni ^ non sopraTeuzaése nulla alla Posta; io. 
che chi avesse mentito neir esibizione della sua>por- 
tata, fosse sottoposto alla confiscazione de' beni; ii. 
che ne' casi di differenze si ste&se al giudizio degli 
Ufiziali f né si potesse dai medésimi diminuir la Po* 
sta f salva il caso della restituzione delle doti^ fino al 
nuovo Catasto^ senza l' approvazione del Consiglio 
maggiore; si potesse bc^nsì aumentare; la. che il Ga* 
tasto si dovesse correggere e compilar dinuovo ogni 
tre anni ; i3. che finalmente tutte le gravezze di qual- 
sivoglia sorte da imporsi ^ non potessero inawenire 
esser regolate che sul Catasto • 

Durò questo metodo sino al i49^> in cui fu or- 
dinata la Decima . Ma si fece qualche variazione sulla 
quota assegnata aciascheduu sopportante; cioè non 
più a ragione del 5. per loo^ di rèndita^ ma del 3; 
colla regola però che chi aveva ^oo Fiorini di en- 
trata netta , pagava a ragìoi^e deL3. e tùexa^, chi 5oo. 
a ragione del 4^ e cosi in proporzkme sino al looo; 
dalla qu^l somma in poi non^sr feceva accnescimen- 
to nessuno. . ^ 

PALAZZO de' TOSIUGBI, ATTESTATO D* AKTICA 
MAGNiriCBÌlZA 



ralla Chiesa di 6. Tommaso^ e la caiitonata op 
posta in faccia a ponente fu già il palazzo dei To- 
cinghi 9 della cui magnificenza parlano i nostri Sto* 
rici . Ricordano Malespina^ e Giovanni Villani , con- 
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Tengono uniformemente y che questo rimase dutratto 
dalla rabbia de' Ghibellini , accesa in Firense dalla 
forza deir Imperator Federigo nel i a 48^ insieme con 
altri Palagi^ e torri de* Guelfi . Quello di cui si park 
era fatto di macigno con colonnelli di marmo, alto 
90. braccia, ed avea seco una torre della stessa ar- 
Thitettora, e non meno alta di braccia i3o. Siccome 
distingueasi per la struttura ed ampiezza da qualuu- 
qu' altro; cosi era chiamato per antonomasia il palaz- 
zo. Chi volesse Tedere un disegno esatto , incise fe- 
delmente in rame, potrà incontrallo neir Opera inti- 
tolata Delle eccellenze e grandezze della Nazione 
Fiorentina. Firenze 1780 ino* 

tJn monumento di Fiorentino splendore cosi cospi* 
cuo ne & supporre altri in quel secolo, se non eguali, 
non molto almeno inferiori. Prima dunque dei tem- 
pi più felici della Repubblica , e del Principato , v'era 
lusso e potenza. Quindi né a Cosinio il vecchio, né 
a Cosimo I. , perquanto splendidi e geneEosi SdWtM» 
in genere di febbrìche si private che pùbbliche, po« 
tea convenire il vanto che si diede Augusto parlan- 
do di Roma: Marmoream se relinquere , quam la^ 
teritiam accepisset (1) . 

aBSn>BNZA DEI CAPITASI DI S. MAIIA , 
E GUEARA IlfTESTmA DI RELIGIONE 

V^uivi, giusta il Migliore, fu per cosi dire, il Cor<> 
pò di guardia della Crociata, o Milizia Saetta ^ istitui- 

(1) Jiitf^. in Vita A^* J. a8- 
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U in Firenze circa il lago. da Fr. Pietro da Ve- 
rona^ poi S. Pietro Martire, contro gli Eretici Pate- 
rini. I trofei di questo Santo Predicatore si veggon 
tuttora in pittura sopra Tanticha Loggia, dove fu 
fabbricato T Oratorio detto di S. Maria ^ poi della 
misericordia f^ecchia, e consistono in due mira- 
coli da esso operati in Firenze mentre predicava , e 
nell'Atto d' investitura degli ufizìali di detta milizin. 
Vedesi S. Pietro Martire in punto di conferir lo 
Stendardo o Gonfalone bianco con Croce russa a do- 
dici autorevoli Cittadini, che ebbero il titolo di Ca- 
pitani^ e l'obbligo insieme di resister quand'occor- 
resse^ con gente armata sotto il loro comando, agi' in- 
sulti e alle insolenze degli Eretici • Il loro uniforme 
era parimente una veste bianca , con Croce rossa nel* 
petto e nello scudo . Si vuol che tra gli altri egregj 
Capitani , i quali riceverono lo stendardo , fossero 
akum nobili della famiglia de' jRom che abitavano 
dalla piazza di S. Felicita oltr' Arno, nelle case che 
ora tengono i Cerchi. 

Quivi adunque fu costituita la Società de* Ca- 
pitani di S. Maria, approvata e privilegiata dal Pa- 
pa • Il P. Domenico Maria Sandriui Domenicano Fio- 
rentino, che lasciò un Volume MS. di Vite d'Uo- 
mini Illustri Domenica^ del Convento di S. Maria 
Novella, nella Vita di FK Ruggieri Calcagni, In- 
quisitare di Toscana, parla a lungo delle prodezze 
di quest'ordine Militare; e quanto alla sua istitu- 
zione racconta, che cedendo il ì^escovo e Vlnqui- 
sitore, che moltissimi della Jfobiltà per ovviare a 
tanta violenza ( degli Eretici ) esibivano le proprie 
vite in difesa della Fede Cattolica, preso animo, 
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e mossi dalla persuàsion del gran Sahio Pietro^ 
che non cessas^a mai di studiare tutti i ripieghi 
per abbattere V Eresia, giacché le Prediche su' 
pulpiti non più giouai^ano , scrittone a Roma , fu 
determinato di mettere in piedi un esercito di Co- 
i^alieri Fedeli, e d'andare colle armi scoperte a 
combattere contro le partite Eretiche, che coWar^ 
mi pure alla mano , si erano awantaggiate ne' 
primi posti della Città. 

Le Crociate contro i Turchi , che opprimevano 
i Cristiani Orientali , diedero V esempio a quelle 
contro gli Eretici in Occidente , e queste e quelle 
fecero nascer gli ordini Militari nel duodecimo se- 
cole^ nuova specie di Religiosi ipcogniti all'antichità. 
Sino a quel tempo riflette TAb. Fleurjr (i)> i Cri- 
stiani si eràn contentati di creder la professione 
delle armi permessa lero , e compatibile coir eterna 
salute ; ma non erau mai giunti sino a fiirne uno 
stato di perfezione. 

Per sempre più conoscere quanto V eresia de' Pa* 
terini si era dilatata in Firenze, vedasi la carta da 
me pubblicata nella prima edisiou di quest'Opera. 

CAPITANI DEL BIGALLO^ LOftO I^IBTA' 
VERSO I PELLECaUII^ E VERSO GLI ESPOSTI 



erminate le sanguinose battaglie contro gli Ere- 
tici , gli stessi Crucesignati e Capitani istituiti da 
S. Pier Martire^ dieder principio a nuovo Istituto, 

(i) Di8c. VI. $. X. 
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t fu r impiego delle lero persone e de' loro beni 
pr l'esercbio dell'Opere di Misericordia ; ma spe- 
cialinenia deir ospitalità. Furono allora raccoman- 
dati alla pietà di questa Compagnia molti Spedali 
per i Pellegrini^ e fra essi il primo quel del BigallOj 
fuori di Firenze per la parte di Levante forse cinque 
miglia y che diede nuovo titolo a Capitani suddetti. 
Oltre il detto Spedale , molti altri n' eresse la 
sleiìsa Compagnia, e molti le furono donati. Altri e- 
ra^ situati in Città , ed altri per la Campagna. Tutti 
poi eran forniti di letta , e d' utensili per uso de' po- 
veri Pellegrini che vi si ricevevano. I soli Spedali 
raccomandati ascendevano a 2^0. 

Tali istituzioni durarono sino ai nostri tempi. 
De' quali è quasi cessala affatto la pratica dei sa- 
eri pellegrinaggi . Aggiungasi a ciò l' essersi inoggi 
molto perfezionato lo stato della Società da quel che 
era prima, onde non essei*vi si stretto bisognò della 
pubblica carità. Ne' secoli d'igncM^nza non eranvi 
alberghi, ne case pubbliche per ricevervi i forestieri 
(1) cosa che viene a dimostrare, quanto minore fosse 
il commercio traile Nazioni • L' ospitalità dunque 
era in quei tempi un dovere indispensabile ^ e si 
trova prescritta sin dalle Leggi: Quicumque Hospiti 
venienti lectum aut facum negaverit , triumi so- 
lidorum inlatione mulctetur (a) . 

Ma il Granduca Cosimo L sempre benefico e 
grande nelle sue intraprese , ebbe un' altra mira 

(1) Muratori Ànt Ital. Dìss. 87. 

(2) Leg. Borgund. Tìt. 38. S- >• 

Tom. L 7 
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o]tre quella del liceTimento dei Pellegrini , e fu la 

fondazione di uno spedale per gli Orfani . 

Fin allora la pietà pubblica non erasi incari-» 
cata d' altro che d' un deposito temporario di tali 
fanciulli 9 detti Abbandonati y finché d ritrovasse a 
chi appartenessero. *Lo Statuto Fiorentino dispone 
su ciò in questi termini : Quicumque invenerit ali-^ 
éfuos pueros , i^el puettat; vagantes sine custodia ^ 
teneatur repraesentare et assignare in platea Orti 
S. Michaelis ^ \»el apud Domum Misericordi4ie Uf^ 
Jicìalì Deputato per dictum Commune « 

Il sistema ideato dal detto Principe fu di ra« 
dunare tiitte queste vittime della miseria^ le quali 
mancassero di genitCNri , zìi paterni , e fratelli in 
età maggiore. Il luogo fu scelto da prima in uu 
quartiere sotto la loggia dello Spedale detto di Bo* 
nifazio^ poi nel Convento diS. Caterina delle Ru#te^ 
stato già abitazione di diverse Communìtà Religiose ; 
e ne fu data la cura a dodici Buonomini, sotto la 
presidenza di un Ecclesiastico costituito in dignità • 
I Capitani del Bìgallo furon soppressi, e conver- 
tito il patrimonio esuberante di quella Compagnia . 
in vantaggio del nuovo Istituto • Molti Cittadini an- 
cora vi concorsero con donativi in vita, e lasciti in 
.morte , tra' quali si conta le iiimiglie Nasi , Albizzi ^ . 
Aniella, e Cortigiani. 

Tanto i maschi che le femmine venivano edu- 
cati nell'esercizio di varie arti, e si in comunità^, 
che fuori; i primi sino all' età di anni 18, le se- 
conde sino air occasione di prendere stato ; perciò 
il numero di queste andava ognanno crescendo. 
Sotto r ultimo Governo fu pensato al eooipenso 
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per non lasciai'e itovecchiaré déntro quattro mura 

queste ineschine; e (u d' impiegare si le femmina 
che i maschi'in servizio dell' agricoltura , a chiun- 
que ne facesse richiesta . 

In brevissimo tempo lo Spedale rimase vuoto, 
e gli Ufiziali del medesimo inoperosi. Quindi con- 
renne nel 1777. pensare ad una riforma, e fu quel-» 
la di sopprimere il detto Magistrato^ ed aflidar l'e- 
conomia del Luogo Pio ad un Commissario . 

In conseguenza delle stesse Reali cure fu tra- 
sferito il detto Spedale nella Casa contigua alF an- 
tica residenza dei già detti Capitani del Bigallo; 
fiicendola servir solamente alla breve dimora de- 
gli Orfani , tantoché venga T occasione del loro im- 
piego ; e per 1' ordinaria custodia di quei poclii , 
che restano inabili ai laboriosi esercizj . 

Là Città recluta ordinariamente molti individui 
dalla Campagna , per le arti di gran fatica , per la 
milizia, e pei servigj dei particolari; in quella gui- 
sa trovòssi il mezzo , che là Campagna si rinden- 
nizzi in qualche p«irte, reclutando dalla Città; di- 
più si è sgravato il Pubblico dall' incomodo di un 
Conservatorio . 

«OaSO DEGLI ADIMARI E NOZZE IN QUESTA , KD 
IN ALTRE FAMIGLIE KOBILI . 



ia Famiglia Adimarl fu una delle cospicue di 
Firenze, ed ebbe le sue, case intorno alla Chiesa 
.«oppressa di & Cristofano , la quale fu , come si 
crede, di sua* fondazione. 
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Ma io non parlerei di questa Famiglia , <jtian^ 
tunque distinta per molti titoli^ se una bella me^ 
moria che per caso ne resta ^ e che è istruttiva 
deir antico rito nuziale , non meritasse il tratte- 
juervisi • Questa è la pittura antichissifna y che vien 
descritta nell' Istoria MS. de' Canonaci Fiorentini 
dal suo chiar. Autore il Can. Salvino Salvini in pro- 
posito di Boccaccio di Salvestro de'Boccaccini^ Con- 
sorti degli Adimariy uno de' Canonici del suddetto 
Capitolo Fiorentino nel 1 4o8 . Doppo di aver adun- 
que narrato il suddetto Scrittore , che Boccaccio 
Adimari rinunzio il Canonicato per isposar la Lisa 
o Luisa ^ figliuola fu d' Alber taccio di Mess. An- 
tonio da Ricasoli^ ed averci detto che le sue nozze 
seguirono il dì aa. Giugno del 14^0^ ^gg^^i^g^ ^^' 
più^ che ,y la pubblica festa di queste Nozze è 
stata rappresentata al naturale in pittura ìiel 
mezzo d^ un antica grandiosa spalliera di legno y 
ornata d' intagli e dorature , ove si dimostra la 
Piazza e il Tempio di San Gioi^anni con vaìd ca* 
samenti , e muraglie coi merli intorno ad esse , 
secondo la struttura di quei tempi, e alcune coppie 
d' uomo e donna presi per la mano , {testiti d* abito 
alla civile, guarniti d' oro , e di perle y e di vai ^ 
che passeggiano in ordinanza nel mezzo di essa in 
atto di ballare dentro ad un recinto di panche 
coperte di arazzi , con altri spettatori in piedi 
mentre i Tr^ombetti della Signoria di Firenze se* 
dendo sopra li scalini della Loggia del Bigallo 
suonano le loro trombe y dalle quali cade il pen- 
done bianco di forma quadrata y entrovi espresso 
il Giglio rosso y Arme della Città nostra. Sotto la 
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Loggia medesima , oggi chiusa e ridotta ad' jfiso 
di Oratorio y si i^eggono alcuni fanti conbacÙi^ 
ed altri vasi , che entrano in una porta delle case 
contigue degli Jldimari , da* quali prende ìa de^ 
nominazione tutta quella vicina contrada . La 
Piazza si vede tutta coperta aldisopra da una 
lunga tenda di teli rossi e bianchi ^ che comlr^ 
dando dalla Loggia predetta y si estende sino al 
canto della via de* Martelli sostenuta dalli siili, e 
attaccata alle mura di S. Giovanni (i) . 

Pertanto da questo bellissimo monumento im- 
pariamo non solo qual fosse il costume della no- 
stra Città nelle Nozze , ma anche Y abbigliamento 
ricco e sontuoso delle donne circa il 14^0, nonostan- 
te le molte leggi suntuarie della Repubblica ; ed ab- 
biamo un prospetto di una parte principale della 
Città medesima in quel tempo. Ardisco solamente 
dubitare ) con pace del lodato Scrittore, che le fi- 
gure della notata Pittura sieno in atto di ballate, di- 
mostrando le medesime , di esser piuttosto in quel- 
lo di semplice passeggio o trattenimento. In con- 
férma di questa mia congettura mi ^rapporto all'u- 
sanza y di cui ci rende conto Franco Sacchetti di- 
cendo , che quando si faceyan solenni conviti dai no- 
stri Cittadini , gl'invitati, credo io per difetto delle 
abitazioni troppo ristrette, si adunavano in strada 
davanti air uscio , e finché non era venuta tutta la 
brigata non si diceva loro di salir su (a). Or que- 

(1) Il suddetto banco o Tavola dipinta, è poèseduto pre« 
«entemente dagli eredi del Cav. Poiapeo ^ Car. Benedetto 
Comparìni. 

(a) jNofella 5j. 
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^ta. «dunque è piuLtosti» ana di .simili radunate : 9 
pe/chè la presente festa era fatta nella calda stagione 
ùeì mese, di Giugno, perquesto vi son le tende, e 
per comodo dell' aspettare le panche parate d' arazr 
zi ^ ne' quali in varie cartellette pare che si legga 
ripetutamente scritto la voce Latina f^erdamy allu- 
siva forse al dc9Ìo della sposa di penetrare nella ca- 
sa del suo marito . 

In conferma di ciò il nostro Storico diligentissi- 
mo l'Ammirato (Tom. i. p. 106.) viene a narrarci^ 
come Tanno 1267. ^^ P^^ ^^ Repubblica uu anno 
di quiete e d* allegria^ perocché essendo stati ri- 
messi tutti i fuorusciti si Guelfi che Ghibellini^ si 
fecero molti matrimoni^ onde pertutto s'udivan 
suoni y e si wdes^ano celebrazioni di Nozze: Forese 
l^dimari prese . in moglie la Figliuola del Co. Guido 
Novello y e Biudo suo Zio paterno una fanciulla 
degli' Ubaldiui . Dipiù Guido Cavalcanti tolse una 
figliuola di Farinata degli Uberti, e Ugolino figliuolo 
di Farinata la fijglia di Simone Donati. 

If) non son per.^&r .qiy un lungo trattato sulle 
nozs&e de' Fioren^tiu^ secondo, il rito de' diversi tenir 
pi; ma perchè 1' occasione lo porg^ non lascerò di 
notar almeno gli usi più singolari^ incominciando 
..dal riportare un'antica cartapecora^ la quale ci pre- 
«^ula l'idea di ciocché praticava^i nel secolo XIII. 

jinno 12^5. die 26, lunii. Ciprianus quondam 
Lapi y et Cece quondam Bonaccursi de Populo S. 
Pancratii de fiorentina receperunt a D. Lapaji- 
Ha quòndam- > Tancredi /ilii Gkerardi de populo S. 
Salvatori^ de Fiorentina sponsa' dicti Cipriani ?ic^ 
mine dotis Librus 1910. Floren. Parv^. scilicet 
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iiibra; &$^. in uno Podere cum domibuSy et habi- 
turo in populo S. Martini de Mantughi i. f^ia 
a. Hospitalis S. Galli* 3- Heredum Corsi Fal- 
chi. 4. Albizzi Orlandini, et Libras 68. et soli- 
dos IO. in uno, CasQlari ppfito in populo S. Lau- 
rentii de Florentia l. d. Crq^edi /^ia, et Librqs 
58. in pecìuiia et aliis rebus mobilibus ec. ideoque 
propter Nuptias et {^ice Morgincqp secundum a- 
sum Ciyit. Florentiae , pre^dic^i Ciprifinus y et'Cece 
Jhcerunt ipse D. Lape ddtiati^nem dfi ipsorum bo- 
nis Lìbras 5o. Fior. Potm^ 

Actum Floreìaie . Testibus Sur Karulo Bonfi» 
gliuoti de populo S. Donati die Vecchiis , RiccQ 
Zapi Arrighi . Tadlcio Nos^eHi . Sals^i ^JarmeljLi , 
et Potrò eiusfilioy et Arrigo Federigi . 

Postea incontinenti coram dictit. T^stibufi, Qir 
prianus f. et J?.,,Jjapa per .mutuum^conserifum in- 
t^r.se interwnientem , et AnfuiU datignem ef rer 
oeptionenf, matrimonium adinvicefn.c^ntfcuìcerunt^ 

Ego Mawius Talenti Hicpomanni, dasea;tq Im^ 
perìali auotoritate Judex atqjue jVotariits rogatiis 
p^bii^acì^ipsi (i). . ; .. 

.Ogf^miQ^ senza cbe.ip T avverta./ av^rà ^ià os- 
servato in questo ifitrumento.^ pr^ierameute la scar- 
sa dote di poca più di. lopo.. lifis, e di sole 5$. 
in . eontaat^ , . quaujLui^que . si .tratti «di , un matrimo- 
nio di persone «distinte; in secondo iMogo Tusq Lour 
gobardo del xMorgincap, che era un donativo del 



(i) £' tratta la presente copia da «Itm escutente nei T^m. 
'XXIII. degli annali della Col^nbaria. 
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marito alla moglie (i), contìuoato m Fireuse iiìho 
ai più bassi tempi ; e finalmente /TaUro costuma 
più antico sin dui Romani , di dar l'anello neiratio 
di obbligarsi di pi*euder per moglie una femmina, 
e non, come si usa iìioggi^ nel celebrare il Matri- 
monio davanti sii Pardco;* 

Ma le spese Nunziali si eran fatte coir andar del 
tempo sempre maggiori, onde air occasione di com- 
pilar lo Statuto nel i4i5/si pensò a riformarle: collie 
si può veder nel Libro IV. del Trattato YL Sapeasi 
che il lusso forma la corruzione delle Repubbliche , 
e specialmente delle Democratiche, per questo s'im- 
pedì sempre dalle leggi nostre, che i Cittadiiii aves- 
sero voglie smoderate, o inutili, acciocché nelle oc- 
correnze, usar potessero magnificenza, traila quale 
ed il lusso bisogna saper dìstingure. 

Dal JFhto Fiorentino di Tommldso Forti ^ che ^ 
inscmima ' un prospetto dello stato politico e civii» 
della Repubblica, io traggo le appresso Riforme: i. 
Nel fare le radunate per gli sponsali non potevano 
gl'invitati essere in tutti più di 2O0:per ciadcfaédu- 
na banda. Un numero si copioso , q^pMiUnque ri^ 
stretto dalla Lc^gge, ìndica bene T ampiezza delle fa- 
miglie , de'paréutadi e delle consorterie , che procth- 
ravasi di mtiuleilCT^ unanimi, per ingrossar sempre^ 
più il proprio jfMirtito. Gli admiati in Ul módto A 

tmsferivano iti una Chiesa a loro elezione, ed' ia 

♦ . » •••..... ^ , 

(i) MoRGiNCAP e una parola Tet!-ca significante DOXO 
DEIXA MATTkNA , con cui il marito obbligava alia moglie una 
parte de' pcoprì beni , e ciò dopo la prima notte del loro con- 
gnio ^ iti premio dellft coliservata fsrginità sino a quel tempo, 
vedi il MgaATOAi Diss. XX. 
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quella celebravano il contratto; 3. Non erapermeò^o 
di donare ad alcuna donna die non Posse prima spos- 
sata ^ né perle^ né pietre preziose, e benché sposata 
non ne poteva portar per ornato più del valor di fio- 
rini quaranta di oro; 3. Ne' giorni Nuziali non pole->^ 
va Io sposo e neppur la sposa dar desinare o cena a 
più che quattro persone, fuori di quelle di casa; 4- 
Tutte le donne ch^ andavano a marito, se avessero 
voluto, potevano andare a cavallo accompagnate da 
sei donne e non più , a celebrar le Nozze ; 5. La mat^ 
lina stessa delle Nozze non potevano essere in casa 
dello sposo al desinare più che sedici donne, sei dalla, 
Ixinda della sposa, e dieci dalla banda di esso sposo, 
non computate ti*a quelle la Madre né le sorelle dello 
sposo, è le mogli de* fratelli e degli zii; 6 gli uomi- 
ni dovevano esser io, e 8. Familiari, non compu- 
tando tra questi i servitori e ragazzi da' 1 4- anni in 
giù; 7. Nel tempo del detto desinare potevano avervi 
per prender piacére tre giocolatórì, ovvero suonatori; 
8. Nel desinare o cena delle Nozze non poteva- porsi 
in tavola più di tre sorte di vivande, traile q[uali e- 
ra permesso un arrosto colla torta , che era una sola 
vivanda. Non veniva però compreso sotto nome di 
invanda, né le frutte, né le confetture. 

Tutte queste Leggi suntuarie cessaron sotto la 
Monarchia. Allora volendo ciaschedimo sfoggiare e 
mostrarsi maggior dell'. altro , estintosi lo spirito 
d'eguaglianza che non era più necessario^ si fecero le 
«pese ad ai^bitrio, e cominciarono nuovi usi . Ma chi 
iForrà tesser T istoria della sempre variante moda? 
Ve piuttosto degli oggetti di maggior importanza da 
cci.siderarsi, riguardo alh donne nelle fiftiiiglie: 
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Non è egli purtroppo vero che tauto nella caMi 
paterna che in quella del consorte, vìt(mi le donne 
prei>so di noi come forestiere, senza, attaccameiiio 
dalla parte loro, e senza considerazione, altroché 
teniporaria , dalla parte dì chi le alberga ? Una co- 
stituzione siffatta non è universale in tutti i paesi, e 
non è naturale . Sarehb' ella forse un effetto della Le- 
gislazione? Non dividon le donne in Toscana il pa- 
trimoniq coi fratelli, né eredi tan neppur dal padre iu 
concorrenza di altri parenti maschi ; non posseggon 
nessun diritto legittimo ^ul|a roba *del marito dopo 
la morte di lui, nenimen sulla condotta dei figli; son 
tenute a pagar la gabella al Principe , come un estra- 
neo, nel caso che il marito si degni di farle eredi 
anche del solo trattamento nella stessa sua casa: 
quali morali conseguenze debbon produr queste Leg- 
gi . £ come potranno esservi delle famiglie sistemate^ 
quand'uuo de' sostegni vacilla? 

L'usanza del secot passato nella celebrazione del- 
le nozze è riferita dal Cav. Tommaso Rinuccini in 
una sua Relazione de' costumi del tempo (i); né io 
credo di doverla omettere per terminar quest'arti- 
colo. 

„ Concluso che ei*a un Parentado, gì' interessati 
dell'una e dell'altra ban4a, ne davano conto, o in 
persona ai più pru.ssimi parenti, o per mezzo di un 
servitore ai più lontani ; per il giorno stabilito a 
uscir fuori la fanciulla in abito di sposa, s' invitavano 
Je parenti fii^o in terzo grado ad accompagnarla alla 

(i) Fu stampata da GAKt. ClMDiAGi in uno dei saoi La- 
nari storici. 
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Messa; eiieiruscir di casa s'ìncou tra vano alla porta 
una mano di giovani , che facevano il Serraglio ^ che 
era un- rallegrarsi colla sposa de' suoi cx)ntenti, e mo- 
strare di non volerla lasciare uscire ^ se non donava 
loro o anello^ o smaniglio^ o cosa simile; ed allora 
quello che aveva prlato , e che era sempre uno dei 
più giovani, e riguardevoli della truppa ringraziava 
e pigliava a servire la sposa con darle di braccio fino 
alla carrozza, o per tutta la strada se s'andava a 
piedi, come per lo più seguiva ; ed al ritorno a casa 
resbavano a banchetto tutti que' parenti, uomini e 
donne ^ che erano stati invitati, e quegli del Serra-- 
glia restavano licenziati . 1/ anello si dava poi in al- 
tro giorno, ^el quale si faceva una colazione grande 
di confettura bianca, e un festino di ballo, dove era 
sala capace, oppure si giocava a Giulèy se era. sta;; 
gione d^ vegliare* Nel mettersi a tavola ai banchetti 
c'era un uomo in capo alla sala, che con una lista 
chiamava per ordine def^ gradi di parentado ciascu- 
no, e cosi senza confusione andava ciascuno al suo 
luogo , le donne da una banda , e gli uomini dall' al- 
tra . Mentre erano a tavola al banchetto delle Nozze 
aoleva ordinariamente comparire un mandato di 
quello, cheavea parlato neì serraglio y che riportava 
alla sposa in un bacile di fiori ^ o con guanti d'o- 
dore il regalo che aveva avuto da lei , e lo sposo 
rimandava il bacile con 3o^ 4^9 ^ ^^^ ^^ ^ ^^^' 
scudi secondo le facoltà , de' quali se ne serviva poi 
quello con gli altri compagni in una cena tra loro^ o 
in fare una mascherata, o altra festa simile. Si di- 
messe poi il fare il Serraglio ^ perchè cominciarono 
alcuni a servirsi del denaro in uso proprio, onde qne- 
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che quando una delle Dame della Sereniss. Grandu- 
chessa se ne va sposa a casa sua , i Paggi del Grau- 
duca le fanno il Serraglio, e la servono fino alla 
porta del Palazzo^ e fanno poi del denaro uu ban- 
chetto tra di loro* 

A.NTIQA TORRE DEL GUARDÀMORTO 



. quali eccessi non giunge la rabbia cittadinesca ? 
quando gli animi della moltitudine son riscaldati ^ 
non v'è più freno. E mia prova di ciò quanto rac- 
conta Gio. Villani nella sua Storia Lib. VI. Gap. 34* 
in proposito de' Ghibellini^ quando nel 1 2J^8, cacciati 
i Guelfi^ restaron dominanti in Firenze (*). Gli tra* 
sporto Todio a tal segiio^ che inveiron furiosamente 

(^} Non sarà discaro apprendere la dcrirauone dei nomi 
coi quali si distinsero le fiisioni dei Guelfi , e dei Ghibellini 
delle quali occorrere tante volte di fiir cenno . Rimonta i' ori- 
gine di queste &2Ìoni attorno ai lùdg* tempo in cui £nrico 
iV. Imperatore arendo pacificata la Germania ripasso nell' U 
talia. Il maggiore ostacolo che vi trota è la Contessa Ma- 
tilde deroluta al Pontefice, Gregorio VII> la quale col pre- 
testo di sostenerne i diritti , e forse per diverse vedute , si 
oppose Talidamente alle armi dell' Imperatore. Si era questa 
potente signora rimaritata con il giovane Guelfo figlio di 
quell' ingrato Guelfo a cui Io stesso Enrico avea donata la 
Baviera , e che dall' istante né divenne' nemico • Da quest» 
Guelfo marito delia Contessa Matilde che molto si distinse 
nella detta occasione riconosce T origine la fazione dei Guelfi 
colla quale si designò in Italia il partito dei Pspi. Fu neU 
r istesso tempo applicato il nome di Ghibellino alla fosione de- 
gli Imperiali perché qiiest' Enrico figlio di Currado II. era 
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contro le Tom e i Palazzi della fazione soccom- 
bente , e fin contro il Te4fnpio del Santo Protettore 
della Città y non per aTlra ragione, che per essere 
stati soliti i Guelfi di tenervi i loro consigli e le 
loro assemblee. Ed ecco il mezzo di cui si valsero, 
secondo il citato Istorico: 

„ Vennero i Ghibellini a disfare le fortezze de' 
Gnelfi, intra l'altre una alta e bella Torre, che era 
in su la piazza di S.* Giovanni, all'entrata del Corso 
degli Adimari , che si chiamava la Torre del Guar- 
da morto : perchè anticamente tutta la buona gente 
che moriva, si seppelliva a S. Giovanni. I medesimi 
facendo tagliar da pie della detta Torre, che era alta 
di 130 braccia, la fecero puntellare per modo, che 
quando si metteva fuoco nei puntelli, cadesse sopra 
a S. Giovanni; et arsi i pùntelh, come piacque a 
Dio, e Mess. S. Giovanni, cadde la Torre ver lo mez- 
zo della piazza^ et apparve manifestamente che la 

nato a Glùbeling , e perciò il Gliìhcllino cìiianriavarì , come 
il Macedone, il Boamese si nono chiamati altri Sovrani famo- 
6Ì , dal luogo della loro nascita. Le Fazioni dunque dei Ghi- 
bellini e dei Guelfi che dividevano e desolavano l' Italia ave- 
Tane cominciato nelle questioni fra i Pontefici e gli Impera- 
tori . Ben presto questi nomi divennero oTunque una parola 
di riunione e collegamento specialmente ai tempi di Federigo 
II. che regnò dal iii5al i25i. Queste azioni si suddivisero 
ancora in altri palliti differenti , e servirono di alimento nelle 
discordia particolari delle Citti o delle famiglie. Alcuni àbili 
capitani di questo Federigo impiegarano questi nomi di fa- 
zioni che riscaldano gli spiriti y per attirar gente alle bandiere 
e antorizxaTano il loro brìgandaggio col pretesto di sostenere 
i diritti dell* Impero .Dei briganti opposti fingevano di servire 
il Papa f che non gli incaricava di ciò , e desolavano la CaììÌl 
m V Italia y a suo nome. 
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Torre si travolse e schifò di cadere dote avevano or- 
dinato . fy 

Scrivono che quest' ardita impresa fosse diretta 
dal celebre Architetto e Scultore Niccolò Pisano ; e 
che la detta Torre del Guardamorto fosse appunto 
dove fino a nosti'i giorni è stalo l'Oratorio del BigaU 
lo, sulla cantonata dirimpetto a S. Giovanni • 

CHIESA Di S. CRISTOFÀNO, E OflVOZlOIVE ▲ QUESTO SANTO 
COME RAGIONATA 



ia Via de' Calzaioli si chiamò già Corso degli 
Adimari dalle malte abitazioni con torre e loggia , 
che v' avean quegli di tal casato . Poi prevalse ii no- 
me dei Calzaioli dalle molte botteghe di fabbricatori 
di Calze di panno, come sì portavano anticamente da 
chicchessia, prima che usassero quelle di maglia. 
Trovò il migliore tra i ricordi della venuta in Firen- 
ze di Carlo Quinto, come per onore della Città, ed 
in applauso di queir usanza , egli ne aveva un paio 
in gamba di rascia fiorentina . L' analogia di calza- 
iolo e di sarto fece unir gli uomini di questi due me- 
stieri in una stessa Confraternita , detta già di S. Mar-* 
tino dietro Badìa . 

La Chiesa di che si tratta fu ancor essa chiama- 
ta degli Adimari , perchè n' ebbero il possesso y 
e perchè era prossima alle loro case . Ma quelche 
più interessa la nostra curiosità , è la devozione 
de' Fiorentini a S. Cristofano contestata non solo 
dalla Chiesa sudd. , ma anco dalle diverse ìm^ 
magiuì colossali , che e' eran già ^ e di cui non* 
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festa altro vestigio che nella facciata del Conven- 
to di S. Croce (*) . Un' altra aveane la Chiesa di 
S. Miniato traile Torri ^ di mano d'Antonio del 
Pollaiolo , Pittore del Sec. XV , la quale in un 
colla detta Chiesa è stata distrutta in questi ultimi 
tempi. Udiamla descrivere dal Baldinucci nella vi- 
ta che egli scrisse di questo celebre Professore (i): 
y, Fino nei nostri tempi si vede di sua mano la 
maravigliosa figura del San Cristofano a fresco, alta 
dieci braccia , che esso dipinse nella facciata della 
Chiesa di S. Miniato fra le Torri ^ figura che ebbe 
lode della più proporzionata y che fosse stata fatta 
fino a quel tempo. Sta una gamba del Santo in 
atto di posare^ e l'altra di levare; e sono cosi ben 
disegnate^ proporsiouate e svelte^ che è fama che 
lo stesso Michelagnolo Buonarroti in sua gioventù 
per suo studio molte volte le disegnasse . ,, 

£ stato molto questionato sulla vera statura di 
questo Sauto 9 e fu tale la varietà delle opinioni , che 
dal supporlo Gigante^ si giunse fino a dubitar della 
sua esistenza^ come si può riscontrar presso i Bollan- 
disti (2), che diffusamente ne trattano, confutando 
il pirronismo degli uni , e moderando insieme la 
credulità degli altri, con supporre che egli fosse di 
grande statura , ma non già eccedente . Monsig. Gi^ 

(*) Questa pittura cancellata dal tempo per essere caduto 
gran parte dell* intonaco perì affatto nella rimodernazione di. 
quella ponttone del convento allato alla Chiesa, che aveva 
servito pel Tribunale dell' Inquisizione , e ciò {>er ordine di 
chi Governava io Stato nel 181 a. 

(i) Notizie de'Profes. ec. Tom. IV. pag. a3. 

(a) Acta Sanctor. luiii Tom. 6. 
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rolamo Vida mostra d^ esser d' avviso, che k statu- 
ra gigantesca gli sia stata attribuita per modo di 
simbolo 9 come simboli pariraeute preteiiJe chesieoo 
gli altri geroglifici che gli anno dato i Pittori^ e glj 
spiega cosi. 

yy Ghristophore, iufixum quod eum usc^ue ia corde 
gerebas , 

,y Pictores Christnm dant tibi feri'e humeris: 
,, Quem gesta ns quouiam multa es perpessus amara, 

„ Te pedibus faciunt ire per alta maris . 
„ Id quia non poteras> nisi vasti corporis usu^ 

yy Dant membra, immanis quanta Gigantis eraut, 
y, Ut te non capiant, quamvis ingeutia j Tempia : 

j, Cogeris et rigidas sub Jove ferrere hiemes . 
yy Omnia quod victor superasti dura ^ virentem 

yf Dant manibus palmam , qua regis altus iter • 
,y Quod potis, ars tibi dat , nequeat cum fingere vera. 

yy Accipe cuncta boiio , Tu bonus , ista animo . 
Può però darsi , ed è forse più ragionevole il cre- 
derlo , che i Pittori e gli Scultori si sieno general- 
mente impegnati ad ingrandir V immagine di questo 
Santo per servire ad una pia credenza che fu già 
comune trai popolo in tutta V Europa , cioè che 
chiunque avesse implorato T intercessione di lui^ 
guardando insieme la sua figura^ era in tutto quel 
giorno sicuro da qualunque pericol di morte . Era- 
smo non si lascia dubitar di questa pratica comunis- 
sì ma ai tempi suoi (i): jiliics y egli dice, Christo^ 
phorum singulis salutai diehus , sed noìv nisi con- 
speda ejus imagine, quo tandem spectans ? Nempe 

,i) Enchir. Gap. Vili. 
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huCy quèd sihi persuaserit , se se eodie a mala morte 
tutum fote . Quindi nacque il costatile di dipinger 
S. Cristofanò dì ligura gigantesca ^ perchè fosse vi- 
sìbile facilmente , e dì dipingerlo nei luoghi piy fre- 
quentati y come nelle facciate delle Chiese y e sulle 
Piazze . Né in Italia solamente j ma pio in Francia 
si trovavano le istesse immagini o in pietra, o in 
pittura; dove dìnlòi^ra che eran per lo stésso fine 
collocate il taóto verso ** 

Christophonim videas postca tutus eas ; 

Gr Inglesi pure anno avuto nel tempo del loro Cat- 
toUcismpi la «tessa consuetudiaé ^ e ai dice che nella 
Germaqin.aocora si trovin dei simili ntrsrtti di que- 
sto Santo con Taippresso distico , che conferma sem- 
prepiùr oggetto a cui si destinavano : 

Chrìstophoriiaticti speciem quicumqu^ tuetur, Ista 
nempe die non mala Inorte morietur . ('') . 

I Pittori solevan rappresentfuio di lo^o 12 brac<» 
eia d'altezza^ ed a qnc^sto proposito si racconta una 
leggiadra btirta del nostro Pittor Bufialniacco ad un 
Contadino ; e £u che avendoli ordii^ata un' imms- 
gin di detto Santo di braccia 12^ in uno ^azio che 
uon. era né d| altezza, né di larghezza più di 9 , egli 
prése il compenso di dipingerlo a diacere , colle gam- 
be volte nella muraglia contigua (1). 

n Per Irsttd. tsigioai sui ripiani delle Scale dì molte nostre 
anticiie lÀbitaiìdif i M tede dipitita l'eifigie di qnMo Santo , ed 
mi/se a my^ tempo! acmo state guasta por notivo di ripararioiti, 
e per eaisere a^hltò decadute tal) sitp^t^tii&i^ie èTedenze. 

(i) Mannì Teglie T. 3, pag. n, 

Tom. /. 8 ■ 
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Il Galileo à detto che la natura non Ci Giganti • 

Nonostante in ogni età si son veduti uomini straordi- 
nariamente ^andi, E sebben inoggi' sulle relazioni dei 
migliori viaggiatori i Patagoni dell'America siano 
«cernati notabilmente da quelche dicevasi; nonostante 
9on l'estati grandi più del comune . 

Parlando dei nostri^ vi fu ai tempi di Gio. Bolo- 
gna un Crentiliiomo della Famiglia Ginori per nome 
Bartolommeo^ uomo di si alta statura^ secondo- 
che narra il Baldinucci, che nulla pia li mancala 
per giungere a quattro intere braccia della misu^ 
ra, nostra che la metà incirca di mezzo ^oldo, che è 
la quarantesima parte d'un braccio, onde tra quei 
di fuori erasi acquistato il soprannome del gran-- 
de Italiano. Su questo modello il detto Gio. Bolo-^ 
gna, permettendolo il Cavaliere, fece gli studj pel 
suo Tala3sÌQ^ ossia per quel giovane robusta che mo- 
stra di rapir la Sabina nella sua celelu-e Statua . 

Vaglia quanto può il testimonio ch'io son per 
addur a favor di una tal quale altezza di S. Cristofa- 
no^ non merita però di esser tralasciato. 

Traile Memorie della nostra Accademia d'anti- 
chità^ detta la Colombaria^ si nota esìstere una Car- 
tapecora del i483. nella Strozziaiia^ dove si parla di 
una Reliquia di detto Santo , stata portata da Co- 
stantinopoli in Inghilterra e descritta in questi pre- 
cisi termini : 

,y Est autem haec Reliquia crus sinistrum j pes ^ et 
,^ tibia ^ et coxa simul coniunctac, pellis autem con^ 
,i sumpta carne incumbit et adhaeret ossibus . Est 
„ autem aliquibua in locis supradicta reliquia fi^actia , ' 
„ nervi autem circa genu ex carne exèuut,praeterea 
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^ coxa circa tibiam incurva tur; magnitudo autem 
y, ex anteriori parte sex palmarum est^ ex posteriori 
y, quinque cum dimidia . 



OSTS&IA BEL PORCO ^ E. SUO GEHERfi DI GOZZOVlCLU 



D. 



'or' eran'ui}^ volta le Case de* Medici, la loggia, 
e la torre, trovasi adesso un'Osteria, forse sincrona 
colla demolizione delle dette fabbriche. Ella à per 
insegna il Cinghiale , ed è celebre nel preparar la 
frittura . Spero che mi sarà permesso di rallegrare i 
lettori con un piccolo aneddoto . 

Il Canon. Lorenzo Panciatichi, letterato cono- 
sciutissimo del passato Secolo, nella Cicalata in lode 
della padella e della frittura (i), attribuisce ai Fio- 
rentini la moda di cucinar certa sorte di rigaglie, 
che prima si bandivau dalle Cucine, come tuttora 
fanno alcuni popoli di là dai monti , e cita Marsilio 
Strozzi fiorentino, che fu il primo ad introdurre la 
pratica in Bologna . 

„ Oltredichè ( aggiunge in seguito ) Fiorentino 
ili quel cuoco, che fece la prima volta mangiare i 
granelli a Stefano Batteri Re di Fellonia, al quai^ 
tanto piacquero, che di quattro còse diceva di pen- 
tirsi , d' avere assediato Danzica con poche forze , 
d' avere investito della Prussia il Marchese di Bran- 
demburgo , d' aver preso moglie vecchia ; e di non 
aver mai prima mangiato granelli . £ poi quando gli 
ebbe mangiati^ di tre cose si dilettava: di musica, 

(i) Prosa Fiorcntint. { 
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di granelli^ e dì spade iucavate : onde per resarcire 
V danni ^ comandò che per tutto il Regno ^ il quinto 
piatto si chiamasse secondo^ e che non pagasse ga- 
bella y, . 

Quanto alla celebrità di questa taverna basterà 
accennare ^ com' ella si trova rammentata nelle fa- 
cezie de' prosatori nostri e de' poeti. Tra gli altri 
Alessandro Allegri , vissuto sino al principio del pas- 
sato secolo , la rammenta in un Capitolo contro la 
Corte così . 

p^ Nel Verno poi che m'è tanto nenuco^ 
Per le botteghe mi starò a' caldani > 
O a descomoile al Buco^ al Porco ^ al Fico .^, 



COMPAGMIÀ 0ELLA. MISEaiCORDlA^ E SUO 
PIETOSO ISTITUTO 



u. 



'tta Società in mezzo alla Società più utile di 
questa > € più disinteressata^ sarebbe difficile il rin- 
tracciarla . É r oggetto di essa il soccorso air umani- 
tà nelle situazioni le più mfelici ; nel caso d' infer- 
mità^ accompagnando senza veruno benché minimo 
/emolumento i iqalati dalla casa allo Spadale^^o^daUe 
pubbliche strade alla casa^ e nel caso di morte im- 
. prò wisa y alla sepoltui^ , per togliere il funesto spet- 
tacolo de' cadaveri dagli occhi de' Cittadini , ^anta di 
giorno che di notte , e senza riserva di qua)iMM|ue 
stravaganza di tempo, e non eccettuata UQppiir la 
circostanza della pestilenza . . , 

. L' interesse e la stima clie si concepisce subito 
per questo pietoso istituto^ muove la curiosità a sa- 
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perne V Istoria • Fu il auo priacipio. neir anno i a44 9 
e furono appunto le frequenti pestilenze di quei 
tempii che persi^asero alcuni zelanti Cittadini ad 
unirsi in un corpo p^r esercitare 'gli atti suddetti di 
carità . Il popolo applaudì a quest^ opera , e vi con^ 
corse generosamente coi lasciti e coli' elemoiine. 
Forse questo stesso patrimonio oollettiiio e grande , 
fu la cagione unica per cui la prima Compagnia , che 
ebbe nome di Misericordia y rimase soppressa nel 
14^5 per decreto della Repubblica, la quale >voUe. 
riunite le sue entrate alFaltra Compagnia del Bigatto 
disojMa nominata. Pare che allora preralesse la masr 
sima, che l'Ospitalità fosse preferibile a qualunque 
opera di carità. 

Comunque siasi , i frequenti sconcerti che seguii 
vano per la. Città per ragion de' malati poverine 
de' morti improvvisamente, fecer meglio intendere 
r importanza dei servigj pei Fratelli della ilftierì- 
cord a. Racconta Filippo Tcvnabuoni in un suo libro 
di Riéordanfee, che per far conoscere V errore di tal 
soppressione, vi fu persona ai suoi tempi, nel 147^1 
che portò sulle spalle nello stesso Palazzo della Si- 
gnoria,- un cadavere da lui ritrovato per una strada , 
« ne rampc^nò acremente il 6on£iloniere. Abbiam 
però ragione di credere, che la dette Compagnia non 
irimanesse sciolte , che per poco più d' un mezzo 
secolo . La' soscrizione de' Capitoli pia antichi è del 
1491/(1) 

(i) La residenia della MISERICORDIA era nell' Oiatorìo 
accanto al Bigallo, detto poi la MISBRICORDIA' VECCHIA; 
i|uiadi patip iiUa Gkiesa di S. CrìstofiiiH»; • finalmente dal 
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Ecco la forma d€Ìr Istituto: £^ composta la ^Sd^ 
cietà di 73 Fratelli^ detti Capi di guardia, de' quali 
«ODO ià ufiaiio ogni quattro mesi .6. Capitani, e 6# 
G>U5Ìglieri per tratta; sono i ^2 Congregati di di- 
verse condizioni; cioè io Prelati o Sacerdoti gradua** 
ti, 30 non graduati, 14 Gentiluomini, e 38 Artisti : a 
questi aggiuiigpnsi loS Giornanti, cosà chiamati, de^ 
quali i5 per giorno servono in turno la Compagnia , 
e sono ancora descritti in un libro a parte diversi al- 
tri uòmini, Ecclesiastici e secolari, i quali cbiamansi 
Stracciafugli,e fanno la pratica delle opere di Mise- 
ricordia , aspettando di esser promossi a Giornanti : 
di questi non vi è numero determinato^ ma sogliono 
essere circ'a 300. T Giornanti quando arrivano air e- 
tà di 60. anni possono dimandare iFriposo, che vien 
sempreJoro accordato ; restan però Giornanti di ri- 
poso, e si conferisce il lor posto . 

I privifógj di questa Società, a lei concessi dal- 
la Gliiesa e dal Principe, le sue onorificenze, gli il- 
lustri Personaggi ascritti, e. 1q benigne Sovrane mu- 
nificenze, si nella Repubblica che nella Monarchia^ 
ciascun può sujiporle; ma la sua nuissima gloria i 
l'esercizio continuo della sua pietà ed i fasti delle 
sue fatiche, specisimeute^lu tempo di peste, segnato 
in libro a parte, chiamato del Morbo, dove si leggono 
' i nomi di quanti appestati ne' due contagj del 16S0. 
e i633. furon da questi zelanti Confinati, trasportati 
a' Lazzeretti , o seppelliti. Nei contagj anteriori (1) 

Granduca Francesco I {U trasportata nelle già stanze del 
Magistrato de'PapiOi, dov'è di pMfietite« 
(i) La più antica pestilenta , di col abbiamo memoria à del 
f3a5; dopo la quale se ne intano altre venti sino al i5af 
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la Gompagniii arerà fatto lo stesso^ ed i suoi Capi- 
toli contengono delle disposisioni speciali per detto 
tempo*. 

Quando s' inconttiBiti delle istituzioni di questa 
natura ^ come si potrà egli creder ciocché è stato 
detto, che T^uomo sìa la fiera più nemica dell'uomo? 
U sentimento della compassione in noi naturale , è 
più che bastante a provare 5 che yì ò una segreta 
tendenza reciproca tra gl'individui della nostra spe- 
cie ; e quelle Nazioni che ne ripeton più spesso gli 
atti, danno segno di esser meglio civilizzate 4 

VIA DELLA MORTE, OSSIA I>ELLA MORtA,. 
cosi DETTA PER UN <ÌASO SINGOLARE d' ASFISSIA 



J.nTàghitosÌ di Ginevra degli Amieri Antonio Ron* 
dinelli , non potette a niun patto ottenerla dal Pa- 
dre, al quale piaeque di darla piuttosto a Francesco 
Agolanti ; famiglie tutte distinte per Nobiltà. Se 
dispiacesse ciò al Rondinelli non è dà dire; tna non 
dispiacque meno alla Ginevra, la quale niente con- 
corse coi genio a tal matrimonio. O fosse dunque 
]o strupgersi per questa passione non soddis&tta, 
o le isteriche afifezioni , o altro qualunque male 
il fiitto fu che dopo di essere stata in quella dispia- 
cente unione per anni quattro , sorpresa da impen- 
sato accidente, e rimasta senza polso e senza alcun 

A questi due secoli successe il terso , che fu privo affatto 
di cpialunque pestifero morbo fino al i63o. e i633; dopo il 
qual tempo non vi é stata alcuna infeaione, che meritasse il 
moine di PesU. Vedi la Stor. del Vare)ii Lib. VII. 
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flègDo di Tita^ fu ci*eduta morta , « carne tale sepQlU 
in uà tumulo di sua Famiglia sul cimitero del Duo- 
mo presso al campanile . La tomba si è mostrata 
a dito fiuo a' di nostri ; e dice Leopoldo del Miglio- 
re ^ che Innanzi che qlla fosse restaurata , e pas- 
sasse nella ^miglia de' Bracci, aveavi sopra un G. 
ed Un A.| iniziali del nome della Ginei^r^Jmierì^ 
per Gotttrassegno delfalto. 

. ÌM morte però della Ginevra non fu reale^ ma 
apparente, ed una di quelle Asfisite , di cui i mo- 
derni. Fisici anno trovato in tante diverse malattie 
resistenza, e ne au raccolti numerosi esempj for- 
tuitamente venuti a notizia (i). Forse Tessere av- 
venuto il caso della Ginevra . nel tempo della gi'au 
morìa, detta de' Bianchi, nel 1400, afii*ettò ancor 
dipiù la tumulazione della medesima . 

Checche siasi di ciò, restata finalmente, nella 
notte susseguente all'interramento, liberala donna, 
o alquanto riavuta dal graye suo assopimento , A 
accorse di quel che era successo , e però volto V a- 
nimo a sottrarsi da quel miserabil luogo , meglio 
che potè si disciolse le mani e i piedi, ed arram- 
picandosi sali la piccola scala delhi sepoltura illu- 

(i) Si pofléan yeilere le diMertasioni del Celeb^ Anatomie» 
Wioslow , e di laoppo Gio. Brulijer sopra V incertes^a de* 
segni delia morte; quest' ultiioo non riporta meno di 7^ 
•«empi) di persone credute morte ; che anno poi dato con- 
trassegni di yita. Ultimamente il Sig. Pineau à puJbblicaU 
«na bellissima Memoria sul pericolo delle umazioni afeetiat». 
Sono anche da leggersi tra i nostri l'erudito TrailaCo delia 
Morte apparente degU Animali del Sig. Dott. Luca Martini, 
e quelb dell' Asfissia del Ibtt. Qioyanui Targioni Xj^zsiti. 
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«lioaUi da qualche vAggio- di Luna, e dato dì cuz- 
10 alla lapida , 99 n' uaci fuora . Qttttidt per la pitt 
coru via y cioè per qneUa che raaeBta la Gempa^ 
gaia deUa Miseric<M*dia , e che poi prese iX nome 
della Mwte^ o della .Morta da questo, caso ^ se n'aur 
dò a CAsa. del marito , che rispoodeM aci Corso 
degli Adimarit Mu non es^eado ricevuta da Im^ 
4;lie dalla; fioca voce e dalla hiaiica reste la credette 
■no tpettrp^ o com'egli se l- ianttagìnò^ ii xitorno 
dell'aninìa della medesiiikA; s'incamoiiiiò alkisaia. 
di Bernardo Amieri suo.pudfe^ cheiibJtava io Mar* 
cato Vecchio dietro $^ Aodnea^ e poi a quella d un Zio 
li viciAo^ donde ebbe ripetutamente la alessa repnlsa, 

Ahhandonataei aUwa.aUa sua mula aorte, dtcvst 
che si refugieise eetto la log^pua di £. Bartofemmeo 
nella vìadeXel^AioUi dove chiedendo che molate o 
mercè desse fine al suo dolore, si sovvenne delP ama- 
to sno^ BondineUii che se Tera sempre mostrata té- 
diile. A lui dunque portatasi come.il aasglio potè', ne 
fa benignamente aqtfolta, ristorata^ e in pochi di ri- 
stabilita nella primiera salute • ^ 

Fin qui r istoria, che è passata tradizionaljkieiite 
sino ai noetri giorni^ non à niebte d' inrerosimile . 
Ciocché è malagevole a credere , è lo sposalisio della 
Ginevra in seconde nozie «on Antonio Rondinelli, 
vivente ancora il primo marito, e reclamante al tri- 
bunale Eccleeia^tko davanti al Vicario, il quale 
sentenziò, che per essere stato discinto il primo ma- 
trimonio dalla morte, poteva la donna legittima- 
mente passare ad altro marit#. Non veggo aitva ra- 
gione per creder possibile una sentenza cosi strava- 
gaute, che T ignoranza del tempo. 
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Il 2^ 

Del rimanente, quanto al fatto, oltre Ja tradisioiie 
teostante per tre aec(^i e mezzo, avvi V asserzione di 
due nostri Storici, quantunque non molto antichi, 
cioè di.Ferdinando del Migliore nella Firenze JUu- 
stratUy e di Francesco Rondinelli, che era^dsUa 
famiglia medesima dello sposo di Ginevra, nella /te* 
lozione del Contagio] dipià una ricordanza dì qoe* 
|rli anni stessi, ritrovata già in casa di Zanóbi*Mas- 
einghl, ed il nome di una strada ohe dall' av^emito 
caso conserva il nome. Arrogo che nel i548^ i^ 
martedì del Caruivale a'iq. di marzo, si narra nel 
«Diario MS. di Antonio da S. Gallo essersi recitata nel 
Palazzo dì abitazione del Duca Cosimo una bellissi- 
ma Commedia intitolata : Ginevra morta dal campa- 
nile ^ la quale sendo, morta e sotterrata^ resuscitò. 
Ma che T^à ^li d'improbabile in questo &tto 
per doversi addurre ulteriori -testimonianze! Nella 
iÈlaccolta delle Cause celebri stampata a Parigi (i) 
si racconta un caso che è quasi, lo stesso, ed è ri- 
strettamente in questi termini: 

„ Un Mercante Parigino aveva una figlia unica > 
„ dotata di gran bellezza . Ella amava un giovine, fi* 
„ glio d^un amico del padre, ed era scambievolmente 
•„ amata. La condizione e la fortuna era eguale; ma 
„ r interesse ispirò al padre della fanciulla d' esser 
„ piuttosto fiivorevole a un ricco Finanziere, che la do- 
* „ mandò , e F ottenne in sposa. Non andò guari dhe lo , 
,, sposo si accorse che il cuore della Consorte non era 
., per lui. La donna passava i giorni nella più pro- 
, fonda tristezza . Finalmente dopo di essere ata^^- 



^>-' 



(ij Tom. I pag. 4^^* 
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), malata per malti giorni ^ ella cadde iu un si gran- 
,y de assopimento dei sensi, che fu creduta morta, 
,, e le fu reso gli ultimi uflicj. Saputosi ciò dall' a- 
yy mante, consolò il suo dolore con persuadersi che 
y, ella non. fosse realmente morta ; egli si rammen»- 
,, taya che essendo ancor fanciulla era caduta in uA 
y, letargo, che non aveva avuti funesti effetti; quindi 
„ andò la medesima notte al sepolcro, e guadagnato 
„ con denaro chi potea dargli aiuto , la fece portare 
,, in sua casa , e per mezzo delle molte diligenze gli 
yy rittsci di richiamarla alla vita . Grata al suo libera- 
„ tore promesse di viver per lui , che amava ancora 
,, teneramente ; onde acconsenti di passare insieme 
„ nell' Inghilterra dove vissero contentissimi per 
,, dieci anni . Al termine di detto tempo tornarono' 
„ in Francia. Il primo marito la vidde^lepariòe la 
„ riconobbe. Finalmente la domandò in giudizio, 
„ dove prima che i diritti del marito prevalessero 
„ su quegli deir amante , ambedue se ne fuggirono 
„ in paese straniero, ed ivi terminarono il restante 
„ de' loro giorni . „ 

> «OLLBOIO EUGENIANO , E SVO SPECIAL FMTJLEGIO 



N. 



I on è molt' ovvio il trovare {un Clero si nume^ 
roso, quanto quello che serve a celebrare i. divini 
«fiz) nella Metropolitana • I Canonici sono ^o ; i 
Cappellani Oa ; gli Alunni del Seminario che in- 
tervengono al Coro ne' giorni festivi , circa 60 ; i 
£herìci sempre 100. 

Questo Collegio, prende il nome d'Eugcniano 
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da Papa Eugenio lY ^ die troyandosi in Fireaze 
riatitui nel i435^ e diede a questi Gheriei lo spe- 
cial privilegio, di poter esser promossi agli Ordioi 
&acri titul0 serv^Uutis , mediante nove anni almeno 
di precedente servizio alla Cattedrale dai i5. ai ^4 
anni^ Ma perchè questo priyil^io rimaneva abolito 
dalla isaggia Costituzione del Concilio di Trento ^ che 
ricliiede nei Oberici Ordinandi o un Patrimonio, 
o un Benefizio sufficiente a vivere , Cum non deceat 
eos j qui diinno ministerio adscripti sunt , e»m Or- 
dinis dedecore mendicare; fu porta supplica a Pio 
y. per la deroga riguardo a detta Scuola y la quale 
«ottenne Tanno secondo del suo Pontificato > nel 
1567. 

Beata a veliere se in conceder un Privilegio cosi 
specioto I siasi avuto in mira di beneficar la Chiesa j 
o i Gluirici Fiorentini (1) . 

CHIESA DI a. MICKELE DELLE TEOtf lE ^ 
E TROHBiaTI. 

Xj aggiunto delle 7>aiii6e^ da cui si disse questa 
Chiesa modernamente soppressa, deriva da'suoiiatori 
dèlie tit>mbe del Comun di Firenze, obbligati ad 
abitare tutti insieme in questo popolo, per un :De- 
i:reto delia Signoria del i36i • Per mezzo di questa 
etimologia s' intende bene il sentimento di un Gitr 
tadiuo, il quale trattandosi nel Consiglio di muover 

(1) Questo . Collegio è stato trasportato 4»Ha Via deUa 
Molte io Yia (I9U0 Stujiid. 
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le armi contro il Pontefice Gregorio XI , e Tokndo 
persuader piuttosto uà acconnodamento di pac§ che 
la guerra y .disse che sarebbe» allora Tinta, ^ndò 
non si fosse discorso di muover le Trombe da S. Mi- 
chele . 

Passa per cosa certa tra ^li eruditi , che la trom- 
ba sia stata inventata dagli Eltrusdii^ dieead» Cio- 
doro Siculo :,E trowirono la Tromba utilissima alle 
battaglie , che da essi Etrusca si appella (i) ; pa- 
rimente Ateneo : E in^enzion degli Etruschi i Cfr^, 
ni eie Trombe (a) . 

Quindi non è maraviglia che la Repubblica le 
avesse in onore ^ e aejas servisse in OBolte occaaiani^ 
come alla guerra per accompagnare il Carròccio 
coir esercito al campo ^ in tutte le feste del Comune^ 
neir accompagnamento de' Priori e del Gon&loniere 
quando uscivano di palazzo^ alla mensa dei medesi- 
mi tanto in tempo di desinare che di cenai alle no«^ 
ze de' Cittadini più degni ^ e finalmeale ogni Sabato 
verso^la sera sulla Ringhiera in ouor del Go¥enH> e 
della Giustizia amniiuistratasi con lode in quella 
settimana; il qual uso continuò anche nislU Monar^ 
chia^ sin sotto il governo di' Fraucesito I. 

Oltre i Tcombisti erana al salario della Repub- 
blica i suonatori di Piffero , di Nacdierà,. di Ceii*' 
namella> e d' altri strumenti che <ioii son j^ù in 
uso (3), Vestivano con unifoi^nle loro particeAarcr^ 



(i) Lib. V. BibL 

(2) Dipnoft. Lib. IV. 

(3) Per rinteUigenn della fomia èk tsti siramenii, ve- 
djiiMi le Aanotaiìoni al limnÀJlBO del KEDI. 



Digitized by 



Google 



portavano al petto^ono smalto d'argento entrovi a* 
Giglio rosso ; e dovevano avere una Tcocnl^ d'argen- 
to^ alla quale siccome agli altri strumenti, era at- 
taccato un pennoncello parimente coir Arme della 
Repubblica • 

«ohfàghìa m s. zANOBi, AmcMiiiBirtE €. ifAanL 

de' LACDfiSI^ O cantori DI LAODI SPIEITUALI 

V^uella che parrebbe adesso una semplicità villarée* 
eia di radunarsi a torme nelle Chiese di maggior 
concorso, tanto gli uomini che le donne, a cantar 
Laudi volgari, o sacre Canzoni, fu già usanza comu*' 
ne, dal secolo decimoterzo a più del decimoquinto. 
Tali radunanze o Scuole Cristiane di secolari, che 
Laudesi eran detti, furon pai*ecchie in Firenze, trai* 
le quali quelle d'Orto S. Michele, di S. Maria No- 
vella, di S. Croce, del Carmine, di S. Spirito, di S. 
Maria Maggiore, d'Ognissanti degli Umiliati, dei 
Servi, e questa principalissima diS. Maria del Fiore. 
I Laudeù, dice il Sansovino, si adunavano indispen- 
sabilmente ogni Sabato dopo Nona ia una delle men** 
tovate Chiese, e quivi a più voci cantavano cinque 
o sei Laudi o Ballate, composte da Lorenzo de'Me^ 
dici, dal Pulci ; dal Giambullpirr, e poteva anche 
aggiungere da Ser Francesco d' Albizzo, da Feo Bei- 
cari, da Castellano de' Castellani , e da altre dotte 
peime (i). Ad ogni Laude si mutavano i Cantori^ e 

(i) Si t#0Ta on'anlichitsima Raccolta di queste Laodi 
stampata in PESCIA ad istanza dì PIEIU) PACUll. 
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finito il detto canto y a snono d' organo y di campane 
e di voci^ ai ricopriva la devota Immagine di una 
Bfadonna^ in atto di chiederne la benedizione . 

Pare che anche il Clero alterna^^e qualche volta 
col Popolo le dette Canzoni* Imperroqchè in una 
molto antica Vita di S. Zanobi MS. presso il cele- 
bre Domenico Manni ai trova scritto: Hjrmniy Psal- 
miy et Cantici tam a ClerUùSy qìiama dti^oto po^ 
palo decantantury quin etiam mulieref atque pucr 
ri cantilena Dei immensa beneficèa recenseut . 

Era su i Laudesi un Capo, che si faceva chia* 
mar Capitano, e cotal ufficio ebbe già quel Giovanni 
liOtteringhi Stamaiolo nella contrada ^di S. Pancra- 
zio , del quale dice il Boccaccio (i) che era ,, uomo 
più avventurato nella sua arte , che savio in altre 
cose, perciocché tenendo egli del semplice era molto 
apesso fatto Capitano.de' Laudesi di Santa Maria; 
et aveva a ritenere la scuola loro» , e% altri cosi fatti 
ufficietti aveva assai sovente, di che egli molto da 
più si teneva.. „ 

Questa sifl&tta «espresaione , non àk veramente 
grand' idea della condizione de^Laudefi, sembran- 
do per esso che vi si congregassero solamente i più 
idioti tra gli Artigiani . Ma quando si consideri, che 
Fuso di frapporre a' Salmi alcuna Laude o Inno di 
quaUisia maniera di rime .e di metri, si. parte aecon-» 
do la testimonianza d'Eusebio, sin dalla pratica dei 
primi Fedeli, e, dipiù> che Lorenzo de' Medici il 
Magiiifico, e Madonna Lucrezia Tornahuoni sua ma* 
dre, anno composte delle devote Canzoni per que-^ 

(i) Gioriit 7. Wov, I 



Digitized by VjOOQIC 



128 

st' istituto^ biM)gtia etéàet^ che anche le perscxieiib 
map^gior merito vifa'iAterevsaasero. 

Un tiri genere dì adonanm Slacre^ e di eaatilene 
secondocliè w acrtve lo Slelani nella ana Storia (i), 
servih>no di confdlto al noslro Popolo kel 1 376, in 
tempo dell' Interdetto, facendole supplire a quanta 
veniva loro negato del colto Cattolico : y, Qnaai in 
ogf^ì Ghiasà, egli scriTe, si cantava ogni séra le lau- 
de, dd uonfiiii é femmine infinite v'andavàn; ed 
•ra Sì gran costf* k spese vi si (kceva^ di cera e 
lìbi«i,e ^ose neceasari^, che era gran fatto; ed an- 
cora vi si alida va ogni dìf a processione colle Reli- 
quie , e canti . knnsiclù , con tutto il popolo diet^, 
td ogni Compagnia facea battenti in tantp nuaiem, 
che v'erano in fino a' fancioili air dieci aimi . ,, 

^AMONfCA DfiL IfBOmÙ, 
)ib ANTICO CONVITTO OS'CBEHlCl. 

ianonico e Convittore , unavolta aver significalo k 
Messo ^ tutti il sanno. In quasi tatte k Città si vi- 
gono ancora i Chiostri de' Canonici^ fklibricaiì' per- 
lopiù vicino alle Cattedrali e prasso le Cinese pia inv 
rigniy sotto il titolo dì Canonica. Ciocché àbkiatti 
noi di pavtiec^are si è , che laddove nelle altre Chie- 
se d' Italia si trova dato il notne di CanonMàìpi^ 
nel secolo n^no^ la Ghiess Fiorentina k ebbe ftrse 
fin dal quinto /seguendo r esempio di S. £usehk> di 
Vercelli , tI primo che desée il Convitto ai Cfaenei , 
e poi di S. Agemino, che intro^oèse fin dal suddetto 

(2) Deliz. degli Eruditi Tose. Voi. 14. p. ì^ 
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tempo la Regola della vita comune tra dì eatì. Un' 
•antica Carta del nostro Vescovo Specioso fatta -nel 
7^4, e riportata dall' Ughelli ne Vescwi Forentìrdy 
fii menzione di certi fondi donati alla Chiesa e Ca- 
nonica di S. Giovanni , cioè* alla Cattedrale y ohe era 
già riunita coir antica Pieve di S. Reparata ( *) e vi 
nomina più volte i Canonici di detta Chiesa , che è 
lo stesso che dire il Clero'conventualmente vivente, 
siccome il nome stesso denota (i) . Niccolò IL quan- 
do fu Vescovo di Firenze y e nel tempo del suo Pon- 
tificato y fu uno degli zelanti restauratori della vita 
claustrale de' Cherici y che erasi innanzi a lui raf- 
freddata alquanto ; ma se ne perse finalmente V uso 
nel secolo XIIL 

^I)ovunque si fosse ntuato Y antico ricetto clau- 
strale de' nostri Canonici y noii pare che dovesse es- 
ser molto distante dalla presente Canonica : ma egli 
è però certo che questa y tal qual* ella è , o . per dir 
meglio, tal quaF è stata sino a' nostri tempi , à avuto 
il suo stabilimento nel principio del secolo XIV, tro- 
vandosi nelle Riformagioni'-il Decreto, con cui la 
Repubblica da la facoltà al Vescovo di quel tempo 
di determinarne i confini y e neir Archivio dell' 0« 

(*) Questa riunione se non mi sono ingannato pare che ac* 
«adesse al principio del Secolo XII. Se tale può chiamarsi , 
piuttosto che un passaggio del YescoTo e del Clero che ufi- 
dava in S. Giovanni nella contigua Chiesa di S. Reparata, 
Con lo scambio del titolo di Fiere, e del Battistero come 
altrove si è detto. 

(]] Vedasi sopAi di ci& quanto eruditamente à acrHto il 
Proposto MURATORI Dissero LXII, e il DD^ANGK alla voce 
CANONICI. 

Tom. L 9 
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pera yua deliberasioDe che' dice cosi : ,, Die i3 Blen^ 
,y aìs Augusti i4ì8. délìberatum fuit quod fiat mu- 
^, ras «irper Platea S. fienedicti iiiter doroum bere* 
,^y dum Domini loauuis Tedaldini , et Turrìum Bar- 
y. Ioli Cortigiaaiy qui murus ciaudat viam venieo- 
^, tem juxta . Elcclesiam S. Petri Goelorum , et dieti 
jy muri po£sriit et debeaut ia castrati cum maria di*' 
^y ctarum domum^ ubi fiaut prò Ganonicis Domu«. „ 
Tutta quest' Isola adunque di case , che si chia* 
ma Canonica y era già chiusa da ogni parte ^ con una 
sola porta comune dirimpetto al Duomo ^ ad uso di 
Clau$lro, e col privilegio deirimoumità. Quando 
poi nd 1764 si accettò la massima , che la moltipli* 
cita degli asili conferisce a quella dei delitti , per 
comando del Conte di Richecourt , allora Ministri» 
Cesareo , vi si aperser due strade , e si ridussero alla 
pondÀ^ione comune le case che vi son comprese. 

. CHIESA DI 8. PIETRO IN CIEL d'oRO, 
POI BIBLIOTECA Db' CANONICI FIORENTINI 

iuìiifHetUia ^eMJicas^it Sibi Domumi quest'Epigra- 
Sq.j K^he a\ higge a lettere cubitali in una fascia di 
inarmo bianco sulla porta di qnest^edifizio, ora Ca- 
pitolo Fiorentino 9 rimarrebbe oscura^ se non si sa- 
pesse, che qui fu già una Biblioteca . 

Tutti sanno l'uso antichissimo di avere una rac- 
colta di Libri ia servizio del Clero, presso le Catte- 
drali. Anco la nostra n'ebbe una, che fu aperta per 
Becftito dei Consoli deir Arte della Lana nel 1 44^, 
e si disse la Biblioteca de* Canonici^ o di S. Maria 
del Fiore • 
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Aveavi manoscritti e stampati^ e diù dei primi, 

che dei secondi. Il Bibliotecario si eleggeva dal 

ceto dei Cappelbni ^ ed aveva annessa T abitazione. 

I Plutei eran 22, e tutta la suppellettile libraria 
era divisa in 1 3 Classi: i« Teologi, 2. Espositori Ec- 
clesiastici^ 3. Santi Padri , 4* Canonisti ^ 5. Gius 
Civile, '6. Messali e Rituali, 7. Storia Sacra, 8. Pas- 
sionar), Omiìiar), e Lezionari, 9. Filosofi, la Gram- 
matici, 11. Poeti Latini, laLibri Greci, i3. Retori. 

II Catalogo si leggeva descnlto in due Tavole 
appese una a destra e T altra a sinistra della stanza* 
Chi ne fosse curioso può veder le suddette Tavole 
pubblicate dal Lami nella Storia Ecclesiastica Fio* 
rentina (1). 

Rimase questa Biblioteca neir antica sua sede si- 
no al 1680; allorcbè fu ridotto il luogo per Fuso 
delle Sessioni' Capitolari, la casa del Bibliotecario 
per Archivio, ed i Libri confinati in un' èscara staik- 
seita, sotto il dominio del Magistrato dell' Opera. 

Essi* non furono scarcerati sino al l'jSS , per 
ordine del 'Granduca Leopoldo. I clauobofi dei Let- 
terati del pre$ente secqla «-ano stati grandissimi; 
ma infruttuosi. Allora 'finaknento rividdero la luoe 
uel mondo 376. Codici MSS. i qiiali passarono alla 
Biblioteca di S. Lorenzo, e 5a stampati del Sec. 
XV alla Magliabechiana: preziosi avanzi d'assai mag* 
gior quantità (a) . 



(1) Monum. S. Eecl. Fior. Tom. ILpag. 1410 ^ '^9- 
(a)- Vedi ia Frefes. dei Catalogo Bandunano Leopofd^'nme 
JLauremianae Voi. L 



Digitized by 



Google 



i3j 

STUDIO PIOUHTIiro^ 
1E0 SPOCU DELLA NOSTRA LETTERATU&i 

jQj Stata scritta da molti la Storia de' Letterati To« 
scani ; ma non la Storia della Letteratura ; cioè uo 
esatto ed ordinato raccx>nto del risorgimento^ de'pro- 
gressi y e delle vicende che le Lettere anno in^on* 
trato nella Capitale della Toscana . Una tal fatica ^ 
che si desidera y non è qui luogo di jn^tenderla • Io 
mi contento di notarne V epoche più solenni , nel 
tempo eh' io presento alcune notiade dello Studio 
Fiorentino y quantunque degnissimo di Storia y anccur 
esso ne manca . Gonvien confessarlo: ( dice il Sig. de 
Sade (i) nella Vita del Petrarca ) ,^ ai Toscani y alla 
yy testa de' quali deesi porre il Petrarca y noi dohbia- 
>^ mo la luce del giorno y che or ci rischiara : ^li 
yy a* è stato in certo modo . V aurora . Questa verità 
yy è stata riconosciuta da^un uomo, che tra noi Fran* 
yy ze.si occupa un luogo dei più distinti (a) : Egli ci 
yy insegna che i Toscani fecer rinascer le Scienze 
5^ tutte col solo genio lor proprio y primachè q^uel 
99 poco di sapere che era rimasto in Costantinopoli ^ 
yy passasse in un colla lingua Greca in Italia .. yy 
Vediamo di confermar con una scelta di fatti la te- 
stimonianza non so^tta di questi due celebri Scrit* 
tori Franzesi. 

Non credo che abbiam monumento Letterario più 
antico di quel di una pubblica Scuola aperta in Fi- 

(i) Pag, iClII. 

(ti) Voltaire Hist Unir. Tom. a. pag- 17^ 
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renee da Lotario Augusto Vanno 829 . Il Codice che 
ne riporta la Legge , è nelF insigne ArchÌTÌo del Ca« 
pitolo di Modena (i) . Un' altra gloriosa memoria sì 
conserva da lunghissimo tèmpo nella Biblioteca della 
Badìa de* Monaci Cassinensi di Firenze, e consiste 
in parecchi Codici Latini e Greci del secolo X. e 
deirXI, merci de' quali par che si possa inferire 
che ateavi in quel tempo presso di noi chi all' una 
ed all'altra lingua applicatasi •; quanto alla lingua , 
Greca 9 avvi chi pensa non esseme qui mai abbando^ 
nato le studio (2) . Che poi si scrivesse Latinamente 
con qualche eleganza circa i tempi digià citati , cel 
fa avvertire il dottissimo Lami in proposito di quel* 
la Lettera chg. spedirono i Fiorentini al Pontefice 
Alessandro II. sul passaggio per le fiamme di S. Pie-^ 
tro Igneo (3). 

Tutta la dottrina però consisteva perlopiù in que- 
gli studj, il gusto de' quali traile tenebre, della bar- 
barie aveva conservato la Religione. Delle Lettere^ 
umane appena il nome si conosceva . In&tti noi non 
abbiamo un verseggiatore Latino più antico d'Arriga 
da Settimello, il quale compose il suo Poema Elegia* 
co De di^er sitate fortunae et Phjrlosophiae consola-^ 
tione' circai il Ugo. Filippo Villani^ chea scritto 
la vita di questo Poeta , riferisce in essa , come il 
Libro da lui composto era in tanta stima ^ che nelle 
Scuole d' Italia si proponeva ai giovani per esempla- 

(i) Muratori Script Rer. ItaL Voi. I. Par. II. p. iSi. 

(a) Vedi il . Cb. Sig. MANNi , Lesione aopra l' Antichità 
delle Lettere Greche . Lami , NoveUe Lett nam. aa. del 
17&1, ed il P. GRADENIGO9 Ragionamento lalorico Critico 
intomo alla Letteratura Greco-Italiana. 

(3) Hodoep. Part I. 
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re . Giacché questo ò oggigiurno alle itampfe y ne* 
rita ben di esser letto , non per altro' che per com- 
pianger quei secoli , in cui A dava tanta lode ad uu 
si barbaro verseggiatore. Eccone alcuni versi: 

y^ Cui de te, Fortuna , querar? Moscio. Quare 
yj Pèrfida me cogì^ turpia probfa pati? 

„ Geiitibùs opprobriiun sum^crebi^aque fabula valgi, 
y, Dedecus agnoscit tota platea na^um . 

,^ Me d%ito monstrant ; subsaiinailt dentibus omnes; 
yy Ut mbnstpum monstror dedecorosus ego • 

Nel secolo XIII. la luce deir umano sapere com- 
parve assai più cbiara sotto il nostro jcielo . Fiorì in 
esso Y Jfccursio cognominato il Chiosatore, perchè 
fece sul Corpo delle Leggi l'immensa fatica di rac- 
corre e confrontare insieme tutte le Chiome che sm 
allora erànsi pubblicate, é scegliisndo quelle; che gli 
parver migliori ^ e aggiungendo lo sue dove oc<^rre- 
va, ne fece una sola continua ed Uniforme» Furon 
anco seguaci della paterila' professione tre suoi fi- 
gliuoli « Francesco y Cen/otio & GugK^lnto y Canoni- 
sti poi di molto nóme si tfovaiiò essere stati J)ino 
da Mugello y Gio\>awA d'Andrea pur Mugellano^ e 
Francesco da Barberino • 

Era allora usanza che i professori fossero con- 
dotti a salario per uno o più corsi dèlia loro scienza , 
or tla questa Università , or da quell' altra y ed anco 
dalle Città dove non era ancor Studio. Gli scolari 
concorrevano colla loro mercede , e perciò i maestri 
andavan là dove il numero di questi era maggiore y 
o dove più ampia si prometteva dal pubblico la ri- 
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^onqpeim . Dino inlatti tenne sciioh di Iieggva Pi- 
stoia , poi' in Bologna 9 donde fu cbiamato da Papa 
Bonifazio Vili, per raccogliere ed ordinare il Sesto 
Libro delle iWretali, e però trasferissi a Roma, dove 
pure insegnò . Trai professor] di anedicina e di filo- 
sofia si contano il fiimoso Taddeo dettp V Ippocrati- 
co dal suo Gomento sul libri d' Ippocrate, Torrìgia- 
no Rustìchelli , Dino del Garbo e Tommaso suo fi- 
glio . Racconta di Ttddeo V istoriao della sua Vita 
Filippo Vi]^ani , eh' ei ven<^eva 'A suo sapere nella 
medicina a carissimo pretzo ^ e che sTeudolo chia- 
mato una Tolta il Papa, che facilmente fu Onorio 
IV I per curarlo di una sua infet*mità , egli non volle 
meno per suo stipendio^ di loo ducati d'oro al gior* 
no . E certamente un medico seguace d' Ippocrate 
dovè &r gran maraviglia hi un tempo in cui trion- 
fava il più selvaggio Arabismo . Qualunque si fosse , 
Forlivese o Fiore^ttino, Guido Bonatti^ egli è certo 
che spacciò per alcun tempo in Firenze le sue im- 
posture astrologiche , le- quali allora avevan molti 
seguaci • E)g1ì fu caro singolarmente al G:>nte Guido 
Novello, che fu Potestà di Firenze Tanno laGo. Il 
medesimo Bonatti racconta in una sua Opera d' A- 
stronomia , che il detto Conte sovente lo interrogava 
suir esito delle sue militari imprese , e molte riporta 
delle sue predizioni avverate , siccome egli. dice. 

'Ma le belle lettere ebbero trai decimoterzo e 
quarto secolo dei luminari più grandi . .^rve nomi- 
nar Dante Alighieri y per rammentare un* epoca il- 
lustre . Egli fu scolare di Brunetto Latini y il di* 
grossatore, secondo che dice Gio. Villani ^ ed il Mae- 
stro deTiorentini ; ma Dante lo superò di gran lunga. 
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Anco riitorìa fii tfattata molto per tempo ; es- 
sendoché RicordaBo Malespìni ^ il primo trai nostri 
Cronisti^ cominciò a scriver circa il i^So. S' intenda 
bene , che ai maneggiò 1* istoria come V ignoranza 
de' tempi lo permetteTai cioè senza critica, e senca 
stile • Egli è però vero, cbe il deaìo di tramandare 
ai posteri la notizia dei loro fatti è stato grande nri 
Fiorentini , quindi abbiamo del tempo della Repub- 
blica tante Memorie, che nessuna Gttà può vantarsi 
averne altrettante • 

Un esempio di Cosmografia , ed insieme un'imi- 
tazione della Divina Commedia di Dante, V abbia- 
mo nel Poema di J^hzio degli Uherti y intitolato 
Dittamondo, che /si crede scritto circa il i35o. Non 
à d'uopo sapere di detta Opera più di quel che ne 
à scritto Filippo Villani: in esso Poema v egli di- 
ce (i) ,, quasi andando in cammino , come Dante e 
Virgilio, cosi rUberti si fa Maestro Solino, il quale 
libro è assai dilettevole e utile a quegli, che cercano 
di sapere il. circuito e 1 sito de) Mondo : molte cose 
ridusse in quell'opera, apparteaenti a verità storica, 
e a varie materie secondo la distinzione delle regioni, 
e de' tempi , le quali pienamente compiono la Co- 
smografia . „ I , 

Lascio agli eruditi apprezzatorì delle minute no- 
tizie cent' altri nomi di scritt(»i di diverso genere , 
i quali fiorirono nel rinascimento delle lettere , per 
Tenire a Gio. Boccaccio , e a Francesco Petrarca .. 
Questi nacque nel i3o4> quegli nel i3i3; Tuno e 
r altro benemeriti infinitamente della lingua . To- 

(i) Vits d' ni. Fior. p. 70. 
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scana ; ma il primo ebbe dipiù il vanto di esaere il 
restauratore della lingua Greca ^ il secondo della la« 
tina . La prima Cattedra di lingua foeca che si a* 
prisse in Italia , si deve a Gio. Boccaccio^ il quale 
non contento di aver fatto trasportar di Grecia a sue 
spese le opere di Omero e d'altri Greci , invitò an- 
cora a venire a Firenze Leonzio o Leone di Tessalo* 
nica, che era giunto a Venezia Tanno i36o. per 
andarsene in Avignone . Egli stesso nel libro della 
Genealogia degli Dei (i) si applaude di aver questo 
merito : Norme ego fui^ qui Leontium Pilatum a 
VenetiiSy occiduam Bahjrlonem quaerentem, a lon-^ 
ga peregrinatione meis flexi coìisiliis , in patria 
tenui ? qui illum in propriam domum suscepi^ et 
diu hospitem habui, et maxima labore meocuraui, 
ut inter Doctores Fiorentini Studii susciperetur , 
ei ex publico mercede apposita ? Ipse insuper fui ^ 
qui ut legerentur pu^lice Libri Uomeri operatus 
sum . 

Ma i meriti di Francesco Petrarca non son mi- 
nori.. Egli fu il primo a far conoscer nelle Opere 
sue Latine il buon gusto di quella Lingua. Il suo 
Poema àe\Y Affrica destò l'ammirazione universale. 
Un Poema Latino a quelTetà, il più elegante ed 
il più sublime che si fosse veduto da parecchi secoli, 
doveva ben esser considerato come cosa divina . Di- 
più ^li stesso fu anche Poeta Toscano elegantissimo, 
Filosofo, Storico, Filologo ed Oratore ; ricercò dili- 
gentemente e raccolse le Opere degli Antichi sì Greci 
che Latini ; studiò le Storie e le Antichità siugolar- 

(I) L*. XV. Cap. 7. 
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mente Romane; e fu il primo, di cui si trovi meine- 
ria, che facesse raccolta di Medaglie Imperiali; in- 
somma fu il Padre dell'Italiana Letteratura (i). * 

Eccoci pervenuti ai tempi dello Studio Fioren- 
tino, che fu aperto appunto* «el i349- Quantunque 
la Repubblica avesse decretato fin dal i3ao. di 
aprire in Firenze uno Studio Generale (a), o si vo- 
glia chiamare Scuola o Università, ^non però si spar- 
se , né ebbe cominciamento sino al detto teo^po. 
Non si sa la ragione di questo ritardo ; ma Leopol- 
do del Migliore ci yuol &r credere^ che ciò addi- 
venisse per r opposizione d' alcuni: Cittadini , i quali 
opinarono in consiglio, che potesse venir da que- 
st' istituzione piuttosto disutile che vantaggio; né 
veramente è fuor del probabile che si pensasse cosi 
da qualcheduno, trattandosi di Cittadini dediti alla 
mercatura, sempre discordi, ed acquali non era di- 
spiaciuto di lasciar morir Dante in esilio. 

Matteo Villani, vivente in quei tempi ci pre- 
senta per minuto tutte le circostanze dell'apertura 
del nostro Studio (3): ^, A ciò fare, egli dice, or- 
dinarono Uficiali , e la moneta che bisognava per 
avere" i Dottori delle scienze, sanzionarono che si 
pagasse annualmente dalla Camera del Comune. E 
feciono acconciare i luoghi dello Studio in sulla vìa, 
che attraversa da casa Donati a casa Visdomini, in 



(i) Vedasi la Vita del Petrarca ultimamente pubblicata 
dall'erudito Car. Sig. Gio. Baldelli, Firenze 1797. m 4- 
(a) Il Decreto é del iSao. sliGANTUR doctores in iuac 

CANONI ET CIVILI, IN MEDICINA, ET IN ALHS SOENTllS, OF« 
FlCIALES UTILES AD^TUDlOM GENERALE etc. 

(3) Lib. I. Cap. dr 
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su i casolari de'Tedaldini. E pnbblicarono lo Stu- 
dio per tutta Italia ^ e avuti i Dottori assai famosi 
in tutte le facoltà delle Leggi e delle Scienze , co- 
minciarono a leggere a di 6. del mese di Novembre 
gli anni di Cristo i348- E mandato il Comune al 
Papa e a' Cardinali a impetrare privilegio di po- 
tere conventare in Firenze in ciascuna facoltà di 
scienza, ed avere le immunità e onori, che anno 
gli altri Studj Generali da S. Chiesa ^ il Papa Cle- 
mente YL con suoi Cardinali , ricevuta graziosamen- 
te la domanda dal nostro Comune^ e considerando 
che la Città di Firenze era braccio destro iu favore 
di S. Chiesa, e copiosa d'ogni mestiere e arte, e 
che questo che s' addomandava era onore virtuoso ;/ 
acciocché il buono comiiìciamento potesse crescere 
successivamente in frutto di virtù , di cornane con- 
cordia di tutto il Collegiq e del Papa, coacedet- 
iero al nostro Comune prìvil^o,. che nella città 
di Firenze si potesse dottorare e maestrare in Teo- 
logia , e in tutte le facoltà delle Scienze generul- 
meute : e attribuì tutte le franchigie e onori al detto 
Studio, che più pienamente avesse da Santa Chiesa 
Parigi, Bologna^ o alcun' altra Città de' Cristiani. „ 
La prima cattedra fu conferita a Tommaso Cor- 
sini , Cavaliere e Giureconsulto , di cui esiste me- 
moria nella Chiesa di S. Gaggio presso a Firenze . 
D'alcuni Professori di maggior &ma parleremo inap- 
presso; ma troppo sarebbe il voler fere novero di tut* 
ti , né di molti potrebbesi p^ mancanza di memo- 
rie. Presedeva bro un Rettore, che si sceglieva dajjU 
Ufiziali dello Studio , con che non fosse Fiorentino , 
He Ciiì distretto. Di questi Rettori ne tro\o litmi- 
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nato UDO nelle acritture della Strozzìana cosi: Excel' 
lentissimus Yir D. Neapoleon de Parisanis de Esculoy 
honorabilis Rector Uuiyersitatis et Studii Fiorentini. 

Ma ninna cosa è tanto gloriosa a questa Univer- 
sità , dice VAb. Tiraboschi nella sua Storia Lettera- 
ria Italiana (i), quanto T avere i Fiorentiiii chiamato 
ad essa il Petrarca • Esiliato da Firenze Petracco suo 
Padre , questi era nato fuor della Pali'ia , uè vi era 
mai stato che di passaggio. L'anno i35i i Fioren- 
tini ordinarono che fosser resi liberi i beni della 
famiglia del Petrarca già confiscati ^ e che il Boccac- 
cio , che era il suo intimo amico , andasse in no- 
me della Repubblica a Padova , dove il Petrarca si 
ritrovava, e gli .presentasse una Lettera che ancor 
esiste y nella quale il pregavano di venire ad onorare ' 
questa nascente Università . 

Comunque la bisogna andasse , il fatto fu che il 
Petrarca non venne , quantunque ne avesse dato 
speranza. Né solamente T Università mancò di que- 
sto vantaggio; ma per la stessa perfidia, con cui si 
è detto esseme stato impedito lo stabilimento , si 
tentò Tanno i357 ^ procurarne la soppressione. 
È lo stesso Matteo Villani (a) , che ce ne tesse il 
racconto: „ Del mea^ d'Agosto del detto anno , i Ret- 
tori di Firenze s'avvidono, come certi Cittadini ma- 
levoli per invidia , trovandosi alli Ufic j , aveano fatto 
gran vergogna al nostro Comune; perocché ài tutto 
aveano levato e spento lo Studio Generale di Fi- 
renze, mostrando che la spesa di duemila cinque- 

(OTom. V. pag. 63. 
(a) Lib. VII. Cap. 90. * 
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cento Fiorini d'oro Tanno de' Dottori doTCMe essere 
incomportabile al Comune di Firenze^ che in una 
Ambasciata e in una masnada di venticinque Sol- 
dati si gittavano Tanno parecchie volte senza frutto 
e senza onore; e in questo si levava cotanto onorerai 
Comune; e però ordinarono la spesa ^ è chiamarono 
gli Ufizìali^ che avessero a mantenere lo Studio. £ 
benché fosse tardi ^ elessero i Dottori^ e fiscero al 
tempo ricominciare lo Studio iu tutte le fiicoltà di 
ciascheduna Scienza, jy 

Stabilita adunque dinuovo la nostra Università^ 
fb sett' anni apprestso confermata con onorevole di- 
ploma da Cario lY, il quale concessele tutti quei 
privilegi che alle altre Imperiali erano stati già con- 
feriti. Quindi Tanno iSSq si legge nello stesso Vil- 
lani essersi bXXo il primo Dottore con la pompa la 
pia solenne . 

Non si crederebbe però mai che questa Univer- 
sità ^ nonostante cosi busti auspicj, e quantunque 
situata in quella Città che gli stranieri stessi anno 
caratterizzata per Touor dei talenti^ col titolo d'un- 
tene della Toscana; avesse dov;ato soffrir nuove vi- 
cende, non so s'io mi dica, o persecuzioni dagli 
concittadini. Eppure egli fu così: da una Lettera 
di Coluccio Salutati (i) scritta ai Perugini Tan. i383. 
a nome della Reptjibblica, per chieder loro di con- 
cederle il celebre Èaldo per Professore di Leggi , 
«i ricava che ella fosse in quel tempo nell' ultima 
decadenza, e però si facessero nuovi sforzi per ri- 
storarla: DecrevimuSy egli scrìve, Sacrarum Le- 

(0 EpiitT. n. fag. 84 
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gum atque Liberalium artium studi um in Cmtate 
nostra reducere y quod quidem putamus ad iotius 
Thusciae magnificentiam redundare. Quid emm 
est ridere Thuscos .... ea:tra Thusciam scientiam' 
quaerere, et alienae Naiionis viris hanc studiorum 
gtoriam per igidaviam condonare ? Dipiù , come si 
[tQtrà egli crederei che ella prendesse mai una certa 
fermezaa e stabil|itày mentre sì trova che Niccolo 
da «lizzano , savio ed illustre Cittadino^ il quale morì 
Tanno 14 33, ordinò con suo testamento che fosse 
de' suoi beni eretto e mantenuto un altro pubblico 
Studio a vantaggio della gioventù? 

Finalmente 9 non si trov'ella vacillante per man* 
raitza di aasegnamenti fino ai tempi del Bfagnifioo 
Lorenzo de' Medici 7 Una'istanza da lui &tta alla Si- 
gnoria per ottener nuòva provvisione di danaro al 
mantenimento della medesima Università y e ripor- 
tata da Leopoldo del Migliore coinè esistente neU, Ar- 
chivio Strozzi, indica manifestamente che delT uti- 
lità delle Lettere questo Comune non era vncot per- 
suaso, e bisognava più che altro muoverlo colle viste 
dell'interesse: ,, Gravemente ci dorrebbe, diceva U 
yy Medici y che avanzando questa Città di bellezze e 
,, ornamenti tutte le altre d'Italia, non vi si po>- 
„ tessiTo proseguire gli studj, ne' quali consistei' a* 
yy bilità de' Cittadini^ la comodità nell' universale; 
„ per l'abitare degli scolari forestieri, tutte l'entrate 
„ e proventi delle gabelle , tutte Tarli e mercanzie^ 
„ ne traggono evidentissima utilità, convenendo per 
y, forza comprarsi il necessario all'uso della. lor vita 
,, coli' estranee pecunie da' nostri artefici e mercan- 
^, ti : e a' vostri figliuoli eziandio atti agli studi, co- 
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yy modo d* avere in caBa fiicullà di studiare senza fa- 
9^ tica o disagio. ,, 

Ad onta di tali contrasti ^ si trovò il nostro Stu- 
dio per qualche tem]H> iu uno stato da gareggiare 
colle più celebri Università . Quest' epoca fortunata 
è verso il principio del secolo XY. dopoché Pisa nel 
1406 venne in potere de^ Fiorentini^ e che per con- 
seguente r Università di quella Città , quantunque 
fosse lasciata sussistere ^ rimase languida e trascura- 
ta . Circa un tal tempo si trovan chiamati a Firenze 
Guarino Veronese e Giwanni Aurispa , i più dotti 
Grammatici di quell'età, e poco s^p^vesso Francesco 
FiUlfo a cui fu assegnata la generosa provvisione d^ 
scudi trecento con la promessa deir aumento do- 
po un anno. Si vanta il Filelfo iu una sua Let- 
tera (1)^ di aver avuto alle sue Lezioni ognigiorno 
circa quattrocento scolari . Egli fu chiamato da Palla 
Strozzi nella Riforma che fecesi V anno 1 428 y e 
di cui fu principalmente affidata là condotta alia 
premunì del medesimo illustre Cittadino. Vespa- 
siano da Firenze ne_scrisse la Vita ^ e di quest4> suo 
zelo par la Lettaratmm egli parla cosi : ,, Avendo a 
riformar lo Studio a Firenze, è conoscendo che Messer 
Balla fosse affezionato alle Lettere , fu fatto degli 
Ufiziali dello Studio, affine che il riformasse, e che 
in Firenze si facesse un degnissimo Studio . Ordinò 
Messer Palla de' più degni studj fossero già è lun- 
ghissimo tempo a Firenze in ogni facoltà ; e per la 
£ima di tanti singolari uomini venne in Firenze 
grandissimo numero di Scolari d'ogni parte del mon- 

(i)Lib. IL £p. II. 
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do. Era la Città di Firenze in quel tempo dal ven- 
tidue al trenta tre in felicissimo stato ^ copiosissima 
d' uomini singolari in ogni facoltà ec. ,, Alcune Leggi 
però per regolamento della medesima Università non 
furon ordinate che tre anni dopo il suddetto tem- 
po(0. 

In cosi florido stato durò essa ancor per molti 
anni . Un catalogo completo di quei Professori che 
vi davan lezione nel 14^1, si trova nell'Archivio 
Generale, ed è riportato puntualmente dall'erudito 
Sig.Gan.Bandini nel suoSperimenLiteraturaeFlo- 
rentinae saecoli XV. Serve a me notare, che i sud- 
detti Maestri sono in numero di quarantadue j lo 
che è prova ben chiara della grandezza di questa 
Accademia . I nomi poi di Gristofiino Landini y d'An* 
giolo' Poliziano^ di Carlo Marsuppini detto TAre- 
tino, e d' altri egualmente famosi, aggiuntavi anche 
la protezione della famiglia de* Medici , la resero 
sempre più frequentata e distinta . 

Nonostante quest' auge in cui era ella salita , 
pensarono i Fiorentini che tornasse più conto di 
ristabilir quella di Pisa , e questa ridurre a ibrma 
di una semplice Scuola y come infatti fecero nel 
i47^> 6 come più ampiamente s'effettuò sotto Co- 
simo I. che fece passar nel Consolo della nuova 
Accademia Fiorentina tutti i diritti ed i privilegj 
che avea goduti sin li il Rettore dello Studio. I 
motivi che gli mossero a ciò sono spiegati nel De- 
creto che vien riportato dal Fabbrucci nell* Istoria 

(0 Sono state date in luce dal Ch. Sig. Awoc. MiGUO- 
ROTTO MAcaoNi fcUe sue Oiservas. sui Diritto Feudale , 
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deir Umversìtà Pisana (i)^ e ai rìdacoiia alla care- 
stia delle case che eraao Ja Firenze per eamodo di 
un gran- numero di Scolari ^ alla uecesàtà di tener 
lontani i giovani dai divertimenti e piace|BÌ della 
Capitale , ed alla comoda situazione di Pisa per es- 
ser vicina al mare , ed abbondante di vettovaglie . 
Sei mila fiorini annui furono assegnati per le spese 
dello Studio Pisano^ a condizione però che rimanes- 
sero in Firenze aperte alcune Cattedre che ancor sus- 
sìstono ; ma senza la facoltà di acquistarvisi il grado 
del Dottorato^ se non che in Teologia. 



ACCADEMIE ESISTENTI GIÀ NELLO STUDIO 
SUDDETTO 



N. 



1 el tempo stesso ehe. Qoriva lo Studio Fiorentino 
ed anco dopo la sua riunione al Pisano, fioriva in- 
sieme l'Accademia Platonica sotto gli auspici, prima 
di Cosimo de' Medici il vecchio , poi di Lorenzo il 
Magnifico, e successivamente di Bernardo Rucellai, e 
de* suoi figliuoli. Terminata questa circa Tanno 
1S20. non troviam che sorgesse altra Società Lette* 
rana sino al 1 5 40, in cui quella degli Umidi si ra- 
dunò; frutto della pace, dicui dopo tante civili di- 
scordie godevan le Lettere. 

Ebbe ella il cominciamento da una particolar 
Società di Giovani studiosi , i quali per la pi^iraa voU 
ta si radunarono il di i. Npvembt*^ 4i detto anno in 
casa di Giovanni Mazzuoli nella .via di S. Gallo, e 

(1) Calog. Oposd t: 34. / , 

Tom. L le 
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stàbiflireno tn le altre co^^ che si dovesse leggere e 
«piegare prìvfitainiente Ira di loro nella Domenica e 
nel Gioivedi ira Sonetto del Petrarca. Vollero ancor 
che iii dett^ loro Accademia si potesse leggere qua- 
lìinqpe Latino Scrittore, purché chi leggeva tenu- 
to fosse a darne il Testo tradotto y pensando che 
per tal modo si vedrebbe a poco a poco il Toscano 
linguaggio arricchito ed esteso ; lóchè era lo scopo 
loro principale. Si chiamaron degli Umidi per augu- 
mrsi con tal nome vigore e mantenimento , comec- 
ché consideravano y che dall' umidità quanto ben si 
trova tra i mortali ne piove. Esiste ancora nella Ma- 
gliabediiana Fautentico Libro decloro Capitoli e Leg- 
gi; dove oltre Gio. Mazzuoli, detto il Padre Stradi- 
no y per esser considerato Capo di detta Accademia, 
<ed oriundo da Strada , si leggono ancora gli altri 
Fondatori i quali a loro piacimento presero diversi 
sopraimomi alludenti al titolo dell' Accademia, sic- 
come fecero poi dalle proprietà del Vino gli Alterala 
e da quelle del frumento gli Accademici della Cru- 
cca . Riporto i nomi di detti Fondatori per far sen- 
tirne la bizzarrìa, e sono gli appresso: M. Cintio 
d' Amelia Romano , detto P Umoroso ; Niccolò di 
Giovanni Martelli, detto il Gelato \ Filippo Salvetti 
il Frigido] Simone della Volta, V Annacquato \ Pie- 
ro Fabbrìni , V Assiderato \ Bartolommeo Benci, lo 
Spumose y Gismondo Martelli, ì\ Cigno y Michela- 
gnolo Vivaldi il Torbido ; Antonfrancesco Grazzini , 
il Lasca 'y Baccio Baccelli, il Pantanoso) il Piiacca 
Scultore , lo Scoglio. 

Ma non durò che pochi mesi a militar sotto tali 
insegne questo Corpo di persone studiose. Perocché 
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aTèndo la grsin mente dì Gotiniio J. l|$p incesa Videa 

deir istituzione, e piaciutali é commendatala , yoUe 
che ae ne formasse più stabiUmeUte un' Accademia 
di Toscana eloquenza, e senz'altro titolo ^i pomi- 
nasse semplicemente Ac&ad(imia\Flor^ntii%ai a cui 
^u data poi Taggiuntq di Sàóngy^ cioè la Mliggigre, 
o la Gnnande. Ditele il detto Prìikcipe per resi4eu?;a 
la sua stessa Casa sulla cantonata di Via lai^Ui inog- 
gi de' Marchesi Riccardi, (*) quindi la trasferì nello 
Studio Fiorentino, al quak la lù^nl coir apprèsso 
Decreto in data de' i3. Ef^lKàiaiiD54< 7 ^M^^ ^ ?^ 
più onorifico per lui, o^per \u stessa Accademia» ,, 

„ LoIUustrissiiho ed £cdellentìasimo.Sig« lUca 
j, di Firenze, e per 8* E. il Ifagiìifico Sig. Luogo* 
y, tenente, insieme con li suoi prudentissimi Con- 
yy siglieri adunati ec. Considerando i fatoti.e gli aiuti 
yy ddla felicissima memoria del Magnifico Cosimo, 
^ e conseguentemente poi di tutta la Illustriss. Casa 
,, de'Medici , nel- ridurre a luce ogni, smarrita opera 
yy virtuosa, e massimamente le l)uone Lettere Gre- 
^^ che e Latine, abbiano giovato non solamente alla 
jy Nobilissima Patria loro, ma a.tutto il Mondo, .e 
yy alla onestissima memoria di si dotte .e .celebrate 
yy Lingue: edesiderando cpme ottimo Principe, dalla 
,^ Città sua , che. i fedelissimi Auoi Popoli ancóra 
yy ai mcciano più ricchi, e si onori quel di. buono. e 
^y beilo^ che Iddio:OttimD.màssìmo.à dato loro, cioè 
,, r eccellenza della propria Lingua, la. quale oggi 



(*) Per alienasione fattizie dalla famiglia Riccardi, questo 
^palazzo è passate in proprietà dei Sòylrani della Toscana^ in-> 
oolla rìoca<BiUioteca^6q«isliitK»già dal Gomuae nid iSia. 
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yy àà gran parte 3d mondo è tenuta in granciissimo 

yy pregio^ e per* la bellezza, nobiltà e grazia sua molto 

yy desiderata: Ed acciocché quei Virtuosi e Nobìlissi- 

,, mi spiriti che oggi si trovano y e per i tempi si- 

' >^ troveranno nella sua felicissima Accademia Fio- 

ty^rentina> a gk)FÌa'di S. E. ^ onore della Patria, ed 

^, esaltazione di lóro stessi , aiutati da queOa eoa 

,y ogni onestissimo e mentissimo favore y possano 

yy più ardentemente seguitare i detti loro esercizj 

^, interpetrando, componendo, e da ógni altra lingua 

^, ogni bella^cienzà in «questa nostra riducendo ; anno 

,, osservato da osservarsi, ed ottenuto il partito, se- 

-^, condo gli ordini deliberato e dicliiarato, che Tau- 

5, torìtà, onore, privilegj, gradi salano ed emolumenti 

- „ ed ogni e tutto quello che à conseguito e s'appar- 
' yy ^iene al Rettore dello Studio, di Firenze, da ora 
. „ imianei s' appartenga e sia pienamente del Magni- 

„ fico Consolò della già detta Accademia Fiorentina; 
e, e cosi per vigore^ di qualunque podestà, tale au- 
,^ torìtà , onori , privilegj , gradi , salario ed emolu^ 
„ menti trasferiscono nel nominato Consolo, e ne' 

- „ suoi pel tempo successori . In ogni miglior mo- 
,, QO' ec« ,,' 

Uno degli esercizi più favoriti dopo la restitu- 
zione delle Lettere, era la Lettura di Dante. L'o- 
nore che si rese al suo^Poeitia à pochi altri esemp) . 
Per.due secoli interi vi si trovò tutta l'Enciclopedia • 
Quindi' i suoi versi somminis);ravano i temi alle Le- 
zioni Accademiche di Francesco Vieri, del Giamhul- 
lari, del Gelli, del Varchi, e d'altri, che le an pur 
date alle Stampe. Ma quel che è più singolare^ è 
rjesservi stata. una oatledra puU>lÌ€a, in cui T unico 
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assunto d- un Professore' era di spiegar gli altisàmi 
sensi della Divina Commedia /e. dò nén solo in* Fi-» 
rense^ ma in Pisa ancora^ ed in Piaceoca (i). La 
Repubblica Fiorehliim stabilì qtiesta - Cattedra con 
Decreto diel di 9. Agbstp 1373, « fu il pirimo Boc- 
caccio che TocóupÀ^ leggendo, neiia Chiesa di Saiif 
Stefano al Ponte quel suo. Compito ^' che fu dato aliai 
pubblica luce dopo iè principio di qùeatò secolo. Noix 
tutti son noti, q«usi;clié anno! • sostenuto uh simile 
ufiiao; ma furon dicerto tradi: éssiKìlìppo ViUbnì j 
Francesco" Filelfo ^ * Fra Domenico <da Corella ^ ed aàlrìf 
che rammenfcail'Ganr Salyini^ne^ i^iute£ Còn$6làKÌ\^ 
£ra Tuaodii 6f queste Lraieni he' dà festivi y eira iin; 
una^Ghiesa^om in ultra; male nioHe volte.ià Duo»* 
nMKyippr ragion degli:iidiliori^ e orddnariaioftente^nfllld 
Studio Fiorentioei, ailòtchò -cqminciòi^ . ' <> i 

Imv ^iritb dell'Acca demìa.Fian^tttm& y avea tal-^. 
mÈj^ iniraso iincMtri Letterati delsecelb XjVI;^ chti 
ià*> 8^0 alla ^jnedesima idue altre Aocadeo^e inàcqué^; 
ra^uceessivbmenté^ degli Aitetail^ ìe della Crmsqw^. 
diMpra nommate :• h i ♦ i- . . . \ 1, .«.i- r 

. Jìélla: jpnma ' Verrà opportunità ^di parlar^oaUa 
Casa) di Tommaso del!Nero^che £2 unode'IoBdafoid/ 
e cbe in es«i> più v<dtf la radufaò; della sétoiidarpoi> 
nedavem qiii:uiia qualche idea .< v . > i.i t c:. ;;: ) 

- Tinda hv'JKolreniii2a>^:die;rAcieademia àef^jH^^ 
terati , Maer^^ì^ principale òggetto^più die là linf%: 
gua, l'EloqlisHza'lTQscana. L'^asmo liSdbw si adunò t 
finalufteofte queCCoiisesso ; cfae'fw là gloria di 'FirenM[ 
«-.dèlia, Xòdcuxstì^ e prese il noma dftlk ([7^M.ròa^fit^{ 
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ceiido per impresa uh Frulbne eoo' cuii6Ì. cerne la 

crusca dalla ferina^ col motto ailu/sim alle Mg faù* 

die sulla purità della lingua: ... 

i 11 più bel fior ne eaglie>^ 

•Quantunque. siasi detto ^ chef TAccacteéiia della 
Crusca nacqae.ki seBO alla Fiorentina^ «orse pero 
dà uno: spinto di setta e di ribellione*. Imperocché 
tra gli Accademici Fiorentini incorilo al iSé^Oy ^ra 
nata un' opinione ^ di xui fu . principal soatenitore 
Pierfiraucesco GiambuUari, ed era, che là lingua Ita- 
liana^ o Toscana ^.oFiorentula ch^ idir si voglia ^.aìa( 
derivata, dair Ebrea y o Caldea , o. àltiii che » parlaeae 
già ) Aella regiode d' Aram; dalla: . quali \ voce furoa 
deltii AraMei gli Accademici di. quel partiio# Aiìtoun 
franceseo GraBzim^ detti» il. Lasca ^ uoimalq«ia»ta 
risentito e raordaxcB^K'preséla'biasiaiareunà tal aen-s 
tenEa/e.a péitsegtt]iitdrné.c<%li S(/ritlki'i diÌcnfK>ró^icfae 
finaipielite lo slKilaàrolK) d^H'Aleoadémia* I piarti^ 
giai}i del Lasca ecaii> chiamati 6^iiÌMMMrx\, .dal.^aE 
^ penrò di deludevo 'gli ^/vikeì) :cDnf fondare :wia 
nuova Accademia y che non sull' erinliiabne si tratte- 
vi^lvse i isia ohe sui.baaiii preeetdkiiod eseooi]^ stabilisse 
i. ipiù sfcori Ibndainbndl >4eU» lib^ .XoBcanÀ. McreÒ 
diiquéstofatto^ si 'Vuole ^ chela pk&ma'/óeigme delllAc'^ 
cadernia della Crusca ibsié .inlpraoral i55o.; max 
céì^anqmteiinmi icblieìfiMbna sibaal <58a ; niel qual 
amie il écittoiiLpAUK mntahiqiit8ia4 aitri. quattro .vir*. 
tùcfsi' Cittadìnii l'acBdiiiaroaa -€ Sei.tliedpró solexme: 
p»inoipibi FariÉQ^ sJdafttàrlfbiìdatm.^jBerttasdo Gàairi 
giahi^ GisTii JBalfatia iteti ^ Bernaijdo .ZancfaÌAiì^ è B«^^ 
stiano de' Rossi. 

Questa Accademia idi lingua/ ebbe ìLiiaauer&o non 
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aDkméBte'd^eisépe «ùka i» CMf|a'ItaK«; itM afnche 
anteriore ai tatto le «Itre fiumpè^ 4i ^Md gcfnere . 
Ella purìtfoA eridome a tii%Kw lesione' ndlefe t^jMfre 
^ claanci scrittori Toseaoi; -fiiisa t precètti chè^ (ioil- 
pmo in regok' H nostro lìfi^agjg[iO'^ -ehtQ è' per origino 
derivato dalla corraaioiM d^iÉH^aìtré più afilfiéò <{usìl 
è il latìiw)' ^ e però* iftibniie pW' liittgo- teikipò'j final- 
mente pubUioò edamptid ken^quiitfiH>t^eilm]6€é- 
lebratisaimo Vooabelario>^ di cm $arébbé andhe ì* nni- 
yersal desiderio veder la quinta edizione^ e successi- 
Tamente altre, Mcondockè andérii là lilìgua Italiana 
accreacendosidi nuove voci; giiMìdiè è certo che le lin- 
gue vive de'popoli culti sono in perpetuo mutamento. 
La sovranità che vanta V idioma nostro sopta 
tolti gli altri d' Italia y noii ò né fantastica, né usui-' 
pala • Qualunque straniero viaggiatore confessa > qhie 
allora se Umida &cile, intelligibile, e bella* la- lid- 
goa Italiana, quand'egli è giunto sulle rìvedeU'A^ 
nov É egli forse nuovo che uà dialetto preVàlgiif'Sti 
tutti gli altri 4^'^^^ Provincia o di un Regno ^>il^ 
per ne penaa dke questa prerogativa tocchi sempre 
a quei popoli che prevengono gli altri nel <iolfii^rsi*, 
e die noi abbiftm qnest' obbligo al triumvirato àèt- 
r Aligliieri, del Boccaccio, e del Petrarca, seguitati 
poi da mille altri scrittori^ e nostri, e di qualjanque 
iwrte d' Italia • Imperocché si può dir con sieureaaa, 
c^e nojf non abbiam avuto nai ribelli dalla nostra 
Cailìgrarfia : testimonio ne ria ( parla il LaìidÌBO^ 
cAtf nessuno y nel quale apparisca o ingegnò o^ìtot^ 
trina y né versi scrisse mai n^ prosa y c^e, fion: s^ 
sforzMée u^ar^ U.Fioreniitèo i4i^«n^ (^)» w ; t. .1 
(i) Gomttent. a Ifcoite '4' ' 
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j^ef^ere^YÌ'a. p«riar delTAcoadeoaìa degli Ap^^ 

tisU^ Tultima 4be <>Ueue$le la reaideoBa uelleàtauie 
.dello Studio« Fiarentino ; «ina per non prohmgare di 
.pijL^ questa artical$9 lùi «ipi^bo. a tratitanié al luogo. 
.dpv'Mla lKi4?qu^^ jtf Caaa di A gostiièo Coltellini suo 

foQ^^UfrPy H^la Vili : àfiW Oriwlo . 
. : liQiMsate Cflebifi Acci^deniie aona adesso* riuaite in 
.una jBpla ^ ^e tii^a le ane «emoiii libila Biblioteca 

ìli^UjabechiajiJl» Li'i9p0i;:a della rìloiiQiie k del i783.(*) 



y;. 4M^IPM]!f 4 ' WGIiBaiibSTlCA OUi . iSCJOLO XIY . 



Jt% 



j^r &r la satira ai teéipi presenli ii lodano spesao 
.jl:pas8ati>.ma non sempre; a ragicttie • Tutt'al centra» 
^Oy }a presente disciplina Eccleàiaatica^ quella cioè 
^Abilita con tanta. saviézza dal Concilio. di Trento ^ 
.4X>]i^iU(M]a, sicuramente; quella. de'lMMsi iteinpi ..Biso» 
Uberebbe ignorare aflbttò ristorni^ per; non sapere 
cMigU Ecclesiastici in quella barbahi «tà ebba:: per* 
jopiÙ'U taccia di simoniaci y dì armigeii, di concu* 
l>ÌJD^riy d' anibts(ioai ^ e del proprio ministero igno- 

' ' (^j ^' Accpcleinia ''della Crusca dopo a8 anni è tornata a 
tiNavei^ey è a riasiilmere'le'sue occapsìzlòni . Fé ftt fetta la 
4otennis aiserCnipa '<iiì) uria sàia annessa to' questa Accademia 
ìelJlie^iPeUi Arti» nella qmk .obeatirae rdeitò nw a|iplaudìta 
Or^zfjqe inaogurale , il $f§> D. P^iro Ferroai Bfgio Matto* 
tnaXico e primo Arcióohsolo della ristabilita società nella mat- 
tina 'jél dV^o Marzo i8,i*acoh'un concorso e festeggiamento 
mÙTérìiklè; -dopodiché la^}ri^tàia Accademia paé'sò ad occupare 
una porzione' del Gottrento'di &. Spiritò /»à di . là & tnslatata 
ael palazzo già IUGC«irdi| ed ora ap|if4t^QSBt9 4 Sotnno* 
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nmtìsshiìi e negligenti . La sola dìfen loro può esser 
questa^ ohe il coatuine generale non ^ra di miglior 
lega^ e che tanto la barbarie che la cultura progreS- 
diacono indiaiintaniente sii tutti i ceti • 

Se si volesse provar questìei proposizione coll*isto« 
ria patria, non mancherebbero documénti; ma ii> 
distolgo volentieri la' vista da^ un quadrò sì nibslruo^ 
«0 • Mi si permetta. solamente di riferire mi fatto, di 
cui ci à lasciato un piacevol racconto Franco Sac^ 
chetti (i), successo già in questa Chiesa di S. Maria 
in Canapo" antichissima 'Parrocchia > riunita alla Ricu- 
sa Vescovile di Fiesole nel i.2a8, e residenza ordi-* 
naria di quel Prelato . Vero o inventato ch'eisiài^ 
^li è sempre nelle circostanze del secolo XIV. Ih 
ristretto del fatto è V appresso. 

Era un'orsa in FiréniEe dooiesticà tanto e man* 

aueta che anda va; sciolta, e lìbera per la Gittà.i Qùe-' 

sta apparteneva al Potestà , che aveva il ano paloziso. 

nelle vioinanae di S. Macia in Campo , aàai H^neUb 

stesso che dicesi ora del Bargello. Appunto, in questi 

contorni cenava una sera d' inverno una brigata di 

cervelli bizzarri , sotto la mensa de' quali più volte 

andò Tiuraa::^^ VogUamnoii fere un bei fattoi? disse 

Uff di loroy conduQÌamor queai'iorsa a Santa Maria 

in Campo 9 dove il Vescovo di Fiesole tien ragione ^ 

che sapete^ che non vi s'incatenaccia mai la porta) 

j^ legLdanalL le zampe dinanai y l'tioa a . u^a cbinpalui ] 

e r altra a lUii^ altra > e poi ce nei vengbiapif . ,> 'Cosi 

fu fatto: Torsa sentendosi cosi legata^ cominciò a 'ten-^ 

tJEur di sciògliersi^ e tirand][> e .tem|)QS&nd0.^ le cdm- 

• ( • i ' , » 

{0 aovdl^:ao9« I . •. . 
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pane suonarono senza reaUre. Non è da di^ se il 
Priore ed il Gheidco delk Chiesa si ipaventarcmo. 
La gente del vicinato, e specialmente qu^li di «SL 
Martino^ dov'era uno de' Conventi, cosi detti, del- 
r Arte della Lana , crederono suonasas a fuoco. Si gri- 
dò dunque in tutto il contorno, al fuoco al fuoco; si 
trasse la gente a spegnere ; si radunarono armi e stru* 
menti, e non si seppe ancora dove bruciasse. Final* 
mente iti alla Chiesa, trovarono dopo le molte T orsa 
legata, che era stata la cagione di tutto questo rom#re • 
Si potrebbe quasi dubitare, che anche Io stesso 
Sacchetti Novellatore , ha^e uno di quegli cbia rimaser 
presi a tal gioco; tantoegli detesta la negligenza di 
chi permetteva che la porta di detta Chiesa stesse 
aperta. „ Nuova cosa^ a vedere, egli cùnchiude^^ Ta- 
sanza e Tavarizià de' Oberici, che tutte le Chiese, e 
le loro case lasciano andalre a mina^ prima che vck 
gbano fere una. piccola spesa . Cosi per- miaertà d'nn 
chiavistello di cinque soldi, stava la porta dv questa 
Cbioia aperta. 
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qui Imago di mmtiientare un usadiàmesso^u no- 
stri tempi, che conservava molto deH^snitica sem- 
plicità. 

Il Carro della Zecca ^ che iiilferviene alle feste di 
S. Giovanni il di a5. di Giugno, era anticamente un 
i;ero di legname dipinto, rappresentanle uè tributo^ 
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comelo arano iutti gli altri delle Comunità (i) . Que- 
sto Curro è dì buona simekria , ornato di grotteacò> 
con Pittare di Iacopo da Pontonno^ il quale ili quat* 
tro Qoadri eflElgiò le aeioai principali dei Santo Pre- 
cursore^ ed in alcuni piccdU «pat^ diverti pottioì. 
L' intaglio e il cornicione del medesimo è tuit^a lùesao 
a oro. La sua altezza è braccia 17^ là quadratura 
deirinxbasamentoé.per un lato. cinque bi^clcia, e 
sette per Taltro. U carreggio è allo braccia tré, ed è 
deperto fino a tersa con drappelloni tn.cut^n difàn- 
te diverse armi 4 Tutta raltstoa dbHà macchina è or- 
dinata- in quattro apavtiaienti ebe si riatrisi|^no ^na-^ 
dàtMii^dte sino alfe somotitàJ Netprittio.oHlìde dMla 
parte davanti son tre nicchie y ed attrettaiité dàlia 
paf te opposta > quattM dèlie 4]uali si rietupioiio.iitve- 
ce di slKttlè da persóne in abito di .Chiesa^ che rpon^ 
gono in xtf^zso: dalla pf rte anteriore un fimcitUo nip^y 
pireseiìtàvile S« Oio. Batis^ nella. prima ètève'Oppò» r 
stamen%e tin giervinf che dicasi èssere. S.'Stefiind% Al 
second' ordinò sedevaoi igià sulle cantonate quattr'al^' 
tri |[iovani vestiti di bianrca, che soatènevan ciasounò > 
un piccolo Sondò iiMristatoooii T arane del PHncipa da' 
una bauda^'equella^tta Zé«ca dalFallrajora poi' 
son slatife rappt^^ntanfi Viftù^* Il terzoiè^niemato 
da quattlty, Arpica, t)ie iimivbUa sosljBiietaito le ormi 
de' Maesu4 di Zécca. %tìgM ikiàhméMer ikel q'uaito 
r arme dellQraUdtMtt >tfipet«ita in tutte é q^aUró k 
facce ^ e termina il Carro colla Statua di S. Gio. (*) 

(i) Vasari nella vita del CbgcA - ' 

{*) Di qàctotd Canto e dbgU aftri ahe* si y artavané aof- 
fsrU il di de^h inttvitàidel S. Brdcutkore «e* fc ordiacto 
H dis&cimeato; « la vendita JsiiWIaMiiaH nel i8rd. FWona ' 
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Il più raro di questo Cane ai è> che dov' è pre- 
sentemente la detta Statuali legnoy si è'CQ8tuinat0 
iìno al 1743. di porre un uòmo fermato con cigne ad 
una sbarra di ferro, vestito di due pelli di tigre, 
con braccia e gambe nude , nimbo in testa, e Croce 
alta di ferro in mano^ affissa alla base. Gosk rappre- 
sentatasi il Precursore. 

Colui che aveva il coraggio di soffiris lo strapazzo 
delle fi:«quenti gagliarde scosse di. una. macchina 
tanto grave, non riportava altro premia dall' Arte 
de" Mercatanti, che lire dieci, e la colazione 9 dbe per 
antico costume eraglt data dalla Casa> di^-f^mudniy 
in vìa de' Balestrieri^ che ia cantoikata sulla pio^u* 
dd JS. Maria in Campo. » 

Giunto il Carro al soddètto luogo nell' atto -di an- 
dare ; al Tempio di i& Giùvaiihi> ivi sitra^tbeneva, e 
da una finestra del: secondo . piano , per mezi^ di 
un' asca a. guisa di psda ,isiipar|[eva a qu^l m^^ùno 
che stava in cima deL Carrtt , una paniera oont^nente 
una gran^ciamfaella. di circa 1 4 libbre di p4iie^. con 
duecaràffie, o bulfonì di vetro > uno pieno, di vi» 
bianco , e raltro di. rosso ^ .ed alcune paste e confetti . 
li mascherato S. GiCKVìabtli .si. metteva in, braccio la 
detta ciani bella, che pier j^e riteneva, e Jlptevutoe 
mangiato <;deUe paste i. a suoipiacin^eotoi gi^ttava il 
restante del viua» 4eUe psi9|«-«.dei c<mfttti>.coil*pià 
i viasi di vetro, alla plebeconcwssfv/i. (1), . 

però prc serrati i quadri, e te statue, resi ornameato di una 
Camera nel Palazzo del Gonmne»' 1 ', . ^ - 

(1): Vedaai iip «io le riflessioni: del Sig.» TiUot nelle Me^ 
marie per servire aif istetia ideila fgsia^de'fmzzif die ti. 
fieesa, un tempo in molle. Gbieis .oJiì . 
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ricever le oblazioni de' Fedeli , e presedere 
all' insigne fabbrica della nostra Metropolitana fu 
destinato il Blagistrato dell' Arte della Lana ; perchè 
tale era il costume della Repubblica di deputare aU 
cuno de' suoi Magistrali /ognivoltachè si trattasse di 
£ir qualche pubblico edifizio^ sacro o pro£ino, a di- 
rigerlo e/conservarlo. Ma essendoché il Magisti;ato 
suddetto y stante le molte incombenze per l' affluen- 
ze di quel traffico^ non poteva prestare alla detta 
iàbbrìca tutta l'assistenza che richiedevasi , col con- 
senso della Signoria, ne suddelegò un altro detto 
dell'Opera di S. Maria del Fiore , che con esso per 
qualche guisa corrispondeva y e che à sempre prov- 
visto a quant' occorre per essa &bbrica • Ora il Prov- 
veditore, è un solo . 

L'uso d^ istruire Operai Secolari > i quali preseg- 
gano alla custodia de' Sacri Templi , è comune an- 
cora a moltissime altre Chiese della Toscana , e si 
parte dall'antica divisione de' beni Ecclesiastici in 
quattro porzioni, la prima pel Vescovo, la seconda 
per gli altri Ministri, la terza per i poveri, e la quar- 
ta per la fabbrica della Chiesa (i). Essendo poi la 
Chiesa divenuta ricca di fondi , ed essendo altresì i 
Vescovi, e i Diaconi, che erano i loro amministrato- 
ri , occupati nella cura delle cose spirituali,, ordina- 

(i) Quest'uso fii irititaito circa al 494^ ^^' ?^^1 tempo è 
il Canone di Papa Gelasio, qtjAtuor. 37. 12. q. 1. 
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roiio ì Sacri Canoni che ciasclieduu Vescovo istituisse 
un econemo delle rendite della sua Chiesa. Quest'e- 
conomo fu qualchevolta Ecclesiastico, qualchevolta 
Secolare, e portava il nome di Yicedomino, o Yisdo- 
mino, doè Vicario del Vescovo nel temporale. In 
conseguenza di che, non dee recar maraviglia, se 
nel 1 4^7 Gregorio XII diede in custodia agli Operai 
di Santa Maria del Fiore la ricca suppellettile della 
Sagrestia; Eugenio IV nel 1437 ampliò lor6 la giu- 
risdizione, con tra il parere della Corte Poatificia, 
che ne mormoro; e finalmente Niccolò V. nel i4^y 
ed altri successori Pontefici ne confermarono i mede- 
simi privilegi . 

Dopo di aver in altro articolo còneiderate il mi* 
rabile della nostra Cattedrale per la pai^ dell'Ar- 
chitettura , bis(^nerebbe qui vederlo per quello del- 
r Economia, chiamandone a sindacato la spesa . [Al 
chi potrà darcene le precise somme ? Del ^lo Cam- 
panile si trova r esatto valore , dal quale , se fosse 
certo, si potrebbe inferir quel del restante (1). Ci à 
trasmessa la notizia il tante volte citato Iieopoldo 
del Migliore, e dice cosi: Costò il Campanile , je- 
condo il computo del Fabbri , già ministro délV O^ 
pera più d'undici millioni d* òro . 

Sembra veramente incredibile una tanta spesa ^ 
trattandosi specialmente di tempi in cui V oro aveva 

(i). Si à da an Discorso di BCNVENOTO CKLUifly DM Ar- 
cìdiettUTi^j pobhlicato nel Catalogo de' Godici della Librerìa 
NANI, che siasi speso nella fabbrica del Duomo presso a due 
millioni d'oro, ma pare che si debba intendere solamente 
della spesa che si fece sotto iUftNOLro, prima che s'incorni»- 
Classe la Cupola. 
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un prezzo forse due terzi maggior del presente. Cok 
mnnque però sìsl, ella coneorda coir idea ^ che dì 
tutte quante ^le spese per fabbriche pubbliche^ vien 
{Hresentatadair Aretino^ il quale messele al confron- 
to con quelje immense fatte da' Fiorentini nellj^ 
gueira , conclude cli^^endo : Maggiori averle fatte la 
Repubblica nelle sue fabbriche y e specialmente in 
queUa di Santa Maria del tìorCy che in tante 
guerre *che an^esfa avute con tanti Principi e Mom 
narahi • 

Un bel problema sarebbe da esaminarsi ; donde 
mai avesse Firenze tanto danaro d'avanzo, mentre 
si sa da Giovanni Villani, che circa il i336. le ga- 
belle del Comune, le quali formavano la sua mag- 
gi(Hre entrata, montavano solamente a 3oo. mila fio- 
rini d'oro l'anno? Dico dunque sommariamente, che 
prima della scoperta del Nuovo Mondo tutto il da- 
naro di Europa col favor del Commercio colava in 
Italia ^ e i Fiorentini ne raccattavanouna buona par- 
te, che circolava in mano <le' particolari, e però <essi 
erano in grado di somministrar delle grosse prestan- 
ze ^ e tutti insieme £ir delle spese , che sgomente- 
rebbero adesso qualunque ricco Sovrano, come. fu 
quella del Duomo • Dipiù i Nostri attraevano ancora 
il danaro dalle Coste della Barberìa, dove facevano 
un commercio vantaggioso , e dove perveniva l'oro 
dalle ricche miniere dell' interno dell' Affrica, le qua- 
li restan tuttora inaccessibili all^ingordigia £uropea. 

Finalmente quali vie s' adoprarono per formare 
il cumulo del danaro necessario per essa fabbrica? 
Quelle della concordia, e della costanza in uno stesso 
pensiero; per le quali vie solamente si fanno le cose 
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grandi. Il più forte di questo patrioioftio, fu mess» 
insieme dalle pìngui eredità , dai legati e dalle obla- 
zioni de^ benefattori « A tali largizioni diede più Tolte 
stimolo la RepuU>lica coir esempio, e colle ordinan- 
ze. Le grandi tenute ehe possiede l'Opera nella Ro- 
magna e nel Casentino, appartenevano già ai Conti 
di Modigliana e di Poppi ; e perchè vennero nelle ma- 
ni della Repubblica , questa le volle generpsamente 
•donare alla Chiesa; la prima nel i38a, la seconda 
nel 144^* ^^ P^^ ui^ l^gg^ ^^^^ vantaggiosa quella 
del 1 39S , colla quale a favor della stessa Opera si 
ordinò , che chi faceva testamento fosse tenuto a 
lasciare alla medesima un sussidio almeno di soldi 
venti . Questa legge fu confermata più volte , e si 
conserva ancora, coli' obbligo però di un sussidio di 
mezza piastra, e colla penale stabilita fin dal i477- 
che nel caso di trasgressione, il testamento. rimanga 
di niun valore. 

Ma i più antichi stabilimenti favorevoli alla fab- 
brica della Metropolitana , anzi quegli stessi sul fondo 
de' quali si contò per darle principio, furon verosi- 
milmente gli accennati nel Foro Fiorentino di Tom-^ 
maso Forti , cioè che d' ogni lira che usciva dalla Ca- 
mera del Comune, si pagasse danari due alla detta 
Opera, e parimente danari quattro per lira da ogni Ap- 
paltatore o Gabelliere sulla somma che avesse com- 
prato le gabelle 4^1 Comune ; le quali due imposi- 
zioni fu fatto conto, che ascendevano a lire i^ooo. 
Fu ancora ordinato dal Magistrato de' Lanaioli ^ che 
ogni Fondaco della Città di Firenze tenesse una 
cassetta ove mettesse un danaro di tuttp quello che 
Tendeva e comprava , chiamandolo il Danaro di 
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Dio; e si dice che nel principio ascendease a 3000. 
lire l'anno. Finalmente ebbero parte alle medesimt 
contribu2ioni i Capitani d'Orsanniichele, le Maestran- 
se di tutte le Arti in numero di ventuna , gli Ec- 
clesiastici tanto Regolari che Secolari^ su' beni de' 
quali Bonifazio Vili, diede permissione d'imporrei, 
e la pietà de Cittadini tutti , accesa ^ olti*e l' ouor 
della Patria,^ dalla largita delle Indulgenze a tal 
fin^ concesse dai Sommi PonteGci. 



N. 



CASA D Abitazione d illustre famiglia 

NEOFITA^ ORA Db' CATECUMENI 



I on esciron forse mai dalla Sinagoga soggetti di 
tanto merito y quanto quei che composero la fami- 
glia di Rabbi lochici ^ Ebreo di Peserò. Lo stato 
di oppressione^ e quasi di servitù^ in cui general- 
mente è tenuta questa setta in mezzo alle nazioni, 
non permette ai talenti lo svilupparsi. Persone^ a 
cui le leggi anno fatto apprendere che esse sono 
un nulla in mezzo alla società y diventano natural- 
mente pusillanime I infingarde^ e vili. 

Babbi lochici , secondochè ne dice Paolo Me- 
dici nel Catalogo de' Neofiti illustri , fu Ebreo dot- 
tissimo , versato nella Filosofia e nella Medicina > 
ricco di facoltà , e primo tra i Aabbinì del suo se- 
colo . Avendo udite in Firenze le Prediche del P. 
Dionisio Castacciaro Inquisitore^ mosso da interno 
impulso^ lasciò 1' Ebraica superstizione. ed abbrac- 
ciò la Cattolica Fede. Essendosi portato a Roma a 
quest'effetto nel i583. Gregorio XIII^ allora Som- 
Tom. L II 
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mo Pontéfice^ lo riéevè m ptibBlìco Concistoro , dove 
il Catecumeno perorò in Lingua Latina sulla de- 
testazione del suo errore . Lo stesso Papa gli ammi- 
nistrò le acque battesimali , ed insieme con lui a 
quattro suoi piccoli figli , tre maschi, ed una fem- 
mina . Il Cardinale de' Medici , che fu poi Ferdinan- 
do L Granduca di Toscana , fu loro Pa trino, ed in 
tale occasiouexoucesse loro il Cognome e TArme sua. 
Il nome del Padre al Sacro Fonte fu Vitale, e quel 
de' Figliuoli , Alessandro, Antonio, e Grazia la fem- 
mina , che si maritò poi a Bartolommeo Sermanni, 
Cittadin Fiorentino. Del terzo figlio, che verosimil- 
mente mori in giovine età , ignt)rasi iL nome • 

Fu facilmentct il suddetto Patrino la cagione, 
per cui questa famiglia NeofiU passò a stanziarsi in 
Firenze, dove abitò in una Casa posta in via de' Ser- 
vi, accanto alla Chiesa di S. Michel Yisdomini; quel- 
la medesima che con mirabil disposizione serve inog- 
gi d'asilo ai Catecumeni. (*) Si vedono ancora nella 
facciata di essa Casa i contrassegni della gratitudine 
di Vitale Medici verso il Serenissimo suo Protettore. 
Sulla cantonata è V Arme del G. D. Ferdinando col 
Cappello Cardinalizio e la Corona, e sotto di essa 
un cartello col motto Latino, Protectqr uoster. Pa- 
rimente nell'architrave di una finestra del secondo 
piano sopra la porte di detta Casa , era bn altro motto 
in lettere Ebraiche significanti: In sapientia atàìfi- 

(♦) Per la ristrettezza ed altre incomodità di questa Casa 
81 ò modernamente trasferito col Catecumenio in una porzione 
del soppresso monastero di S: Gioranni delie Cavalieresse 
Gerosolimitane nella via S. Gallo. 
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cabitur domus 9 tt in prudentia stabilietur etfir- 
mabituri Un'altra Iscrizione Ebraica era nella fac- 
ciata 8opr* all' Arme dei Medici in pittura traila fine- 
stra e la porta, la quale diceva latinamente; Et po^ 
suit lutum super eam in orbe terrarum; ed un'al- 
tra Latina nella fascia inferiore : Luce regunt et ro- 
borei che sono state cancellate nell'ultimo riatta- 
mento . 

^Lo stesso Vitale Medici predicò più volte agli 
Ebrei nella Chiesa di S. Croce de'PP. Conventuali^ 
• stampò i suoi Discorsi col titolo di Omelie (i), 
insieme con più Sermoni fatti in alcune Confrater- 
nite della nostra Città. Professò ancora la Medicina > 
come parimente fecero i figlia con moltissima repu- 
tazione. ^ 

Mon occorre tesser loro ma^or elogio; le pub- 
bliche memorie che ne restano^ lo &nno loro mag- 
pore dì qualunqn'altro ) facendolo >tftla loro pietà. 
U nome d' Alessandro e ^d' Antonio Medici si legge 
nella facciata della Chiesa d' Ognissanti ^ nel gran 
Ciborio d'Argento sull' Aitar maggiore della SS. Nun- 
siata , e sulla Porta della Sagrestia nuova, che ser- 
ve di guardaroba 'agli arredi preziosi della Cappella 
della Vergine nello stesso Tempio^ all'ingresso del 
primo chiostro (a) : opere tutte della liberalità di 
questi virtuosi Neofiti. 



(i) In Firenze i58S. «ella Stamperia de' Giunti, in 4. 

(i) Accanto alla stessa porta reggonsi i Ritratti in marmo 
ài Vitale e d' Alessandro. Antonio à il suo Deposito sul pa- 
viipento aranti la porta madore della Chiesa d' Ognissanti. 
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I oli troto in Firetite Teatro permanente pia an^ 
tico di quello della Corte de' Medici, detto degU Ufiz) 
per esser compreso in quella fabbrica « Serve al pre* 
sente di magazzino ai preziosi materiali pei lavori 
di Commesso della R. Galleria ; (*) conservando pero 
.tuttavia gli avanzi della sua grandezza, ed i segni 
deiruso, al quale era già dedicato. 

La sua epoca è fissata dal Baldinucci (i) nel 
f585; ma ciò non significa > cbé non si fosse prima 
veduto scene, e recitato Commedie . Infatti ai è già 
detto altrove, che nel Carnovale del i546> si recito 
in Palazzo Vecchio^ abitazione del Duca Cosimo , la 
Qinwra morta '^ siccome nelle nozze dello stesso 
iPrìn<cipe recitossi il Commodo, Commedia d'Antonio 
Laudi (a) . Più addietro poi nel j5i5, fu rappresen- 
tata negli Orti Oricellari, hi Rosmunda di Giovamii 
Rucellai davanti al Pontefice Leone X, die si Crat- 
tenne alcuni giorni in Firenze . 

È questione tra gli Eruditi, se la già detta Tra- 
gedia , o piuttosto la Sofonisha del Trìssino fosse la 
prima Tragedia Italiana . Ma è certo che ambedue 

(^) Dopo ii trasporto di qaesta ricca officina di commesso 
in Pietre dure nel nuovo locale contiguo all' Accademia 
delle Belle Arti, per una savissima disposixione del Regnante 
Sovrano , il citata! Salone serve ad altri usi. 

(i) Tomo VU. pag 46. 

\i) Fasti Gons. deU'Àccad. Fior pag. 64 1 • >36- 
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Questa poi pubblicata in fioma nel i5a4/c^U» id \ 
Siena nel i525(i). 

Veggo cheisensa acooi^mene &rei la storia delle 
Opere teatrali y non quella de' Teatri > e mi eontevi 
rebbe allora rimontare sino al Petrarca, di cui «i é&i 
ce easerai pìerdìiiai^ lina Commedia col titolo di fUa^ 
lo^'iz, indi al Poliziano per la sua elegantissima Fa^ 
vola Pastorale intitòìata V Orfeo y la prima forse tralks 
mppresentaxioni Teatrali che si vedesse in Italia ; 
finalmente seguitar giù sino all'ultimo del passato 
secolo, rammentando non solo le Tragedie di Lodo* 
vico Domenichi, è dell' Alamanni, e le Commedie in 
▼ersi dello stesso, di Francesco d'Ambra, di I^eo^ 
naida Salvìati , del Buonarroti il giovane, di Oiarn* 
maria Cecchi^ed altri; ma ancora le Commedie scrit* 
te in prosa da molti de' nostri, tra'quali il Màchia 
▼elli, il GelB, il Salviiti , il Varchi, il Razzi, l' Am- 
bra, il Bórghim, il JGrazzini, il detto Cecchi , ed il 
Gomparini. 

tta torniamo al nostro proposito. Lo spirito del 
Teatro si manifestò assaipiù, quando i dilettanti co* 
miiiciarono ad unirsi collegialmente. Rammenta il 
Quadrio (a) tre Cojrpi Accademici sorti verso la metà 
del secolo XYII a far riGorire e rivivere la teatral 
Poesia; gVlh/ocaii, gV Immobili, ed i Sorgenti, 
I due primi appartengono a noi; e son gy Infocati 
quelli di cui parla adesio. 

(i) Vedi il Cod. 83. CI. a6. 4elU Magliai), e le Àimot^ 
àAV Ap. Zeno al Fontamni T. I. p. m. 
{%) T«a.. I ?• 71. Tom. VII. p. io. 
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Intorno al detto tempo una contenaxione di per- 
sone j addette, la più parte al àervisEio della R. Gasa dei 
Medici, principiò ad addestrarsi sotto gli auspic) del 
Principe Don Lorenzo, figlio di Ferdinando I, nella 
Ginnastica, e nella recita di Commedie all'improv* 
TÌ80 e studiate . Avvezzo il detto Principe ad una vita 
lontana dalle gravi cure, ricco di molti beni, e por- 
tato per inclinazione alle arti di lusso, ai piaceri, e 
ai divertimenti, teneva aperto il auK> Casino , posto 
nella via di Parione , ad ogni persona di talento e 
di gusto. Quivi dunque fu il primo esempio di un'as* 
semblea Drammaturga • 

Mancato di vita il Principe Don Lorenzo nd 
1648, e venduto il suo Gasino al March. Bartoloni^ 
meo Corsini 9 per incorporarlo mèi suo Palazzo, si tra- 
aferi la detta conversazione in una casa presa in af- 
fitto dalla nobil Famiglia Ughi in via del Cocomero, 
che à quella stessa, ove tuttora è il Teatro di cui. si 
parla, sotto la protezione del Gàìxlinal Gio, Carlo 
de' Medici, Mecenate potente e generoso. Ma essendo 
i Socj cresciuti in numero troppo grande^ bì divisero 
in due diversi Cor{H, uno che restò nciUa. detta sua 
residenza, col titolo d' Infocati ^ coU'itopresa di una 
bomba accesa, e col motto j^ ; tempo Infocati ; l'al- 
tro che si stabili in via della Pergola ;. sur un fondo 
dell'Arte della liana, e in chiamò, degli Immobili. 



n 



CKSA, m TOMMASO BONÀVENTURl, 
suo CARATTERE, E SUO TRAGICO FINE 



'ue omicidj nella l^obil Famiglia Bona^enturif 
r uno nella persona di Pietro^ si può dir primo della 
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roedesuna^ «Unte reMerd &tto noto pe) suo Matri- 
monio colla Bianca Cappello ^ V altro in quella di 
Tommaso di Niccolò^ che ne fu l'ultimò , non me- 
rìtan per le loro circostanee d* esaer passati senza 
osservazione. Il primo si sospettò cho fosse ucciso 
per le insinuazioni di Francesco I ; il secondo per or- 
dine di Gio. Gastone^ ultimo Granduca della Stirpe 
Medicea. 

Tommaso Bonat^enturi y il quale abitava nella 
Casa deUe cinque lampade ^ in via del Cocomero^, 
stata già di Buffalmacco Pittore^ fu un nostro Geur 
tiluomo di non volgare dottrina^ ed amico di tutti 
quei Letterati che fiorirono circa il principio di que*. 
ato secolo^ tra' i quali il Sen. Yinc^n^io da Filicyia^, 
Poeta lirico di cui scrisse la Yita^ e l'Abate Anton-r 
maria Salvini ^ a persuasione del quale ripubblicd 
dai torchi della Stamperia Granducale^ a cui prese- 
deva ^ La Bella Mano di Giusto de* Conti, e vi ag- 
giunse di suo una dottissima Prefazione (i)^ 

Ma quanto egli fu dotto ^ altrettanto fu odio^ 
al Pubblico 9> o per ragione delle sue Candid ( tra le 
mitre il Proweditorato del Monte delle Golle);te ), q 
per ragione di suo naturale fervido^ ed inclinato alla 
severità^ che lo aveva ridotto di un costume ìnfl^ 
dbile^ e forse alla Sitoica^ ad esser pago di pochi 
altri > che di se medesimo ^ considerando nella sua bo- 

(i) Si trova di hu pare aUe stampe la Descruioiie' dellaf 
Xlseqaie fotte in S. Lorenxo alla M.. ideU' In^ i^ZQPoLpo. I 
Fìrenie 1705. in 4; dipiùla Raccolta de' Poeti nostri Latiox 
sotto il titolo; Carmina III, Poet. Itat. Fiorenti ac 1719,* 
Voi. XI. in 8. e la Vita di Erangelist^ Torricelli apposta 
«Ile foe Lesioni Aoeadeoùche. 
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Illudine ìt asioni degli uomini quali doTrebbero es* 
sere, sull'idea di una perfezione che non vi è, e mal 
volentieri soffrendole come sono, cioè animate dal- 
l'amor proprio, e tendenti a far servire il Pubblico! 
vantaggio de' privati, e però preso di vista dall'Uni- 
versale, che non ama di essere esaminato ne' parti* 
colari interessi colla severità di Catone • „ 

Questo carattere tal aual' egli è, à tutta l'aria 
d esser veridico^ nieptre si legge in una Difesa detta 
buona fama del medesimo Bona venturi, pubblicata 
in FireuEe dòpo la sua morte nel 1733. Sì sa ancon 
dalla medesima ' Scrìttui*a , che quantùnque pollerò, 
esercitò i suoi impieghi incorrottamente, e prefereA** 
do r onoratezza ai comodi della vita, ai accomodò 
volentieri alle sue misere circostanze; comecché non 
gli coRlavR il mantenitnento della sua tavola , com- 
pulsavi' anco quella del' suo servigio, altro che tre 
paéli il' giorno . Àn^i d){)ìà essendo oppresso da'de^ 
biti che in lui passarono" coir eredità del fratello, U 
quale^egii accettò (^r delicatezza d'onore; perpa-* 
gyii^U, vendè tutto il suo patrimònio, ed arrivò sino 
a permettere clie si obbligasse la madre per la sua 
dote, la quale a lui spettar doveva, ed a vendere an- ' 
arni tutte le masserizie, e sino i libri. 

Or ^uealo Catone mori d' un colpo di pistola il 
di 21 settenibre 1731, nel tornarsene a casa^ vèrso 
le óre tre di notte . Di quest' omicidio non si è mai 
potitto sapere con sicurézza Y autore, e la causa . In 
principio fu creduto una vendetta popolare; ed in- 
fatti il giorno dopo la morte fu trovato sulla piazza 
del Duomo uà cartello con un pugnale in pittura 



V 



Digitized by VjOOQIC 



( cli^ era pur lo Stemma gentilisio del Bonaventui i ) 
e Tajqiu'esao Iscrisùooe; 

UTÀTYH . PpBhlCkE • KBMISI 
KT . GENIO • TRBIS 

Ma dopoché fu posto in carcere Bernandb Benini , 
aottocaiicelUere d^ Monte Redimìbile^' di: cui il Bo^ 
naventl^i era neiruhiroo della vita Provveditela ^ e 
che -fu acopeito il vuoto di cassa fatto dalle stasso 
Bellini, «ì cominciò a pensare che la causa più pro-^ 
hahile del fiero attentato fosse stato questo reo^- per 
la speranza di poter nascondere il suo delitto di' Pe» 
eohitO;^ togliendo di mézzo chi avrebbe potuto dar 
de' lumi sopra di ciò. Finalmente estin^si la Real 
Gasa de' Medici ,■ Tenilnnìa rimase sciolto, o almeno 
ti credè che lo fosse* lu un Mortuario di Nobili Fio* 
rentinì ms. nella Colombaria , parte raccolto e parte 
steso dal Cav. Francesco Settimanni, si ragiona sulla 
morte del Bonaventuri in questi termini : ,, L' ucci^ 
iy sere restò occulto ; ma dopo molti anni si è saputo,. 
„ che fu ucciso dal Bargello Ferri per ordine del G4 
„ D. Gio. Gastone^ per essere il medesimo venuto in 
,, chiaro per mezzo di alcune Lettei-e di propria ma-» 
I, no del Bonaventuri , intercetto ual Marchese Bar* 
i^tdommei allora Ministro alla Corte di Vienna» 
„che il medesimo ragguagliava colà tutti i segreti 
f, più reconditi del Granduca • 
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PALAZZO DEGLI UBALDINI^ tO» QUÀVtO SPETTA 

ALLA LORO ABUF. GENTILIZIA^ B AD ALTAB Dg' 

MOSTRI 



ie armi o scudi che usano le J&migUe per distin- 
guersi r una dair altra , partono in prima origine dal 
tnestier della guerra , per distinguerai gli uni dagli 
altri. Alcune però ebber principio da particolari ac* 
ddenti ^ imprese^ o &tti gloriosi • Una di queste è 
quella degli Ubaldini^ famiglia nobilissioia e paten- 
te 9 che à per arme la testa e le coma d' un Genro • 
Ella venne loro da Federigo U^il quale trovandosi 
nel 1184 a caccia sulle Alpi del Mugello, ove que- 
gli avean tenute e castella non poche, ed avendo in 
sua compagnia uno di essi per nome Ubaldino , de- 
voto de' Ghibellini ; questi gli tenne un Cervo per le 
corna tanto tèmpo fermo, che l'Imperatore accorso 
colà dov' era , potè colla sua lancia ferirlo e svenar- 
lo . È confermato un tal fiitto da un marmo anti- 
chissimo , che si conserva in questo palazzo, traspor- 
tato già dal Mugello, e di cui pubblicò la stampa 
Gio. Batista Ubaldini nella Stcnria della sua Gasa . 
Siccome V Iscrizione che vi si l^ge è in versi ; il 
Grescimbeni nella Storia dellìa volgar Porsia , né fece 
gran conto , stante V antichità, e la riportò iiv questa 
guisa : 

„ De fiivore isto 

^ Gratias refero Ghristo 

„ Factus in festo serenae 

„ Sanctae Marìae Magdale9ae 
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yj tpsft pecitìiarite adori 

j. Ad Deum prò me peccatori , 

^y Con lo meo cantare 

yy Dallo vero vero narrare 

,y Nullo ne diparto . 

yy Anno milleaimo 

,y Ghriiti salate centesimo 

yy Octuagerimo quarto 

jy Cacciato da' veltri 

jy A furore per quindi eltri 

99 Mugelìani cespi un Cervo 

99 Per li anni olio fermato 

99 Ubaldinó genio anticato 

^ Allo sacro Imperio servo 

\yy U co' piedi ad avvicinarmi 

99 Et con le mani agrapparmi 

99 AUi corni suoi d' un tracto 

99 Lo Magno Sir Federico 

99 Che soorgeo Io 'ntralcico 

99 Acorso lo svenò di facto 

99 Però mi feo don della 

99 Coronata fronte bella 9 

„ Et per le ramora dc^na 

.99 Et vuole che la aia 

99 Della prosapia mia 

99 Gradiuta insegna. 

j9 Lo mio padre è Ugicio 

99 Et Guarento avo mio 

99 Già d' Ugicio già d' Azo 

99 Dello già Uhaldino 

99 Dello già Cotichino 

^9 Dello già Luconazo . 
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Oltre le Armi che son comuni a tutt' una Gasa* 
ta^ v'ebbero, anc<»^ anticamente le Imprese/ le 
quali servirono a distinguere specialmente le fiimi- 
glie, e qualche volta le persone che se I etano scelte. 
Tale per esempio fu T Impresa di Cosimo d^' Medici , 
deir anello con punta di diamante e due. p^ne, poi 
tre al tempo di Lorensa suo nipote, alliccienti secon- 
do il Giovio, alle tre Virtù Teologali, e col motto 
Semptr. Diversa fu quella di Leone XI, parimente 
de' Medici, la quale rappresentava un mazzo di rose 
col metto «Sic Ftorui . Quei della Gasa del Bene, o 
Bonucci ebbero un Gan martino col motto II pia 
fedele; gli Altoviti una Grue col motto Esto vigi- 
lans y ì Salimbeni un mazzo di papaveri , col motto 
Per non dormire y ed i Tolomei un'Grappol d'uva 
coperto da tre pampani, coir epigrafe Qaae tegii 
ornai ec. 

Non sempre però si sono accompagnate le im- 
prese col motto • I tre Papaveri posti per ritto , la 
Vela gonfia , e VAnello con punta di diamante e due 
penne come i Medici , sono imprese de' Rucellai. Lu« 
ca Pitti , salito in gran potenza, s' arrogò per impre- 
sa una Bombarda che scaglia una palla, quasiaves* 
se domato la potenza della Gasa Medicea (i) . 

Alcunevolte il motto solo è stato apposto nel cor- 
po dell' Arme , come in quella de'Dini, e de' Maga- 
lotti, che portano scritto Libertas a lettere d'oro; 
lo che ebbero in dono d;iUa Repubblica gli Otto di 



I (i). Sul proposito delle Imprese 7e<U rAinmiFato negli 



OposcoU Voi. IL ed altri. 
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guèrra nel 1876^ come un tèdtimoiuo della loro fedel 
cura nella lunga guerra d' allora . 

L' uso delle imprese personali è antichissimo^ ri-- 
petendosi fin da Ercole ^ il quale usava la pelle del 
Leone ^ Anubi il .Gane> Osiri T Aquila^ Cadmo il 
Brago ^ e presso i Romani ^ Augusto la Sfinge • 



COLLEGIO ni a. CIOVAKNINO GIA' DB' FP. GESUITI; 
E LOEO FAtTI IM TOSCANA 



V^oest' articolo attacca per qualche Terso con quel 
dello Studio Fiorentina qui sopra dichiarato^ e fissa 
1* epoca deir educazione pubblica passata dai Laici 
nelle mani dei Regolari . In vista di che si racconta 
come un tratto della solita mordacità del Magliabe^ 
chi, che passando per Via Larga con un Letterato 
forestiero^ che egli aveva impegap di servire, gli 
accennasse il Palazzo Riccardi già Medici , e quindi 
il G>llegio y allora de' Gesuiti , che gli sta dirimpet- 
to^ e gli dicesse: Qui rinacquer le lettere, e qua tor- 
narono a seppellirsi . Se si voglia però esser giusti , 
bisognerà confessare che questa Società Religiosa à 
avuto un numero grande d' uomini celebri nelle 
Science, e neUe lettere. 

Sono appunto 340 anni che queste pareti anno 
in sorte di servire allo Studio pubblico della nostra 
gioventù nella bella Letteratura , prima sotto i PP. 
Gesuiti, ed attualmente sotto gli Scolopi. Quando i 
Gesuiti vennero ad abitarvi, non era questo che un 
piccolo Oratorio in onore di S. . Gio. Evangelista , 
copaunemente detto S. Giovannino, fondato già nel 



Digitized by VjOOQIC 



174 

i35i^ per testamento^del nofail nomo Giorsnnidi 
Landò Gori , consorte de' Giampelli y con ca^ an- 
nessa per il Rettore • I Gesuiti n' ebbero il possesso 
nel 1557^ e nel 1579 fu principiata la nuora &bbri- 
ea della Chiesa e del Collegio , col disegno e co' da- 
nari principalmente di Bartolommeo Ammannati,* 
architetto e scultore celelu^e, che lasciò tutti i suoi 
beni ai suddetti Padri (*) i Questo Collegio è poi an- 
dato sempre accrescendosi di ornamenti e di comodi, 
e finalmente sul terminar del passato secolo, mercè 
le copiose limosino del Granduca Cosimo III, si ri- 
dusse in quella magnificenza che di presente si ve- 

deO). . 

Torniamo indietro alV istoria dello stabilimenta 

f*) NoflT si sa di quali beni aresse potato disporre questo 
celebre artbta avendo esauriti non solo i suoi, che quelli 
della Moglie Laura Battiferri in serrizio di questa Fabbrica. 
Devoluto com'ei diremie ai Religiosi Lojoliti , e arendo cat 
colato quanto gli fosse restato di vita, riserbò una somma 
cbe crcMlette necessaria pel suo mantenimento • Ona rnag* 
^ore esistensa di quella che erasi immaginato avende reso 
falso il suo calcolo , ridusse l' Ammannati né suoi ultimi an- 
ni nella pi& dolorosa indigenza. Ecco perchè • Gio. Domenico^ 
GioTannelli nella sua descrizione allegorica della Città di 
Firenze digita m pia canzoni. Firenze 1733 consigUa a 

non fiirè come . • • v £' Ammannato a cui mancò Im 

roba, e crebbe U fiato* 

(0 Nelle Note alla memppeA I.« Parla del generoso do- 
nativo che il G. I) avea fetto ai Gesuiti, di tutto il ferro 
cbe poteva occorrer per la loro fiibbrioa ,, omnibus lata 
notissima. Qunm. Setenìssìmufl Magnus Etniriae Dui. Co^ 
smus IH. ferrom ii| CoUegii £Abricam lesuitis funo sua pie* 
A;Ajò donavisset, ultra necessarium P. Ammonius lesuita 
plusquam centum millia librarum ferri subripuit, adeoque 
Etruria exulara coactus est.j, 
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della Compagnia di Gesù. Fu il nastro ano degli Stati 
dov'«Ua provò le minori resistenze per introdarvisi ^ 
grazie al patrocinio di Leonora di Toledo^ moglie 
di Cosimo I , la quale nata Spagnola non sgradì che 
una Società d' origine pure Spagnola venisse a pian- 
tarvi un nuovo Istituto . S' aggiunga che non era più 
in Firenze V Università • Il P. Iacopo Lainez Spa- 
gnolo , e successore di & Ignazio nel Generalato^ vi- 
vente ancora il Fondatore suddetto ^ fu il foriero 
della nuova famiglia, composta in principio di dodici 
Religiosi . Venuti questi a Firenze nel i55i ,più im- 
provvisamente di quel che si sarebbe pensato^ furoa 
Taccohi nella propria casa da Giovanni Rosi, oriun- 
do Tedesco , Medico di professione, ed amico di S. 
Ignazio ; quindi presero a pigione da Giovanni di 
Gianuozzo Manetti una casetta nel fondaccio di S. 
Spirito , e finalnv^nte acquistaron per rinunzia la 
casa e l'oratorio di S. Giovannino . 

La facilità con cui successe il loro stabilimento 
in Toscana, gì' incoraggi e gli aiutò a passare in al- 
tri Stali maggiori. Non erano ancora scorsi quatlr' an- 
ni da che erano arrivati in Firenze, quando doman- 
darono al G. D. Cosimo L un' attestato de' loro por- 
tamenti in forma autentica, per valersene a passare 
ad altre fondazioni, e specialmente ad una in Parigi.^ 
L'ottennero in questi precisi termini : JVofum esse 
yolumus Meligiosos Vlericos Societatis de Nomine 
lesu mincupaiae, proximis amUs in DuQoli nostra 
digitate fior, receptos ec. ita s^ersariy ut nos mi- 
nime hactenus poenituerity et indies ulteriora spe- 
remus . 
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Quando questi Religiosi Tennero a Firenze, u 
presentarono come poveri mendicanti , e lontani dal 
pretender qualunque distinaione o particolar tratta- 
mento. Il P. Lainez , che venne ad annunziarli nel 
154C f quel medesimo P. Lainez che nelCcmciliodi 
Trento non conteutossi dell.' ultimo luogo tra j Genera* 
li de' Regolari (i),quantmique quella Società non fot- 
ae mai intervenuta in verun Concilio^ giunto a Fi- 
renze prese per suo alloggio lo Spedale dlS. Paolo ia 
. Pintiy che era allora nn ospizio di Pellegrini misera- 
bili ricusò ogni comodo che gli era stato preparato , t 
«i presentò alla Duchessa Leonora di Toledo in cosi 
attivo arnese 9 che ella appena poteva credere che 
quello fosse quell' uomo^ di cui tanto avea sentito 
parlare. Quanto poi ai dodici Religiosi della prima 
fondazione^ racconta il Baldinucci nella vita dell'Ama 
mannati , aver essi fatto il loro viaggio mendicando 
e provvisti di un solo cavallo per riparare alla stan- 
chezza d'alcun di. loro ^ e per servizio delle poche ro- 
be che trasportavano. 

Or questi Padri , che erano e non erano mendi- 
canti , cioè mendicanti nelle loro Case Professe, e 
possidenti ne' loro G)llegj; allorché Clemente XIY, 
spedi il Breve della lor soppressione^ Dominus at 
Redemptor noster^ sotto il di i5. Agosto 1773, fu* 
ron trovati possessori in tutta la Toscana di un pa- 
trimonio di circa scudi 600. mila , cpmpresi alcuni 
fondi fuori dello Stato, e non detratti i pesi che v' 
eran aopra addossati . GÌ' individui Religiosi enno 
in tutti , tra Sacerdoti e Laici , in numero di circa 

(i) Sarpi Stor. dal Codc. Lik VI. 
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t4o; i G>n^nlì^ jlra>Ga6« l^tift»e: e Qollegj ^ eràHf 

dieci. '• ''J -J ■■. •. • i •' • •• • ••> .'.'i » -M .' i 

Il tempoi in iouipià fiorisse in •Toscata' k "Gomu 

pagnia^ fo sotto liL governo del Grandùcn Gosimo III 

Comecché questo ipinÙ!Ìpe isra poiiatissipioalla pietà, 

anurra molto i .Religiosi y e infra gii! ' akrii ì 'Ge^uiii 

prmoìpalmenlie^Qhtieo^enido ìiuòi^it'^'^i*^ spirituali,' 

SMÌ< consiglieri , i suo letterati j ffiiì arlitri» e i dispen- 

«itori di^gran/pwAe<de1 isnòid^naro^ Maménte non 

pcrmeésr*mai:^.lKÙto^di* éVer GòllégidiiaPisa, nèCat-^ 

tedrè in queinTJÉnvebsità. In g!^^ Talavt>Ié' 

patroemié le IQrol^Sck>leveI1lIlò/lfDtqaelitat]Ssimei;^ 

quantunque vi iViitsegsidsde /la» Lsngvà* Ijiatimi sulU» 

(irampiatica Latina deiP. Doiì i^vàroy e la Filosbfiai 

Siccome prtn» de&»'èiietàdAliìgeboÌ(k>ante^ 
1 Gesuiti aveanipelv^itato iVGaliléùy che portai 
in Toseàna e lie^ 'Il ondo lai >liipe tiirOa «bupna FìioiskK 
fia; cosi un sècolo dòpo mossèra più aperta^ gue«Ta> 
prima ai più celehci tra i Prt>finsi^i Pitoni /ed ii^ap- 
presso a' tutta la PiòrentinaOLetteraiura. Québ^ guÌBr^% 
n parti similmente dall' impegno 'sempre 'Oostaóit^ 
a salvare il^ Peripateticismo^ e d^imjndiii l'avaiiqeir. 
mento dcAta ^Filosofia< di ^ZVeriVo/s^ e Jd Leibniz ^ a. 
cai s' opposerot quanto potettero'. '^ r >.:>'/., 

Per ischiarrir qu^to punto di Storia Lellennfia è. 
da sapersi; cbe lil P. :in3iihrmii^oiOsiMi:Gesuita ^vw^ 
m dahi 17041 stampata in Milam^ì lsi>kik*JPhilm9o^ia 
Nc^aniìqùà in Tenso' Latino, nis'llà ^pale senza ésper^^f 
re veran sistema di .Fisica ^ flctmi Piaeiti dell' antica^ 
Filosofia mostiùva di confeggef'é e4ÌMp|pMNrare> della 

Tom. t - 1 -. V .'^ I» I 
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Ui^?a poi né ammetieif'é appena guaiolino. Seppero 
intanto i PP. Gesuiti che andava per Pisa leggendon 
naacosaitoeiiCe naa Genaara ^ o cétef era intilolata , 
lina Diaerisi in yersi eaaraetri Latini cootM. il già 
detto Poema; gridarono al tradimenlo e aU-.usarpa^ 
aione dv'huro diritti nello scilnleiiinano^ e quindi 
Qrdinarpno nei I7a3i.la ristaoìpa della Philm^ìAim 
Nw-'Antiqùa ifin* tdochi. di Firenae ^.ed eaai medosiw ' 
k distribuiròifXd ncUaGhicfla di S.t Giovanmùo ^-mW. 
1' occaaione dtieiil P. della Briga.Ge^mtA e<Mae9ln> i 
di Filosofia ftcerà difendere alcune 'Tisai FiU)foficbe ' 
al nobile gioYie|iw > Ak C^rso ak^ Biesi , pei CadÉofUCO 
della MetropoUlanà , e fratello, del P<^ IxìrenM^Bicci 
ultimò Generale delift Gompagbia 4 Nella ristampa dei 
P. Cei^a erasi aggiunta una prefazione, che enquiasi. 
un. cartello idt diffida ai Prafesiori deU'nniversità 
Piaana. Son nolabiU ih essa. queste ipaitila: ^ El {a^ , 
,,,jlie^n«er quìs fèvat apild radem pc^pulum ab adole* | 
^.Sfieòtulanmi; llbbiiavixa nutriois lacte dapdUia^Pei' 
fj ripateticaa disciplimìl' traduci , quarum teliaEccle- ! 
yj»m CathclUca adirerua haereses felicissime decerta*- 
^rviiì Profecto dioteria. in illas intorta minone cum 
^ plaustt incauta Juventus «zciperet, sì liassot ancoai 
,^^ ifiQ suntèmissa.^ Wiclefi saliceti Idtfdbbri^Gal- 
y, vini, cum suis Sectariia: neque aperlis uIais noyir 
,i «atea qaaàdam amUecteretur , qu^e 1 hKÙtas Relìgio- 
y^ ffeff) et animànini ^immortalttaii insidias strumit • ,» 
^^ • É usi^ attediato tipogràfico^ che donrendosi-nal^aH 
paM^ìn Kiaettieiil Poema tdel P. Cepa, fu destinate 
per unO: de'. iCiensori «di ^uestf edìaioue il celebre Ah. 
^àitonmatrimi^idpiniyiiffmì» fece togliere dalla pre- 
fazione dal P. Briga l'espressa meAzione de'Prulea* 
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sari Pisaix^^ e: ^\^\n avverti {^tilm?nte ì! editore 

suddteUiQ di <;wr^gEtc jifier^ii^cmpi Jq» liutai hlhm 

che. aveyas cm^B^m^i baU' Op«mi< Jl * JP^ JSrìga* ae pas- 

•A parob al P. Cewt^ ì\ qu^ib e]^he la franchezza 

ili rìapopder^v <^^ ^ ^Uo di lingua lalimera di 

cosciena^ rilassa)^.. . i « 

Dopo di ciòì easeada^gìii cfrorlo il G. Ik Cìdsimù 
HI y a coi era stalo dfii Padri dedicato la risftf ifapa 
dfiJLla PhUqsophifi Ifosf-Àntiqua ^ «^k dette Tési^ 
Ì1.P, (grandi Profesapre di Matteoiatica in Pisa, t 
vero Autqfe della già ^detta' DiaQHH > $t evedette ia 
diritta di.pubblijQfirliac sotto/il. fibta noilDè di Qi Ludo 
Jllféoy adioriia di M^ pur sue^uantmiqìie ascritte k 
fki^w> frateria P^insió.y e con una Prefazione in. cui 
e^li espqne ]k <;»lqiinie da quei fieligioai aparse cofa^ 
tro i Pìrofe«9<>ri:Pi4a<ù> e coqtro i nuovi studj' della 
sana Filosofia 9 che <;on laQto^vìintaggio'del^ umanità 
a preso \p9i. tanto piede nel Jikondo'v 

Inodnzì* fk)e U Diacrisitkl: Grandi fosse pubbli* 
cata ^.e «ber girasse manoscritta y eràsi fetta parìmen-' 
te manoscritta per varie.' Città d'Italia mia giudit 
zìosa ed erudita Lettera del Dottor Pascasio Gian^ 
netti y Professore di Filosofia nell'Università di Pisa 
ehe per maneggio de^ Gesuiti erar stato rimosso da det- 
ta Cattedra ^ alla (|ùale fu poi restituito allorché sali 
sul Trono di Toscana il G, D. Gio. GasUme. Il P* 
Grandi ebbe T accortezza di teniasi nascosto, anzi 
•ménli per lungo tempo d' essere T autore della Dia- 
crisi\ non cbsì il Giannetti , al cjualé si attribuì an- 
cora ciocché in verità non aveva fatto,, le Mute cioè 
al critico Poema dello stesso. Gi:ao</i. 

Stette lo sdegno degli, avvezzarli profimdKmétité 



Digitized by VjOOQIC 



i8o 

sepolto , ma noti' esCintò ueglì aniiiii loib , fino al 
1737. Quando' accresciuto il medesimo ed irritato re* 
pUcatamente dalle' doterime che il P. Odoàtdo Corsi- 
ni, il Doti. Giù.Lamiy^ altri Professori e Lettenltì 
Toscani andavano spargendo nei lói^o- scritti <&ontro 
il Probabilismo^ la Scienza Media/la Grkzia^-^ersatile 
ed.alti^ opiiiiobiiTecAogibhe difese' dalla Compagnia, 
e difdù dàlie voVittb cdnt'hìU^ ed irreparabili della 
Scienza PeripàtAica ;^)pcoppid con tutto l'impeto cèn- 
tro quanti maievanb allora in Firenze ed in' Pisa so* 
spetti di ribellione alle dette dottrine. Quindi sorti- 
rono^ celebri' Sepnfoni' in verso Latino di Lucio Set- 
éaìÈò\ figliucAoiidli' Quinta ^ cioè del' P. P&mpeo Fen- 
torìi Gesuita > indirizzati a Cajo- SalmoHóy 'olsAte ri 
B* Girolamo Làgonutr^ini^ììro Geiiiità/chè pbr vi 
pose le mani.} quindi parimente le ritlposte ai mede- 
nmi prima coi Pijffiris'di Montagna iii' terza ribm 
che si pubblicarono col nóme di Cès^lHo^FUòmàiti-^ 
ge^msL in verità dell' Ab^^w^e/o/ie MtàrSà^MèCatti, 
oi di quaFaltro v'ebbe parte, e poi còlle fkmò^ Metdp- 
pèeàì P. Jìmoleonie^ tioè del g8k nomiiiato Dottor 
£fami (i). *•• • ^1 » ■•''«« '.'.•• 

. (1)^ Lascio di dar pia. lunga coqt^ufi di questa, dàspata 
potendosi averne il ragguaglio dai Tomi 2:2. e -ixX della 
BIBLIOTECA RAÒloNAtA, e dalla Prefazione della RACCOL- 
TA 4>I com^O^ZIÒNI DIVERSE tefc. ossia dalla riilamp di 
taftte le citate Satire 9 |NibMicate tri > Venetia ,' senza data 
di l^og<^9 Piel i7j$|.. FpTon priocipaimcnte attaccati. ddfe 
censure degli avTersarj oltre il p. cCjlflSi^i ed il Dott LA-t ' 
m, il Còmmeod;. buondelmonti y il March. Ab. Aptooio, I 
NiCCOLiNi, il 'itoti. Àngiolo M. "ricci, il Proposto Anton ! 
Francesco cori il P. ORSi Domenicano , 'poi CardinaFe, H' I 
Datt pUlicmori 4i Pftilo , ^HC&iVfi Ikn. Gio. Batista fELici? | 
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iPortanataraaite queista gue^a! .Letteraria f difcui 
non park puiHo il Tiraboschi ùellfii $tpria deU^I^et- 
teratura Italiana^ non isfogò il «uo fiiro^ .che con 
<klle Satire . ÀMai peggiori conseguieiize ebbe in 
Francia T altra già.mo^sa dai medesimi Pa4ri contro 
iPorL(MrealÌ8ti, Arnauldy Pascal ^ Nicco^ , e tulli 
gli /altri ^. i quali non vi à Filosofo jmoderno^ che npn 
rispetti ed onori. . . 

L avversione dei Gesuiti alla nuova Filosofia, al* 
meno nelle loro Cattedre, si dimostra; ancora da un 
altro fatto bastantemente .notovio. Il P. Centi er^in 
S. 'Giovannino Lettore di Filosofia, e perchè inse- 
gnava la Filosofia Cartesiana, fu perseguitato a se- 
gno, che richiamato a Roma da' sudi Superim, fu 
forzato a lasciar T abito, e prender quello de' Filip- 
pini , restituendosi all' Aquila sua patria , dove ter- 
minò i suoi giorni . Era in Firen^se Lettore circa il 
1735, e son vìventi ancora alcuni Cavalieri suoi di- 
scepoli, ai. quaU dispiacendo la perdita di questo loro 
Maestro, fu dato ad intendere, che era stato rimosso 
per isvaniinento di spirito . . 



É 



sp.e;zieiiia del moro al canto alla paglia, 

K CQME UN letterato FU MAESTRO DELLA 
UEDBSIMA ' > 



cosa rimarchevole, che le antiche nostre Spe- 
2ierie^ qualunque ne sia la causa ^ eran, quasi tutte 

SI Dolt. Antonio coccHi , Bindo Sinione PERUZZi, il Propo- 
Mo> Filippo VENUTI Cortonese, ^ kitrì illustri LetUjratì, e 
fio le stesse Accademie. 
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sulle eàntoii ate * ddle strade , cosie m ne Toggon 
molte tuttora . ì tnoderni però non owervao questo 
caiìoue con tutto il rigore . 

Questa è una delle {»ù veterane^ trotandosi apov 
ta già al priucipiO'del secolo XVI, sotto la «tessa in- 
segna del Saracino ; ed apparteneva alla* £iniiglia 
Grazzini^ oriunda di Staggia , poi decorata ed am- 
messa agi", impieghi della Repubt>]ÌGa. 

Jnton Francesco y detto il Lasca <, celebre Poeta 
bernesco, ed elegante Novellatore^^nuno di questa 
Gasata; ^Httì egli stesso csevcitò quivi l'arte ddlo 
speziale^ insieme con Zanobi Grazii/ii suo consorte. 
Allude a questo suo esercizio nelle sue rime, e.pceci- 
samente nel Capitolo in lode de'popomi^ dove ù 
lagge: 

Da cbe son causati ttmti mali. 

Se non da pesche , ^chi, e simil frutte.. 
Che mi fanno ; spacciare i «erviziali ? 

Fu il Lasca uno de' fondatori delle due notissir 
me Accademie , la Fiorentina , e quella della Cru- 
sca, Poeta burlesco , Commediografo, ed uno degli 
amatori più benemeriti della nostra favella « La stia 
Vita è già nota, e trovasi pubblicata alla testa del 
Voi. I. delle sue Rime. Ma era necessario, che noi 
ne dessimo qualche cenno , per far riflettere intanto 
ai nòstri Lettori , che ne' buoni tempi della nostra 
Letteratura eran comuni le Scienze e le Lettere anco 
ai profeasorì d' arti , tra' quali oltre il Lasca si può 
catare il GelU calzaiolo, ed il Palmieri parimente 
Speziale, di cui verrà occasion di pariare. . 
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tAhkZXtò DB* MARTELLI y E COME imO DI LO&O 
YEHISSE A DUELLO' 



Lodovico di Gio. Francesco Martelli > mi fa omrM- 
Dire, che anco in ^esta Città non 3on manoati gli 
tsempi della Manomachia , oasia del combaitimento 
di dne persone o nemiche o contradicenti , coli' ap- 
parato di certe formalità, che sono usate aecondo i 
tempi; giacché questa detestabile usanza, che ebbe 
l'origine dalla pia alta antichità, perquanto sìaai 
adoperato il rigor delle Leggi , non si è potuta mai 
irrevocabilmente proscrivere (i). Qualunque altro 
motivo segreto avesse il Martelli di sfidare a duello 
il sua nemico , egli è però certo eh' ei lo colorì ba^ 
stautemente col desio di far le vendette della Patria 
cdotro un Cittadino, qualora Gxopanm Sondine ^ 
biUm ribieUe , e mescolatosi tra le armi Imperiali , 
slU«t:liè queste vennero ad assediar Firenze aal i53o. 
Con questo titolo potè Lodoi^ico esser noverate tra <i 
Cittadini illustri per l'amor della patria, ed avere il 
Stto ritratto nelle Volte della Real Galleria . 

La storia di questo fatto è raccmitata minuta- 
mente dall' Ammirato , dal Nerli , dal Segni , dai 
Varchi, e da altri Storici Fiorentini ; ma più d' ogni 
altro è circostanziata da quest' ultimo, e merita però 
di esser letta nel suo originale (2) . 

„ Lodovico di Gioi^anfrancescB Martelli, giovine 
di grandissimo cuore , avendo segreta nimistà con 

(t) Declinò molto verso la' fine del seeoio XVI. 
( >) Varchi lib. XI. p. ^49. 
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Giwanni Bandini per le cagioni y che. di fotto ai v^ 
dranno ^ prese una beUissima e favorevole occasione 
.di voler combattere e morir bisognando per T amor 
della sua Città ^ gli mandò un cartello composto da 
Messer Salvestrp Aldobrandini^ che. egli > e tutti i 
Fioi'entini^ i quali $i jtrovavano.neUeseroito nemico, 
erano traditori della Patria^ e che glielo voleva pro- 
vare coli' arme in isteccato a corpo a corpo ^ concè- 
dendogli relezione cosi del campo ^ come dell'arme, 
o volesse a pie j o volesse a cavallo : alcuni altri di- 
cono y Lodovico aver mentito per la gola Giovami ^ 
per aver egli detto , che la milizia fiorentina era prò 
forma (i). Giovanni y al quale non mancava T ani- 
mo y e abbondava 1' ingegno y cercando di sfuggire il 
combattere si brutta querela^ gli risposa con mag- 
gior prudenza che verità > se non esser nel campo 
de' nemici per venir contrQ la patria y la quale ^li 
.amava cosi bene quant' alcun altro y ma per vedere 
e visitare certi suoi amici ; la qual cosa , o vera j o 
fiiLsa che si fosse poteva , anzi doveva bastare a Zo« 
dovico \ ma egli che voleva cimentarsi con Giovanni 
a ogni modo^ rispose in guisa ^ che bisognò che Gio: 
vanni per non mancare all'onor del Gentiluomo , 
del che egli faceva particolar professione^ accettasse; 
e convennero che ciascuno di loro s'eleggesse un 

(i) A questo Duello adjuiique> che veramente era mossa 
da privata inioaìcizia 7 si. diede tutto il colore di uno di que- 
gli esperimenti , chiamati ne' tempi barbarici GIUDIZI di 
bto perchè si teneva per certo che in mancanza di prove 
di un delitto 9 Iddio cotne autore dalia verità concederebbe 
la vittoria alta parte innocente Ved. il Gh. MUKATO&i Dis« 
/iert, XXXIX- 
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compagno a sua scelta . Gios^anni, avendo PandoUb 
Martelli e alcuni allri fic»«ntini^ i quali erano nel 
^ampo ricusato^ secondo il volgo con pocoonor loro, 
ma secondo gì* intendenti con molta prudenza / di 
Toler . venite « cotal cimento , a' elesse Bettino di 
Carlo Aidxibr^mdiìd « Era Bettino giovanetto di pri* 
ma barba, allievo di Francesco y altrimenti Cecchino 
del Pifiero y fratello di Benvenuto Gellini y orafo in 
quel tempo di grandissimo nome, e di maggiore spe- 
ranza ; il qual Cecchino avvezzo tra le Bande Nere , 
e non conoscendo paura nessuna , era stata morto in 
Banchi (i) dalla famiglia del Bargella, menti*eclìè 
egli solo voleva con molto ardire, ma poca prudeuea 
combattere con tutti . Lodovico prese per suo com- 
pagno. Dante di Guido da Castiglione , il quale solo 
I si messe a cotal rischio, veramente per ancior della 
Patria , come quegli che era libertino , e di gran 
eorag^o. . . 

Partironsi dunque Lodoidco , e Dante di Firen- 
ze agli undici di Marzo dalla Piazza di San Miche- 
le Bertoldi in questa maiiiera, per raccontare ogni 
cosa minutamente. Eglino avevano innanzi due Pag- 
gi, ovvero ragazzi vestiti di rosso e bianco sopra due 
Cavalli bardati di coiame bianco., e poi due altri, o 
ragazzi a paggi sqpra due corsieri grossi da lancia, 
vestiti nel medesimo modo; dietro a questi erano 
due trombetti, uno del Principe, e uno di Malate- 
sta (3), i quali andavano sonando continuamente. Do- 

(0 Luogo in Pisa a pie del Ponte , dalla parte di Tramontana . 
(i) Cioè del Principe d* ORANGES , e T altro di MALATE^ 
OTA BAGUOMi 9 Generale doUe armi de' Fiorentini. 
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pò questi venivano il Capitan Giovanni da Vind, 
giovane di fattene atraardùiarie^ Patrino di Dante, 
e Paolo Spinelli Cittadino e Soldato vecchio di gran- 
dissima sperìensa, Patrino di Ladoi^fio, e Ifasser 
Vitello Vitelli Patrino di amendjoiy ae per sorte gli 
avversar) avessero eletto di voler combattere a Gh 
vallo . Di^ questi seguivano i due combattenti 
sopra due Cavalli Turchi di maravigliosa bellezza e 
valuta. 

Avevano in dosso ciascuno una casacca di raso 
rosso colla manica medesinsamente squartata di te- 
letta ; avevano le calze di raso rosso filettate di te- 
letta bianca, e soppannate di teletta d' ai^gento^ e in 
capo un berrettino di raso rosso, con un cappelletto 
di seta rosso, con uno spennacchio bianco. A' piedi di 
ciascuno camminavano per istaffieri sei servitiRÌ ve- 
stiti in quel medesimo modo di qn^li che erano a 
cavallo , cioè il giubbone di raso rosso squartato* al 
lato ritto , e la manica ritta di raso bianco, e le calze 
soppannate di teletta bianca, e le berrette ovvero 
Tocchi di color rosso : dietro a loro eran parecchi 
Capitani , e valorosi soldati con molti della milizia 
fiorentina, i quali avendo desinato con essi la mat- 
tina, tennero loro compagnia infino alla porta, dove 
si fece diligente guardia , che alcuno non uscisse di 
fimentini y eccetto il Sordo delle Calvane, che aveva 
il braccio al eolio per una archibusata , che in scara- 
mucciando vi aveva tocco, e Iacopo chiamato laco^ 
pino Pucci . Fecero la via di piazza , per Borgo Santo 
Apostolo, per Parione, e passato il Ponte alla Carraia 
andarono alla Porta di San Friano, dove erano i loro 

carriaggi , che fintino muli ventuno, carichi di tutte 
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« di dà9cliediiiì« di quelle <!Ode, the loro bidonava- 
no^ cosi al vivere come air armare/' tanfo di pie 
quanto a cavallo t perchè per non at^el^ a 'di^virsi 
4'akHma cbftade^ nemici > pcxtaVanO'dòu 6Mések»o 
ptfqe y vino , biade , pag^lia , legne , carne 4* ogiri eorta , 
nttkAhnjì d*ogni ragione ^ pesci d* ogni qualità ^ con- 
-fedoni di tutte le maniere, padiglioni con tutti i 
Ibraimenti , e con tutte le masserizie ài (|uaUivbgiia 
«Dite, che potessero venir loro a l^Mguo , iuflno 
all'acqua (i): mtoarono, Prete, Medico; Barbièi^, 
maestro di Gaaa , Cuoco, e Giiattero /Uscirono fiiori 
della Porta con tetta qaestn salmario dirtm, é an- 
darono lungo le mura infino presso alki porta a Sa4i 
Pier Gattolini; dovè attraversarono sulla HMM ritta, 
e cakti alla fonte del Bm^go della ntt^esiv^à porta ^ 
presero la via per travèrso della Cato dtel Ga^^lie, 
dovè ^c?ra il fine delle trincee de' nemici , e qtiindi si 
condussero a Baroncelli (a); correndo tMtò il campo 
a vedergli ; che s' era convenuto, che infino non fus- 
wepo davanti al Prìneipe d*Oranges, non si dovesse 

(t) 1 Longobardi, secondo il rito de'quoli fìi condótto 
^fuealo Dae^, uno de' megliia descritti elio $' incontrino ner* 
gU Scrittori,., u^^vano portale al cmofo anoQ la Bara, per colui 
che restasse inorto. . 

(i) Inoggi POGGIO TnperUlc, Villa de' Cranduchi di 
Toscana , ingrandita e nobilitata con bellissimo stradone 
daH' Arciduchessa II. Màddaletia I)' At7STRtA , figlia dell' Aru 
cìduca di GEATZ , figliuolo di FERDiIf ANDO I. La Famiglia 
fle' BAltOimLLi aveavi anticamente i iuoi beni, e darà 
il iib«re a ^firasto Poggio . Il luogo del Duello, dice il segni 
hìhé 1V% Atitle sue Storie, fu nelle vichianxe appunto del 
Palata» de' BMcmcKLLi , distatile dalla Città tre quarti di 
miglio. 
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traiTe artigliere. >i^^o$«e, ttè miuute da nessuna 
d«l)e; parli j e, CÌII9Ì. fu^ QSSj^r^rAto . ,. / . ; . 

Agli dodici , il .giorno di . Saa Opegoiio che venne 
iD.Sabatoi.rCoiiibatterocK) iu due.steecajti r uno avanti 
,air altro tirame^zati soUiinente da una corda (i)^ 
serbati intprnpper guardia del campo , il quale ave- 
va circondato Orange di Tedesqhi ; Spagnuoli , e Ita- 
liani^ tanti degU. uni qvianti degli altri ^ CombaUo- 
rono in.paixiicia^ cioè, calze. e «note giubbone^i e U 
manica della camicia delU mano d(9«tra tagliata fino 
al gomito, con ui3a apada , e un guanto di maglia 
corto nella mano della apada , aeiiza niente, ifi te- 
sta ; arme veramente onorata ; e da. GentiluomO| e 
masfiimament^cbè i soldati nqodemi- si &nno falsa- 
mente a^ credere ^ che T. usare ne^ duelli armi difen- 
sive, sia.^osa che non dimostra audacia, e cpnsequenr 
temente biasimevole ; come se dove va, oltre la vita, 
l'onore, si potessero tante cautiele pensare, che non 
fossero poche . Fu qu^t'arme eletta da Giovanni fcf 
rimuovere un' opinione, che s'aveva in Firenze di 
Iqi , eh' egli fosse più cauto che valente, e procedesse 
pivi con astuzia che con valore . Dante fattasi radere 
la barbe , la quale di color rosso gli dava quasi al 
bellico, venne alle mani con Bettino,, e toccò in 
sulla prinaa giunta una ferita nel braccio ritto, e 
uba stoccata ma, leggiera in bocca, ed era assalito 
dal nemico con tanta furia , che senza poter ripar 

(i) Nelle Istorie del suddetto SEGNI, ai dice la ateasa cosa 
pia chiaramente cosi : yy Erano fatti due campi eoo breri liue 
„ e attorniati o diatiuti l'uno daU' altro, nell'uno de' quali 
,y doveva combattere il Bandino e LODOViCO, e neU'altm 
» Dante e TALDOBaANoo. ., 
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wr^ ebbe Ire ferite ih sul braccio sinistro, una buo- 
tia, é due lecdature; ed èra à' tale» CcJridotio/dle se 
Bettino si ' fosse ito' trattenendo V fc6iy*e<<d6v«V« y ^^^^ 
guadai (Jhe s' aìT^iidésie ;'Jpérchè''%ott''p(b«!^^a'più^ reg- 
gere fe Spada cori' uhàiiiaHior iiolte'jlrf'^s^.pir^'cort 
latte e due, e oisferrdÀdto tdn gfan'^igtiàTda^ rqu^Io 
die'fadeva il' Attiiieoyè Tedutblò bolla, ^iiiodfesima fu- 
ria é incòlisìdérazìorie sua Tenir^.alia' Wka'^diilui , 
còmè'<jtoegli»^iÌ qttól^ èra giovtfne'a tóropjpo .volonte- 
róso, glVéi -'fece 'incontro, e diikeiidendotianirbe le 
ilracèià ^ìi ficco la spada in bótcg 'tra ia^'diiigua e 
f ugola ^ talhietìié(^hè'«iibiìto'gU« enfiai; iobcl)io' tìe- 
strcr 5 ed egli , • tìnif!6reli6 tì vèva iprblttedso 'baldanso:^. 
saibente^pri'itìà di^nioiii^è' rnille T^he cliè' t|il»i ar»; 
rendersi 'Urta; ó'if'iilto dalla 'lonsa 'del dolóre ,• aven-? 
dtìpj^Dònte'dtitiE: k\ctt)f^ al<jre*lrile nel pétto^o per 
esfilém tiacko' di seVcon'igta<nrdisràmo dispiacere del 
Vtihét^ , e* )lel'€ottle dì S. 9ec0ttdo>;\il ^quale nello 
jB^te^tfo' stette; con ' u»" alabarda in ' diamioj / e ifo ia- 
vorfcontra al teìidrie dè^&abdo colle parcdeyV arren-- 
dè;^ élla notte s^Jueiitfe simiorì a «ei ovevìDìanie al- 
lora per animare il compagno gi^ò fòrte due volte 
Viltòtià; non lo^ potendo per la legge ti^a loro posta 
altratnettt^'aititìire. - ' r- '-i^ > . •' 

'fjGÌdo\tioo j datei che fo neHà tromba^ andòad af* 
ftM^i%fGdoiianm <^p iìicredibile ardire: ma Qiouan" 
ni'ìì quale' teneva bene Trarrne inumano, e non si 
lasciava vincere' dalP ira > ò altra passione , -gii diede 
una fedita sopra, le ciglia' y il sangue della quale co^ 
minciò a impedirgli la vista ; onde egli più che ani- 
mosamente andò tre volte per piglìaHeda ^pada colla 
mano stanca , e pigliolla ; ma Gìo\»anm avvol^e^dq^ 
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hkyt ti^Q(i(4a for(eiqenta a se, glieh cavò sempre 
di mano, e laf^ri.m txe lyjghi della medesima ma- 
no sinisti^ ^ oiide-eg^li qaayUtopii)i brigava di nettarsi 
gli occhi 4al sai^goa colla, maacio^ p^r vedisr luoie, 
tantopiù,gr ìmhra^t^va » e np^diiqeao colla destià 
tirò una terrilnie s^occfita % Giovanni , la quale lo 
passo di là di pi^)4* ^m spanda , o non gli fece al- 
tro male> eb^ una; graffiatura sQtto la pqppa mancai 
allora Giovaunii gli» metto aa mandritta all^. testa » 
ed «gii noi: potendo jschiyare altramente, parò la si* 
nistra cosi ferita per.vedejr di pigMsirti un' altra voi* 
ta la spada ^* il che 9Dntgli:rÌMsp9P4Q>'AMÌ restando 
gravetnkeilte) ferita^ : pose ambe le mani agU elsi^e 
appoggiato lilpbmo al' petto corse yer^o Giovrani 
per investirlo; tua. ^)i il qual^ ,non era ^meoo 4^- 
atro, che. balioso^ saltò, indietro » e menogli nel me* 
desimo istante. wia dokeilata alb teista , dicendo s 
senon.^i^uai'moHre Mrr^niiHi a me: Zodouiconoia 
vagendo fàik lume^ e av«iido addosso parecchi? ^aiite, 
disse: Io ,m' arrendo al Jfarch^s^ deìt Qnu^tói (i) 
ma avendogli Giovanni (fatta la, medesima ]>fopo^ 
stanai arrendei a lui. . 

Fu lodato il Bandino grandem,Qiite<> avendo con 
non minor'arte^ che ardire vinto il nemicx^ ^ ficfota 
avete altro rile^vatOi che una. gràfììatiir^ sotto la pop- 
pa mànca^ . e un^ altro pt>G0 dì giiftffio i dove 1» niaoo 
si congiugne .eal , braccio^ chi^iilata da alcuni la re- 
scetta> naa più sen^ alciiu dubbii<^ sai^bhe stato se 
non fosse intervenuto un. caso ^ il q^oale fu questo « 

(i) II Of lotiaeila del Cajiqid aemteo^ ali* testa. At' fonti 
Spugnali. . V » . ,., ,i . 
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Avendo LodQU^o di due spade le quali gli furoii 

porte y presone una . Gios^anni prese queir altra y la 
quale toccava a lui^ e facendo sembiante di brau** 
dirla la ruppe quasi nel mezzo., chi dice colle maui^^ 
e^chi elle egli se la battè in sul ginocphia desU*o; in 
^^luaqij^e modo ìlPadrixu) di Isodoi^icamtii voleva a 
patto nessu^QqheZrO^ot'^Vo combaitesse>se Giovanni 
noa coopiballQva eoo quella medesinia spa^ cosi raoz- 
za/afferi^aiJ^o, che cosi era obbligato, a fare^ e tau- 
tG;4Ù KÌ^ Qiauanni aveva £itto fabbricare, egli quelle 
spafde, e dì questo parere erano molti altri^^ pepsan- 
do ehe Qiwanm. le avesse &lsiEcate in pi:Qva^ per 
aver q|uel vantaggio y se la falsificata fosse toc9^ta ai 
aemieo^ e se nd di fare quello y che egli fece . Pigolo 
Ì9soimna rinunciò, al Patrinato, affermaudo ch^ così 
ricercavano le leggi e l'usanze de- duelli^ la qual co- 
sa secando le usanze e le leggi de^ solcati moderni 
è forse vera y ma secondo il vero è falsissima^ concio- 
siacosachè tra' Cavalieri onorati non solo non sì anno 
a cercare i vantaggi di sorte alcuna nel combattere 
a solo ;. ma a rifiutare quantunque fodero offerti 
spontaneamente dagli $|y versar) • £ come avrebbe 
Lodosnco provato quello che egli intendeva di pro^-. 
vara, sé con una ^pada iq^ra fosse ito,a(l ^ffrou- 
tareil. Uiemico^ il .qual^.^on avevsi se uon un^ mez- 
aa:rppada o piuttosto mozzicione? I^anta, e Lodovico 
essi^iidasi £itta cambio, e.bariittati i prigioni, se ne 
tornarono la sera stessa per la medesima porta, e in 
suli' un* ora in Firenze con tutti i loro . 

La legge della storia mi sforza a dire quello, che 
io volentieri taciuto avrei , e cip è qh?. il rancore 
tra Lodovico, e Giovanni, era i^atQ jit^ qagio^e di 
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Donna , |Ia quale ej^epdòsi mastra pìòì favorevole a 
Giòi^anniche 9Ì Lodovico ^ lo ikio^se a far qiielk> che 
fece, per dimostrarle, che ne anco nelle* armi non 
erada meno dd suo rivale, come ella per avventurir 
il teneva . Il hofne* della Donna non voglio palesare 
(i), concèdendo questo coir autorità di graDdìssimi 
Storìci alla nobiltà de' suoi maggiori , ed atìco viven* 
do ancora il raarìto, il quale sìcòome nulla sapeva dì\ 
queste co^e ,'non è ragionevole^ che ora o mtoi quindi 
gli venga dispiacere o biasimo^, dov' eglf non «bbe 
colpa nessuna. Gli amici di ìLo^oi^/co , credemkfti ' 
di alargli contènto, operarono si co' parmti della 
Donna amata, che ella con licenza del marito» F andò 
a Visitare, della qual cosa egli prese si fatta trìstènsa, 
che egli più 'di quel dispiacere, che delle fepite-si 
mori, dopo ventiquattro giorni ; che e^ì codviiattiUo 
aveva; né mancò chi desse la colpa detìa snx'iaortt 
parte all'- imperizia , e parte alta trascuragigfiiiei de' 
MeiHci. •„ • • / . - I- •.-; 

VIA DELLA STUFA, Ett U^ DI TAL '6E«n]^ " • 
' Dl'^BAÒlfO'-- "» • 

N' " ' •/'■' '»'r ' ■ • •• • •*'^-■- 
oa la Via dalla vicina- Cafsat:>i nnavoka à^'ÌMr 
ferin'ghiY poi delia Stufa'; Msl si^^esta da quella p»- 
se noìlìe'per' esservi ^tati qoei 'Ba^ui dii. diijlli0t)ttt^ 
vato, che successero alfe più bblifche Terme, e'sì'«l«fc^ 

(i) J^^Ue postille margm^Uperà 4pUa, stampa dc^medew- 
ino Varchi,' ed in quelle di BerÌs ardo SEGNI si trova cijircs-, 
samen te nominata la mÀriei'tA de' rÌccI, moglie di'ifltCO» 
BENiNTENdi, èoMe Cagione del dueMo. ' ' ai.v/i. iM 
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marono Stufe. Quegli che vi presedevano, esercita- 
vano insieme Tarte del Barbiere , cavan sangue, e 
'prestavan comodo per lavarsi ai ricorrenti in una 
Stufa o stanza riscaldata con fuoco latente. 

N' è continuato V uso fino a' dì nostri , essendo vene 
una tuttavia di qua d'Arno, ed una di là. 

Il hostro Menzini nella satira prima ne rammen- 
ta una celebre a* suoi tempi d'un certo Gio. Cecchi, 
detto .per soprannome Tontoue . Più addietro si tro- 
va , che il Granduca Francesco I . impóse agli Stufa-p 
ioli una tassa si forte, che molti ne abbandonarono 
il mestiere. Anco la Repubblica fece dei Regola- 
menti per separai^e gli uomini dalle donne (i). £ ti*ai 
Canti Carnascialeschi v'è pur quello degli Stu£iioli. 

Non si deve omettere un documento, riportato 
dal IVlanui nel suo Trattato delle Terme, che serve 
mirabilmente all'illustrazione di quanto abbiam 
detto della Famiglia de' Lotteringhi . Nel Catasto di 
Decima dall'anno 14^7* Quartier S. Giovanni , Gon- 
falone Lion d' oro , egli lesse cosi. Giovanni di Lo- 
renzo della Stufa ha una casa nel popolo di San 
Lorenzo nella Via della Stufa , la quale si chiama 
la Stufa delle femmine , che a primo via , a se- 
condo Ltorenzo e Lotteringo d* Andrea di Messer 
Ugo della Stufa , a terzo Nerone de' Nigi , a quarto 
Afidrea di Sinibaldo , da Sommaia . 

Il bisogno di questo genere di Bagni non è in 
oggi tanto urgente, qua ut' era jM'ima, allorché si 
vestiva di lana, e la liudura delle case e delle per- 

<i) Lib. IV. dello Statuto. Hubr. xi2. 

Tom. L i3 
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sone non era a quel segno che ora si pratica. Sem 
cessati oltrediciai giuochi ginnastici, T esercizio del 
cavallo , ed i viaggi a piedi , che potevan richie- 
derli . I Turchi ne professan V arte alla perfezione; 
giacché arte si può dire il modo esatto con cui gli 
tengono in Levante. 



PALAZZO db' MAltCHESI GINORl, 
AUTORI d' una FABBRICA DI PORCELLANE . 



D. 



'ov' era la casa del Bandinelli , famoso Scultore, 
si vede adesso quella de' Marchesi Ginori , amici sem- 
pre delle Belle Arti ; ma specialmente in questo se- 
colo, nel quale il Marchese Carlo, nonno del viven- 
te , à fatto sorgere la prima Fabbrica di Porcellane 
d' Italia , tra quelle d' Europa non ultima in repu- 
tazione (i). 

Sul cadere del secolo XVI i Principi della Caa 
Medici ne fecero in Firenze un tentativo, a somi- 
glianza di quella della China , che non riesci senza 
merito . \' è ancora chi ne conserva qualche pezzo, 
e porta il segno della Cupola della Metropolitana 
nel rovescio ^ colla lettera F , per denotare il Gran- 
duca Francesco I , autore di quest' Impresa • Crederi 
ancora che fosse poi riassunta sotto Cosimo IL nipote 
di F. I, e si ricava da un Diario di Corte, dove leg- 
gesi la memoria di una solenne Festa , la quale fu 
data nel Palazzo Pitti nel i6i3. Ivi dunque si di- 
ce, che furon fatti £ Bullettirù in forma quadra 



(i) Vedi il sao Elogio tra gli altri A^^* Illustri Toscani 
Voi. IV p. 162. 
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A* materia detta porcellana Ite già , e if'era im-^ 
prontato VArme di palle , a nel rovescio una Sci^ 
mitarra , per darsi alli Signori Forestieri , e ad 
altri gentiluomini . 

Ma questa Fabbrica Medicea sussistè poco tempo, 
né altra se ne vide sino al 1741 ^ allorché il detto 
Marchese Carlo , eresse quella di Doccia , deliziosa 
Villa ne' contorni della Città , alla distanza di cin- 
que miglia y la qual tuttora felicemente sussiste. 

La Patria gli deve assai per più titoli ; ma questo 
^stabilimento à perpetuato il si|o nome , avendo do^ 
Tuto per riescirvi raccoglier da tutta la Toscana i 
saggi delle terre , dei sassi e delle arene di qualun- 
que specie , far venire artefici , spender somme im- 
mense, e star forse 18 anni senza incominciare a sen^^ 
tirne V utile . 

La Porcellana dì questa Fabbrica supera moke 
altre di Europa, per l'eleganza de' modelli, per 
l'agevolezza dei prezzi, e pel colorito. Se ne parla con 
lode ne' cosi detti Viaggi del Salmon, e da altri (*). 

. (*) Eppure ai tempi dell' Autore la Fabbrica delle Porcel- 
lane della quale tratta , non era salita all'alta reputazione a 
cui è giunta dappoi. Il coltissimo, quanto attiro e sollecito 
Sìg. Mar. Carlo Leopoldo Gliiori attuale possessore di questo 
grandioso stabilimento , mediante lunghi , e ripetuti viaggi è 
pervenuto alla gloria nel corso di pochi anni di metterlo al 
livello dei più celebri dell' Europa, i quali in un lungo inter- 
vallo avevano assai progredito . Si deve al perspicace ingegna 
di questo Signore la costruzione di molte macchine che faci- 
litano la mano d' opera ; una maggior sicurezza ed economia 
nel cuocere le terraglie; diversi metodi da esso investigati 
rapporto alla coloritura , doratura , lucentezza , solidità e tra^ 
zparenza della materia . Tutta la perfezione in somma di evi 
era suscettibile questa ricca maailattura. 
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fKLXtZO ÒIKALDI , OGGI ^ECOAf , 
B COME QUEbLI Si TRiliSPORTÀS»ERÒ IN EtlO^IA . 



i^e il Pontefice Bouifasio Vili , allorché Hcèvè un 
Ambasciata di dodici Fiorentini in nome di a^ltret- 
tanti Sovrani , ebbe a dire ^ stante la tàtA eòoi- 
binazione , essere i Fiorentini il quinto ^letnénto ; 
moltopiù avrebbe fatto le meraviglie, se avesse saputo 
che neir Etiopia anno allignato parecchie nostl-e Ga- 
sate. Una di queste è quella de' Giraldi, che ò*k 
spenta qua, e forse sussiste colà tuttavia. La notizia 
è tratta da un Diario del Marmi MS. nella Marru* 
cdiliana . 

„ Il dì li ottobre 1612, venne in Firenze a fiir 
y^ riverenza a S. Ecc. il Sig. Don Antonio Medici, uà 
,, uomo di garbo, per nome Mésser Gio. delFEtio- 
,) pia, cioè del paese del Prete Ianni > il quale dette 
^, notizia ) come eraci stato altra volta al tempo del 
„ Granduca Fran<:esco, e fu riconosciuto dal Cav. 
jì Vinta, dà Iacopo Ligozzi, da Niccolò Sistì, e da 
„ altri di quel tempo ancora vivènti . Egli à dato 
,, notizia , come oggi si trova in queste parti molte 
„ Casate Fiorentine, come Giraldi, Tornabuoni, 
„ Guicciardini, Givalcanti e Fiticaia; ed à raccon- 
„ tato come il Grand. Francesco alla sua partenza 
„ mandò a donar de'nesti, fra' quali non vi anno 
„ regnato se non de' lazzcruoli , i quali non son co- 
„ nosciuti se non per le frutta del Granduca di To- 
^, scana. Ancora dice, come il Prete Ianni tiene alla 
„ sua camera per guardia un numero di 3o leoni, i 
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^, pillili sono più domestici ^ che non sono i Cani qua 

^j da noi , i quali stanno sciolti sempre , e governati 
f, da un Moi-o} e il detto ad ogni sua posta li fa gio- 
y, colare per dare spasso ai forestieri ed altri ; dipiù 
„ tien^ quattromila uomini a cavallo con lance , dar- 
^, di ed archi; ed ancora 4^ p^ggi primogeifiti di 
I) 4^ regnìr che possiede . Egli à sottQ .dj ^ aoo oiihi 
„ ca Talli ^endpre in battaglia ai quattro csiuCaì dtei 
„ sQoi ;S^ati ; quajLido va in campagjaa> meiva 9«mpr« 
^ ^eco i 2io leQUÌ> dcirme ne' padiglioni^ e & la cae^ 
„ eia /»' Lepfauti 9 alle Pantere ^ ai Leuni salvatlcltì^ 
^ Tigri , Or3Ì , Biaoceronti e aimUi . Per cauta dÀ 
n viaggiane ai aervouo de' Dromedarj , i quali biìBn^ 
f, loo miglia il gioriiQ^ e per pass^^ore ad uso <Mla 
n NobiUìà uaano eerte bestie ^ le quali son simili alle 
n Mule^ ma figliaiio di lor maschio ^ e 4\ Ibr &m* 
yy mina y ed il lor i^ome è gli £rva ; kiano il .pelatoe 
^ e la iCoda idi variati colori y roaso , giallo ^ .verde , 
^ azzurro^ bianco^ « simili. La valuta delb suddette 
9« è dai 5 scudi ai fy>y e ai ^ 0I più * I Cavalli va^ 
^, gliono dai i5 ai ao Tujpa. Vi & aasai vino cbé 
yy tefigoao oelle cisterne; ma pochi V usano, perchè 
,, tengooo che abbrevi tla v.iia, la quale perlopiù 
yy pa^a i 100, i 1 30, e i 140 .anni . Anup però grad 
fy carestia d' acqua y che portaiìo in sacc(ii isalia 
yy groppa de' cavalli .Non vi,soiH> Magistrati di liti; 
y, ma. subita che nasce.at»!» di contrasta, dite dèi 
^ più propinqui V accomodano ; e tristo a chi man- 
yy CQfise V ordin dato ì e non vi si pu^ vendere i be- 
ni ^ m^ ^^mpre re^tanp Bel ceppo antico (^) . 

(*) Sembra cbe quest'uomo </{ -garho abosasse on poco ilellB 
frciliià del Cronista . 
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eiIlESA DI S. BARVAUA 
TllOFEO DI SEGNALATA VITTORIA 



Vjtfi presenta motivo di parlar cl^la battaglia di 
Campaldino, la fabWìca di questa Chiesa ^ eretta in 
t)jQor di S. Barnaba y per esserne 'suòce^sa la vittoria 
il giorno della sua Festa. La celebrità di questo fiitto 
d' armi è tanto più grande , perchè fu definitivo ^ e 
perchè vi si trovò per la parte de' Fiorentini tra i 
soldati a cavallo Ù nostro maggior Poeta ^ Dante Ali- 
ghieri (i), e per quella degli Aretini il loro Vescovo, 
Guglielmino de' Pazzi > che vi restò morte . Le forze 
nemiche consistevano in 3ooo fenti'j^e' 3oo a ca- 
vallo; le nostre èguflgliavan tutto quél numero coi 
soli cavalli^ ed avviai fanti assaipià . L' odio Ghibel- 
lino di là^ il Guelfo di quà^'acoendeva gli annui 
de' combattenti . Ma udiamone un ragguaglio distin- 
to, da un Cronista, con temporan^j e che risedeva al- 
lora come uno dè'PHori (2)^ 

. yy Messero i Fiorentini le inségne ài giorno ordi- 
naiò per andare in terra di nemici , e passarono per 
Casentino per mate vie;,.' ove se avessero trovato i 
nemici y avrebbero ricevuto assai danno. Ma non 
volle Dio ; e giufiisero presso a Bibbiena, a un luogo 

che si chiama Campaldiao (3) , dov^ erano i nemici; 

«... , . « 

(1) Lcohardo ^Aretino, nella Vlta'tli lui , racconta eh' ei 
eombattè nella prima Sin ,. ed ebbe a portar pei^col di morte. 
. (2y) Dino Compagini lib*^ i. p. 8« 
(3) Tra ^ Bibbiena e Poppi , nel piano di Gertomftnd». 
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e quivi si fermarono ^ e fecero ima schiera • I Capi- 

taui della guerra messero i fentori alla fronte della 

schiera , e i palvesi col campo bianco e giglio furono 

attelati dinanzi. Allora il Vescovo (Capitano degli 

jé retini )j che avea corta vista ^ domandò: quelle 

che mura.sono7Fugli risposto^ i palvesi de'nemici.j^ 

^y Messer Barone de' Mangiadori da Samndiniarto^ 

franco ed esperto Cavaliere in fatti d' arme y ritdu- 

nati gli uomini d'arme disse loro: Signori le guerre 

di Toscana soleansi pincere per bene assalire; e 

non duravano y e pochi uomini vp morii^ano ,, che 

non era in uso V ucciderli. Ora è n^utato mofip^ fi 

vinconsi per istare ben fermi: il perchè- vi q(msigl\Q 

éhe voi stiate forti ^ e lasciateli ass,qlire ,,.£ jpos^ 

disposer di &re ^y. 

^ Gli Aretini assalirono il campo si vigorosam^n-: 
te, e con tanta forza, che la schiera de' Fiorentinji 
fi>rte rinculò . Jia battaglia fu molto aspra e dura . 
Cavalieri novelli "vi s'eran fatti d^lF una parte: e dal- 
l' altra. Mess. Corso Donati colla brigata de' Pistoiesi^ 
Sm ì nemici per costa . Le quadrella piovea^xo^rgU 
Aretini n' avean poche, ed eraiid feriti per cost^, 
onde erano scoperti ; V aria era coperta di nuvoli , la» 
polvere era grandissima . l 'pedoni degli Aretini sì 
mettevano carpone sotto i ventri de' cavalli colle 
coltella in mano^ e sbudellavatigli^ e de' loro feritori 
trascorsero tanto^ che nel mezzo della schiera furouQ, 
m^rti molti di ciascuna parte. Molti in quel di, che 
eran<^timati di grande prodezza , fqi^ijio vili ; e molti, 
di cui non si parlava , furono stimati . Assai pregio 
v'ebbe il Balio del Capitano (i), e fuyvi morto. Fu 

(0 Messer Amerigo di JNarboaa. ^ 
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ferilo Mess. Bindo del Basclìiera de' TosÌDghi , e con 

torriò a Piren^e; ma fi'a <poclii di morì „ . 

„ Dalla patte de' nemici fa rawto il Vescovo, e 
Mes9. Goglieliiìo «de' Paxzi , fi-aoco CaTaiàere^ Buon- 
'codte^ Loccìo da Mònfl^feltri «^ e altri Valetimotmm. 
Il Conte Guido non aspettò il fine; ima aeoaa dar 
<;o1po di firpadà isi parti. Molto ben« ^rovd Mess. Vieri 
de'Oerchi , con un suo figliuolo Cavaliere alla costa 
di se . „ 

,, Furono rotti gli Aretini^ non per viltà ^ neper 
poca prodezza; ma per lo soverchio d^' nemici fìuroa 
messi in caccia uccidendoli. I sdldaci Fiorentini, 
che erano usi alle sconfitte , gli ammaK2ttvtifio;i vil- 
lani non avevano pietà . Néss. Talkno Adinsari , e i 
suoi tornaron presto alla loro stanca .'fiColti popolani 
di Firenze che aveTSin Ca^^allate , stettero fermi ; molti 
liiente seppero , se non quando^ i nemici furon rotti . 
Non corsero ad Arefl2o colla vittòria , che si spera>va 
con poéa fatica Inaerebbero avuta . Al'GapitaDo^ t 
à' giovani Oavalieri^ che avetaiio 'bisogno di riposo, 
parve assai fatto 'di vincere senza |](erseguitai^IL Bià 
insegne ebbero de' lóro nemici, e niolii prigionieri, 
e molti n' uccisero (i), che ne fu danno per tutta 
la Toscana . ,, 

„ Fu la detta Totta a di 1 1 giugno ( 1 289 ) il di 
di S. Barnaba^ in nn luogo che si chtauia Campaldi- 
no presso a Poppi ,j'. 
' Siccóme dallo stesso ramo dfe' Pazzi di Valdamo, 

del quale ei*a'ifVt!icoVo disopra dominato, discesero 

•• •' i . .... Il • 

Ji)*Si legge negli Antùdi di'Siniótie della Tosa, cLe tra 
^norti e feriti gli Arellni fiArono da 3ooa« 
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|[li ITlxsrtiai ; per questo i nostri Cronisti lo chia- 
mano indistintamente degli Ubertini e dei Pazsi . 
Né è già runico esempio di Vescovi militari . Anco 
Firenze ne h avuti • Possedendo questi grandissime 
Signorie y si facevan coscienza di non concorrer come 
gli altri Paladini personalmente ^lla difesa delle me- 
desime, « dello Stato. Appunto il Citato Vescovo 
Aretino , comecché meglio sapeva gli ufjicj della 
guerra, che della Chiesa , dice lo Storico riportato 
disopra , impugna la spada per difender Bibbiena , 
che era una delle sue pertinenze. Non giovoUi però 
sd altro, die a rimaner bersaglio della comune di- 
njpprovuione per lunghissimo tempo , finché V elmo 
tuo e la spada restarono appesi alle pareti del no-^ 
stro Tempio di S. Giovanni . 

PAI^A.ZZ0 VOCGI, già' OSPIZiO DI PELLEGRINI 



JLiukimo degli Spedali per uso de' Bianti, sopfuresso 
nel 1775, monumento della rapida ibrtuna d*un 
nostro Musico del passato secolo , fu questo che pre- 
sentemente 6Ì vede ridotto a privata abitazione d'il- 
lustre famiglia . Domenico Melaui , che è il Musico 
di cui si ^rla^ cominciò dall' accomodarsi £mciullet- 
to in una bottega di barbiere^ quindi. alla Musica^ con- 
dottovi da un frate G^nventuale^. eccellente nella me- 
deàma, il ifuale incaricossi didai^Héne graUiitam^i*^ 
le i fMc^ài, purché si soggettasse alla più barbara 
delle operaaioni chirurgiche. Fatto ciò lo. trasportò 
seco in Germania; od introdottolo alla Corte di Sanso- 
nia y tal vaghezza prese deUa isua bella voce quel Duca 
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Gìo. Giorgio y quindi Elettore , che doppo avefflo 8ti« 
pendila to, Io decorò non solo del titol di Conte ^ as^ 
segnandoli un ricco Feudo ; ma ancora lo inals&ò al 
grado di suo intimo G)nsigliere ; siccome r£lettrìc« 
madre a quelfo di Maresciallo . 

Di tanto gli fu propizia la sorte , che gli presen- 
tò persin l'occasione di poter far pompa de' sud 
trionfi in Firenze stessa sua patria. Venne vi col tito- 
lo d' invialo straordinario a Cosimo III , eoa quel 
treno che si conveniva a tarf dignità , e vi fu ricevuto 
con assai dimostrazioni di stima . 

Morto il suo Protettore credè opportuno di con- 
gedarsi da quella Corte, e rimpatriare. Allora tutti 
i suoi pensieri furon rivolti agli atti della pietà e 
della religione. Ecco l'origine del detto Ospizio^ da 
lui fatto fabbricar di pianta nel i685. 

Fu sua volontà che quivi si ricevessero special- 
mente i Pellegrini Oltramontani poveri, si Cattolici 
che Protestanti : dipiù qualunque persona , benché 
Italiana, la quale avesse combattuto contro i Turchi; 
e parimente quegli che fossero stati schiavi , ed i Re- 
ligiosi che non avesser Convento in Firenze. 

Segui la sua morte il di la Luglio i6^ò, in età 
di anni circa 63. essendo stato il suo asse ereditario 
di sopra scudi ^o mila, di cui lasciò possessore iisuo 
favorito Ospizio. 

Ma la provida mente del Granduca Pietro Leo- 
poldo pensò di farne un miglior uso a va^itaggìo de' 
proprj sudditi. Fu chiuso V Ospizio, e .voltale Ven- 
trate al R. Spedale di S. Maria Nuova , col carico di 
aprire una camera alle povere gravide inferme; di 
erogare un'annua sovvenzione di* scudi i4o. alle gra*^ 
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yide rergognose dello Spedai dì Orbatello ; e di pas- 
sare un salario alle Levatrici ed ai Giiirurghi desti- 
nati in ogni Quartiere air esercizio dell' Ostetricia 
per carità . È 1' umana vita un pellegrinaggio ancor 
«ssa: né si fece che cangiare specie all'oggetto con- 
templato dal testatore. 

Non è nuova una fortuna celere .e graitde nella 
Professione della Musica . Si vede in Napoli un bel 
Palazzo febbrìcato per uso proprio dal celebre Musico 
Gaflfarelli^ dove sulla porta si legge questa fastosa 
Iscrizione: uimphion Thebas, ego domum. 



COMPÀGKIA DE BATTILANI, 
B COME LA PLEBE INFESTASSE IL POPOLO 



D. 



'opo le tante discordie df 1 Popolo coi Grandi suc- 
cessero quelle della Plebe col Popolo (i). Gorreva 
l'anno 1378, quando una maniera di gente minuta^ 
Scardassieri /Pettinatori , Vergheggia tori , Lavatori , 
Purgatori^ ed altri spettanti al lavorio della lana, i 
quali generalmente chiama v^nsi Giompi (2), pretese- 
ro di avere stato, e d'esser considerati abili per gl'im- 
pieghi della Repubblica . Questi venuti in Piazza ar^ 
mati.come potettero, domandarono i prigioni loro 
compagni , che furun subito i-ilasciati per paura di 

(i) Vedasi sa ciò Niccoiò Macfcliiàvelli, l' Ammiiiato, la Sto« 
ria Fiorentina ideilo Stefani nelle Pelifùe itegli Enuditi Tom 
scani '\o\. \5 , e più e^tcsaimQote. la .Isolazione pubt>licata dai 
Manni traile Cromchette anticlie Firenze 17 33. in 8. 

[1) Dell' origine di questa yoc« T«di le Delizie de^li Eru^ 
dm TosiY^ni Y^ ì5. p. 18, • 
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peggio; tolsero il GonCilouc dì Giustizia ^ e cou eiso 
ili mano andarono ad^ardere leicase di que' Cittadini, 
che per pabbliclie o private ra^ui teueau per nemi- 
ci , guardandosi però dal rubare ^^acciò congriuceadj 
meglio spiegassero Y odio loro* Vollero ancora iar 
pompa di magnificenza fra tanti mali^ con crear 
Cavalieri ; e ne fecero buongrado o malgrado loro 
sino al numero di 64* La stravagana;^ e la volubilità 
d(dle loro risoluzioni giunse a tanto, che quei mede- 
simi , le case dei quali erano state arse il giorno 
slésso ; eran pt*esi per forza, portati in Piazza setto k 
Loggia, e fatti Cavalieri . Queste ed altre violenze du- 
rjron due giorni , essendo abbandonata la Signoria 
dalle genti d' arme, delle quali non comparve cbf 
piccol numero. Finalmente la mattina del di a:i, la 
Plebe già detta venne in Piazza con i Gonfaloni dellf 
Arti spiegali ed uniti a <}iiel.di Giustizia, e scaccialo 
di Palazzo il Gon9Ìglio , ne prese arditamente possessa 
Aveiva quando la Pkbe iv' entrò, U Gonfalone di 
Giustizia in:mauo uu certo peltiuator di lana per no- 
ine Michel di Landò, ìi quale sìccom'era in scarpette 
senza calze, e con poca in dosso, giunto alla camera 
deir udienza , si toUò alla oiurttia, e domasuloUe che 
cosa le paresse di doirer fare. Tutti ad una voce lo 
didiinisaroiio Gon&lonier di Giustìzia y>e fijfignore . Egli 
accettata la dignità e rimp^ro,.p^rifar isubito cessar 
le rubene e gl'iucendj , fece alzar le forche , minac- 
ciandone i contrav!ventori; e per iar cosa di soddisfi^- 
zìoné del Popolo, e mostrar animo risoluto, vi fe<^ 
appender subito un certo Scr Nulo Bargello , il cui 
cadavere fu dalla moltitudine ridotto in minutissimi 
pezzi. Quindi venendo alla riforma dello Stato, de- 
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jpose i Sindachi dellcf Arti, e ne creò altri a suo pia- 
cimento . Istitùi duotì Signori, da durar sino a tutto 
Agosto, traendone quattra dal Popol minuto, due 
dalie Arti iKWggiori, e dalle minori altrettanti. Scacciò 
di Palazzo gli Otto di gueri-a, che v'eran restati colla 
iperan^a di figurar nel nuovo sistema, e fece altre si- 
mili deliberaiftioni e decreti . Nel tempo delle quali 
cose avendo impiegato il restante di quel di sin verso 
la metà del seguente, si può dke che Michel di Lan- 
dò rimanesse Signore assoluto di Firenze birca a i8. 
ore. 

Passato il detto tempo, pat¥e alla Plebe che il 
nuovo Gon&lonieré avesse Udato troppo favore pei Po^ 
polani nobili, e che ella non avesse nel governo tanta 
parte da sostenersi. Torliò dubque in Piasza a tumul- 
tuare, e non essendo ascoltata si ridusse a S. Maria 
Novella, e fece otto Capi con ministri e con ordini 
tantoché la maestà del governo fu allora divisa in 
due Seggi diversi. Ma Michel di Landò non potè sop- 
portare siffatta arrc^anza, onde feri gravemente con 
Tarme che portava in cintura i Deputati, che eran 
venuti a intimargli la deposizione, e salito a cavallo, 
alla testa di parecchi armati , combattè e vinse i ri- 
belli , rimanendo pacifico possessore della sua dignità 
sino al tempo della nuova tratta . 

Il celebre Segretario Fiorentino chiude la narra- 
zione di questo fatto cosi : „ Ottenuta V im[H*esa , si 
posarono i tumulti solo per la virtù del Gonfaloniere, 
il quale d'animo, di prudenza, e di bontà superò in 
qjael tempo qualunque Cittadino ; e merita d' essere 
annoverato tra i pochi , che abbiano beneficata la pa- 
tria loro. Perchè se in esso fosse stato animo o mal]"- 
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gno^ o ambizioso^ la Repubblica al tutto perdeva h 
sua libertà^ e in maggior tiraimide che quella del 
Duca d' Atene perveniva . Ma la bontà sua non gli 
lasciò mai venir neir animo pensiero, che fusse al 
bene universale contrario , e la prudenza sua gh fece 
condurre le cose in modo , che molti della parte sua 
gli crederono, e quegli altri potette con Tarmi do- 
mare * L^ quali cose fecero la plebe sbigottire, e i mi- 
gliori artefici ravvedere, e pensare quanta ignoranza 
era a coloro, che avevano doma la superbia de' Gran- 
di, il puzzo della plebe sopportare. „ 

Ed infatti sul finir d' Agosto essendo tratti i nuo- 
tì Signori, e tra gli altri due di vilìssima condizio- 
ne, il Popolo gli rifiutò. Inoltre annullò i 0)rpi d'Ar- 
te dal minuto Popolo nuovamente istituiti, né volle 
che di quella condizione nessuno fosse capace de' 
pubblici onori, all' eccezione di Michel di Landò. 

Quésti era ascritto trai Confrati della Ck)mpagnia 
de' Battilani, dove se ne vede il ritratto, e di qui ah- 
biam preso occasione di favellarne. 



FABBRICA DI TABACCO E D ACQUAVITE, 

ABITICAMENTE CONVENTO DI S. CATEi^lNA 

DELLE RUOTE 



Eu 



Tabacco oggigiorno un capo rispettabile delle 
Regie rendite in molti Stati d'Europa. Le Colonie 
d' America, ed il Levante anno perlopiù il vautaggio 
di coltivarlo, e di fame commercio . Questa pianta 
però è originaria d'America, e singolarmente dell' lu- 
.catan, gran penisola che forma il Golfo del Messico, 
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dove airarriro degli Spagnoli nel iSao. fu trovata 
nascere spontanea. France.«co Hernandez di Toledo, 
celebre Medico e Naturalista fu il primo che la tra* 
sportasse in Spagna. Di qui passò in Italia per mez- 
10 di due Prelati: il Card. Santacroce, Nunzio Apo- 
stolico in Madrid , la spedì a Roma ; Monsignor 
Tornabuoni Fiorentino, Ambasciatore alla Corte di 
Francia pel Granduca Cosimo I, ne mandò isemi in 
Toscana 

Sul principio fu considerata questa pianta per Fu- 
so Medico; e tanto si esagerò per questa parte, che 
si distinse coi nomi di Sacrja e di Santa . Era presso 
gli Americani introdotto g^ il costume di masticare 
e fumar la foglia per aiut^ della digestione, e per la 
preservazione dai mali efietti dell' aria troppo umida 
e grave. Molti anni doppo la sua introduzione in Eu- 
ropa, cominciarono i Marinari ed i Soldati a prender- 
la in polvere per irritar la membrana pituitaria , e 
sgravarsi la testa collo starnuto. Ecco il principio 
deir uso del Tabacco per le narici , che si è renduto 
•mai comune per consuetudine e per moda . 

Appena però quest' usanza cominciò a prender 
piede, che i Principi ne formarono un capo di Rega- 
lia, come genere d'imposizione volontaria per la par- 
te de' loro sudditi , concedendo al maggior offerente 
il privilegio esclusivo d'introdur nello Stato la foglia 
del Tabacco, e di fatturarla. Il primo Appalto in 
Toscana toccò ad un Ebreo per nome David Isdrael 
diTunis, per l'annuo canone di scudi io. mila, e 
per lo spazio di nove anni da cominciarsi il dì primo 
d'Agosto del i645. Siccome però 1' uso del Tabacco 
in pi^lvere non fu in princìpio molto comune^ bisogna 
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per assuefarvi la gente ^ facilitarne là compra e qoaAi 
donarlo . Quindi i primi appaltatori n' ebbero scarse 
profitto, ed alcuni fallirono. Saranno forse sessan- 
ta anni passati che l'usanza si è resa comune sino alle 
donne, per le quali unavolta era giudicata indecente. 
Infatti gli ultimi appaltatori portarono il canone della 
privativa moltopiù innanzi, e vi fecero del guadagno. 
Ora poi che 1* amministrazione delle Reali Finanze 
cammina a nome del Principe, e son tolti dimezzo 
gli appaltatori, si dice che 1' utile ascenda alla somma 
dì forse loo. mila scudi. 

Può augurarsi con molta probabilità, che la mo> 
da del Tabacco non sia per riescire incostante e man- 
care, come delle altre segue ; essendoché soglia esser 
generalmente elezione il principiarla, il continaarb 
necessità . Fattosi V uso deppo molto tempo di provo- 
care il mucco con questa polvere , e di sgravar la le- 
sta 9 e svegliarsi per questo mezzo ; non riesce facile 
r abbandonarlo . Già i Medici anno scritto assai con- 
tro r abuso del Tabacco (i), ma non solo non è loro 
avvenuto il frenarlo, ma anzi viepiù si estende. La 
medicina lo introdusse ; ma non sembra che lo possa 
togliere . I medicamenti Ptarmici, o Starnutatemi 
presi in polvere per le narici prima dell' iuveuzioa 
del Tabacco si adopravano fin da' Greci , nelle cefà* 
lalgìe, nelle affezioni letai^iche, nella paralisia, uè- 
gì' isterismi ed altri simili mali . 11 Tabacco , che iu 
questo genere di medicamenti è uno de' principali , 



(i) HOFFMAN , De usa et abusa Pulr. Sternilt. Baruffai.di, 
la Tabacclieide . TMOIONj Prodromo TKillEA Opusc. M*.-d. 
ed altri. / 
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fli consigliato e^ lodato in principio sotto quèst'aspet* 
lo; ni9 come impedirlo adesso^ cbe senza veruna 
necessità ^ per semplice passatempo e per tratto di 
buona compagnia^ s' offerisce e s'accetta in tutte le 
ore del giorno, anzi in tutti i momenti? 

Si è detto disopra, che i Principi anno formato 
di questa derrata un capo di Regalia ; ma non cosi 
nello stato Pontificio dove le fu renduta la libertà 
da Benedetto XIV , ed in Toscana sotto il passato 
Governo, con legge emanata il dì 1 8 d'Agosto 1789 
(i). Noi però per diverse ragioni economiche siam 
.tornati al riservo. (*) 

Ancor Acqua vite era sottoposta ad una privativa; 
ma in questi ultimi anni fu pure abolita dallo stesso 
Granduca Pietro Leopoldo di glor. mem. L'uso. di 
questa bevanda non è di antica data , né a preso mai' 
gran piede presso di noi. La mattina si è praticato 
sino al principio del presente secolo di prender del 
vìn Greco, Moscado, Malvagia alle botteghe de' 
Grecajoli, e alle osterie che io vendevano a minuto, 
e davano insieme pan fine e polpette a chi ne vo- 
leva. L'Acquavite, bevandla settentrionale, successe 
al vin Greco, ed a questa V uso delle bevande calde, 
che si dilata inoggi semprepiù . U Gav. Tommaso 

(i) Vedasi una mia Memoria sulla Coltit^azione j e Mani- 
fottuta libera del Tabacco, pubblicata l' anno saddetto per 
le sUmpe di Fii«nze in 8. 

(♦) La febbrica ore si manipolano i Tabacchi (a trasferito 

Ire anni addietro dall'antico locale di Santa Caterina^ in uno 

assai più vasto , e meglio ordinato per qucst' uso , ove in 

avanti esisteva U Mcmastero di S. Orsola nella via dell'Acqua.^ 

Tom. L ' 14 



Digitized by VjOOQIC 



cjro 

Binuccini nel sud Ragguaglio delle usante di FirefiM 
dal 1600. a circa il 1670. ci dà quante a ciò^T ap- 
presso notizia: ^> Si è introdotta in Firen*^ quest'an- 
no 1668^ assai comunemente una bevanda alluso db 
Spagna, che si chiama Cioccolata, e anco di quesl» 
Tende uno de' sopraddetti Bottegai ( cioè di quei che 
vendevan la state le acque diacciate) in bicchieretti dì 
terra , e par che gusti cosi calda, come fredda . „ C^ i 
mescitori di Gaff% e di Cioccolata swpassano il cen- 
tinaio. L' uso deir Acquavite è quasi terminato : si 
usa qualche poco il Rosolio, .ma si suol prender sola- 
mente qualche volta al Cafi% dopo pranzo. 

In proposito della Cioccolata , quantunque sia ire- 
rissimo che la Corte di Spagna fu la prima a beveme^ 
nonostante bisogna render giustieia al primo che det- 
te la notizia air£upopa di questa bevanda Ana«^ 
eana . Secondo V assersione dri celebre Archialro 
della Corte Medicea sotto Cosimo HI. cioè di Fran- 
cesco Redi (1), che V assicura sulla testimonianza 
d'una scrittura in mano del Conte Lorenzo<Magalotti 
noi la dobbiamo a Fi;ancesco d'Antonio Garletti Fio* 
rentino, che tornò da un suo hmgo viaggio dalle In- 
die Occidentali alle Orientali in Firenze il dt 1 a. di 
Luglio del i6o6. 

Termino quest'articolo colla ricetta di una ma^ 
uiera di condire il Caccao , come si praticava^ secon 
do il medesimo Redi, quand* erano in gran c^di to 
tutte le sorte d' odori . Egli adunque conitrma , clie 
la Spagna fu veramente la prinu» a ricever l'uso dell^ 
Cioccolata; ^ ma alla perfezio^e Spagnola (egli dic^} 

(1] Note al Ditirambo. 
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è flato a' nostri tempi nella Corte di Toscana agghmto 
un non so che di squisita gentilezza^ per la novità 
degr ingredienti ]£uropei^ essendosi trovato il modo 
4' iatro<}iarvi If scorze fresche de' Cedrati > e de* Li- 
iDone^lli^ e jl* odore gentilissimo del Gelsomino» che 
mescolalo ^oU^ Cannella , CQn le Yainiglie, con TAm- 
hra e f^ì fifusch^p, (k un sentire stupendo a color» 
«he d^ (ili0c<:ola.tte si dilettano . >, (*) 



ai^BPALis DEGL 15CURAB114I, E SUO Govsano 



seap9ttB, dell' Ameiica feconda di tanti jbeni^ 
lo fu altresì di. non pochi mali* Uno ài questi' e non 
il più pìecolo 9 è sènfea dubbio V inf^ione degli uo- 
mini nella loro sorgente ^ di cui ai disputa tra i Fran- 
cesi e gli Spagnoli 9 chi di loro i piimi ne abbiano in 
Italia recato il seminio.; se quegli venendo cc^ Car- 
iò Vili, o questi portando a Napoli la Guerrn, onde 
dettò Mal di Napoli (1). 

Comunque siasi ^ la rapidità di questo contagio. 
Al* grande^ eesendoci puntùal memoria in una Cro- 
nica del Landucci Speziale (a)f oome. il di :i8. Mag- 
gio 1 496 si scK^rsero dentro la no^e mura per la 
prima volta le bolle Franciose, nel Luglio iiicumin* 

A^gigiorno se VB i molto MttpKcizsata U comyosU 
rhmp colla ritbpnna qiiaù totale di questi odorosi ingredienti, 
quii alla longa alteraTano il sisteoìa ncrroso di quelli cke 
feceTano continuo uso di questa bevanda . 

(i) Guicaardini Stor. d'Italia Lib. il. in fine. 

(3j Cod- della Strozziana num. u. pag. 535. 
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ciarono ad estendersi^ e nel successivo DicemlM 
piena era Fiorenza e lo Contado ^ ed erane in ogni 
Città per tutta V Italia. La scoperta delle Isole d' 
America erasi &tta dal Colombo forse tre anni prima. 

Oltre uno Scrittore Speziale ebbevi sullo stesso 
tema un Medico j oriundo Pratese per nome Gialiano 
Tani^ che circa lo stesso tempo scrìsse un Ti^ttats 
Latino esistente nella Laurenziana (i); col titolo De 
Saphatiy sive de Morbo Gallico j e colla Lettera de- 
dicatoria al Pontefice Leone X. Egli si dà la gloria 
di essere . stato il primo a scriverne^ ed averlo fatto 
per amor de' suoi amici. Siccome corse per qualche 
tempo r opinione^ che questa pestilenza derivasse 
dair umidità ^ per le molte pioggie cadute in qu^fi 
anni^ dalla mala influenza dell* aria , dall'uso del 
tasoio^ e da altre cause accidentali ed esteme; muo- 
ve veramente a riso la franchezza con cui questo 
Medico nomina alcuni insigni personaggi da lui ca- 
rati della medesima infermità. 

Non conoscendone la natura^ ne veniva in con- 
seguenza^ che non se ne conoscesse il rimedio. Quin- 
di gl'infermi eran ricusati dai Medici^ e dagli Spe- 
dali , come incuraHli. Ed era cosa compassioiievala 
e trista il vederli languir per le strade^ limosinando, 
e £icendo orrenda mostra di se nei carretti, e in al- 
tra cotal maniera. 

Si continuò cosi fino al i520 ; quando predicando 
la Quaresima in Firenze D. Callisto da Piacènza , Ca- 
nonico Regolare, ebbe tanta forza la sua eloquenza, 
che mosse i Cittadini piiì facoltosi alla fondazione di 

(3) Plut 73. Cod. 38. 
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UBO Spedale unicamente dedicato al soccorso di que- 
gF infelici (i). 

Secondo la Cronica digià citata^ fu dato principio 
a questo stabilimento nel i5a2; e secondo i Libri 
d'entrata e uscita dello Spedale^ si diede mano ad 
upa c|]|ra metodica per mezzo di decotti diaforetici 
di Guaiaco o Legnp santo , nel 1 533 3 quantunque un 
tale specifico fosse cognito in Spagna fin d^l i5o8. 

L' eil^capia di questo metodo è stata in reputazio- 
ne sino ai. nostri giorni : finalmente i fautori 4^:1 Mer- 
curio Tanno smentita. Ecco la cagione della soppres- 
sione del detto Spedale^ condannato dal Grsjnduca 
Leopoldo^ col consiglio d' esperti Fisici^ come inutile 
esuperfLao. ]>. guarigioni vantate sin li luron de- 
nunziate come momentanee e fallaci ; perciò quel sag^ 
gio Priiìcipe yoUe cbe ne restasse libera la cura alla 
discretezza de', Medici. . ;,,. 

Tutto cangia , e cangian anco le scieQzq ,^ ^yas^- 
sandosi ognigiorno verso la luce . Boerfaaaye. eoinmen- 
dò assaissimo la decozione del Legno Sai^o; il Coc- 
chi in una Eelazione diretta al Senat.Veirfiz^ni^ 
^pedalingq di; S*. Maria Nuoya^ Ja chiamò F'ecphio 
Sacramento, -della credulità Fiorentina . .E <;l^e 
avrebbe dett'^ora il Firenzuola, il quale pf?r dar tutta 
k forza alla lode; del Legno Santo in un suo Capitolo^ 
non el;>be) rossore di confessare di, averne egli, a^^^Mo 
fclt^ao.?/,' .' " ' ^. ' ' 

(j) Éapibi Sior. Fior, al detto axino. 
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SPEDALE DI BDNIPASIO 
É StÀKZA MORTUARIA ANNESSAVI 



*ìin 



Ija combinazione è curiata: la StaniM Morttiam , 
deposito de*cadaWri del giorno, ^idè si trasportali 
la notte al Cimitèro di campagna, è &tàta sHteta nel 
••ecinto dì lino Spedale die ebbe oi*ièì»e dà 'iina nega- 
tiva, che là Repubblica diede al fbildatofe, Bonifazio 
Lupi da Parma, dì poter esser sepolto ìid' Tempio 
di S. Giovanni . Siccoiiie la deVoiftióAe a dettò Sèfiìto 
lo spìnse a domandar questa gi^zia , òjÉR^ndo dTia* 
crosts^r di Mosaico, le 'pareti i^téì'ne'di' qnel sacro 
Tempio, e di costituirvi quattro CaifpéUatti j[j«rjpfetrii 
(i), riNTolto^ì a questa jfabbrica per Uso* dfef -pòveri ia- 
fermi nel 1377 > dedicar la vòlte allo stesso Santo. 
Sé iegli avesse previsto Ulta tegg^ proibente gli urba- 
ni *;Se^òycri , ' èà unu parte del suo Sedale destinata 
a serVif*^^ emporio* alia traslazione de' rtiòtti fùoti 
delTa'^Gktà; si sarebbe più presto^è^sùdsò^tìdìa ra- 
gionevolezza della ottenuta repiAsa . Làf Le§^ èééì 
1784,' e ne principia F esercizio il di'pHniò Maggio 
tiell' aniio stesso. '7 ' • ;' 

' lia i^jióglia di* clii* mobile astata sempre consirfè- 
ratà uii imbarazzo H lihì' resta, fjiiìtidl i^rfìi^i^si tisi 
de' popoli d' imbalsamarle, consumarle cof fuoco, 
depositarle nelle tombe, o scioglierle nei loro elemen- 
ti in seno all' antica madre j destinazione la più na- 
turale . 

(0 Mii{tior« Fir.'Ul. 
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Quanto al luogo dell' iuamaxioiie^ si è variato kit^ 

Cora f»ù volte ; xxè^ il rito più antico orduiajto dalla 

Repubblica Romiuia e dai Princìpi , sì Geutìli che 

Cristiani^ è stato quello di tenerla «empre lontaflia 

•dalla Città. Una delle Leggi .più SQ^eaui di cui resti 

memoria su ciò , appartiene a Teodorico Re d' Italia, 

con coi coàfermò quelle de' Predecessori^ e comoil- 

nò a ehi avesse coiitravvenuto la pena^ ai ricchi la 

quarta parte del patrìmouio> ed ai pòveiì della fiiusta 

e deir esilio (i). 

Imitatori fedeli de' Romani furon sempre i JFi^^*- 
renlinj^ e neppure in ciò mancarono di segqibirli . 
;Jb»fli£li i Boatti più antichi Cimiteri esistevan fuori 
delle prime inura> uno in un grandissimo campo in- 
-tomo alla Chiesa di S* Giovanni ,. ed un alhx) di Jìi 
d'Arno. intorno a quella di S. Felicita. Forse le Cat- 
ledtali e le altre Chiese maggiori èraa:i fuori di Città 
per queste principal ragione di contentare i Fedeli^ 
i quaU ambivano di depositar le ossa prossimamecriie 
«Uè medesima.. 

Verso la fine del nono secolo s' incominciò a 
introdnrre 1' nao delle Sepolture in Città, nei luoglii 
-contigui alio Chiese,. e nei pubblici Cimiteri, come 
quei bellissimo di Pisa, che è del i3oo. Circa a que* 
fti tempi &' incoQtni néll' Istoria qualche esempio ài 
sepolcri dentro i sacri Templi molti nel secolo sus- 
seguente, e cosi di seguito semprepiù. 

Checché siasi degli àltli Popoli Cristiani, noi 
però fummo per lungo tratto religiosi osservatori 
della più antica disciplina. Fino ai tempi d'Onorio uiu 

(i) Cod. Leg, JtUfij, Fhaneqf. i&i3. pag. a5d. 
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ebbe ìb nostra Città i suoi Cimiteri , come m ri- 
leva da una Decretale delio stesso Papa al Potestà 
e Popolo Fiorentino (i). Le Basiliche specialmente 
fiifon rispettate rigorosamente; perciò la Repubblica 
lece Decreto nel i34o^ che ninno potesse esser se- 
polto nella nostra Metropolitana; perciò fu negato bi 
sepoltura in S. Giovanni al già detto Bonifazio iMfA^ 
quantunque decorato di molti titoli^ tnrquaU quello 
di Potestà, e di Capitan del Popolo FioréBtioDy per- 
ciò se a Cosimo , Padre della Patria , fu concessa tm 
S. Lorenzo la tomba, questa fu collocata im^ sotter- 
raneo Cimitero, ed in Chiesa soltanto T epigrafe.* 

Venuti gU Ordini Mendicanti ottennero dalb 
Santa Sede di poter se|^llireappresso.le loroGfaieae 
tutti i loro devoti e benefattori. Quiiiiil se. se ye^ 
gono contornate le mul*a delJai Chiesa di S^ Maria 
Novella; donde prese nome la pit>ssima yia. degH 
J Sfelli. Si sa che vi si seppelliva fin dal i.!28o(a). 
E le Arche dintorno a S. €^vamii^ di cui fa men- 
zione il Boccaccio Nov. IX. Giorn. YL del Decame*- 
rone, avevano ii medesim' uso (3)\*' 

Da questa facoltà tu poi s' insinuarono i^Sepolcri 
^el Suntuario, e le Case d* orazione dàvennero nsci- 
pieuU di pessime esalazioni . i Canonisti reclama- 
rono , i Fisici gridarono air improprietà ; ma nono^ 

(0 Cap. De C/anas ec. Fi 7. r. Vedi il Manni Sigiiii 
T. i|. .p. gj.f iloTe paif-b di ud Cimitero intorno alla Chiesa 

i\ iS. Aomoio. ,. 

(2) Necrologio MS, in S. Maria Novella . 

(^) Tre d'i ({ueste si voggon tuttora affìsse alki' parete 
della già Gifnpagnia di S. Zanobi presso al Duomo, creduti 
eomanenienlc 4fi' Laudesif non cosi dal iMij^liore . 



Digitized by VjOOQIC 



J»i7 
Utante si continuò generalmente pertotto ^ e si con* 

tinua tultx>ra . Noi però &nimo dei primi in Itdlia a 
confiHtnarsi ai lumi del secolo • 

La Legge del 1784* obbligava tutti indistinta- 
meate al Cimitero di Trespiano^ eccettuate le Mo- 
nache. Ma il Regnante Ferdinando III. la moderò ^ 
lasciando alla scelta de'particcdari volont^osi il luo^ 
ga del loro Deposito^ purcbè fuori di Città; in Ora- 
ter) pubblici o privati; e per tutti gli altri il mede^ 
sfano Cimitero. 

Dai ^Registri morluarj;. che si conservano net 
PAichii^iodeUaGjmiumtàGivica; ai dedube^ come 
dal detto anno al l'j^o, ascesero i morti un anno 
snlF altro y tutti comprèsi ^ incluaivaménte gli Ebrei, 
sino al numero di 3768:^ 800 più de' battezzati ; il 
^uale aumento succede in tutte le Capitali; a oausa 
^e' forestieri e dei campagnoli che vi concom^no. 

Aggiungo due altre osservazioni egilaln^eiite cu- 
riose ; che nuove (<)• Il Giugno è il mese più scarso 
di morti; che ttà nelFannO; com'è il più scarso di 
nascite: da questo al. Gennaio il numero de' morti 
va salendo^ e dal Gennaio al Giugno decresce. Ciò 
si deduce dagli accennati Registri. 



AACO TEIONFÀLE FUORI DELLA PORTA A S. GALLO , 
E DINASTIA LOTAEINGIA IN TOSCANA . 



N. 



Qùvo ordine di secoli cominciò in Toscana il dì 
20 Genliaio 1739, allorché il Granduca Francesco 
^'> già Duca di Lorella ^ poi Intperatore; fece por 

(1) Ve<£ B mio Mm attacco d* EcQUomia^ 1793 io 12. 
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questa Parta solenne ìngtfliflD m FirauM, ìnmeo^t 
colla fitia R, GoBacorte ìAwià Xwasà>/Fig)«,a dell'Itti 
perator Carlo VI, e odi Biuitefpé Girlo dì Wi F**" 
télló^ respettivatu^ntó Cogi;ial)o^» La DìjOtstOia Xela* 
ringia siicoéaieitir.ttksftiliedicaa' già.estiilUy p#f je»^ 
aérie 6tata ceduta b Tioboanadti hirattoidiilla I«ore^ 
na > k qti^le lo oàitkaUa> Frahcia. ( i ) » 

Uti^epoca^ cosi grandi^ meritala d!;édser . tr^ibaa* 
data alia {>06tef ita f quindi quest'Arca Trionfiilrj^ di- 
segno deli' Architetto Lorenese Giadod,.a.aoa|igliaii- 
ni di quello di Gofitaufcino^ cba esiste ini fibam. Le 
IscriEioni appartengono il. Mlebore Valieatùiio DimL, 
Letterato e Filosofo ddb Corte di Lorena^ lé^ Stè* 
tue ed i Bassirilìevi «i divem. Non fbroa tutti gM 
Scultori d'egual possanza; ma furon perd taati, 
quanti forse si stenterebbe ad averne ^deno in Fi- 
renze. Ecco i loro nomi: Vincensio Fc^gini^ Gae- 
tano Màsoni, Girolamo Ticcìati 9 Gàaimoa» da Set- 
tignano^ Romolo Matayisti, Gaetano Bruadiì^ Vit- 
torio Barbieri y Niccolò Andreani y Giuseppe Piamon- 
tini^ e Michel Guiliau PlariginOi con altri di minor 
conto. (*) ' 

(0 An«:o la Spagna pretese a qnesta saocftssione. Vedi ìi 
Muratori Tom. Xlf . degli Annali ìT Italia , 

(*) Presentemente mercè la nuora riordinazione deirjLc- 
cademia di Belle Arti oj^enita dal Magnanimo Principe Pietro 
Leopoldo; ingrandita e splendidamente protetta dall' Aagusto 
Suo sttcceasQi*^^ abbiaiBO ott^enuto presso a i^n onme^ egiiale 
di Artisti nella Scultura , e ciò clie più importa^ ciascbedano 
di questi vale per tutti insieme i mentoyati y come si paò 
osservare dalì^i^ loro nobili ' fotiche poste a ' confronto eoUe 
produzioni degìì Artisti che fiorìrono alla metà del secolo 
passato*. ' . 
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La Ca89 di Lorena una delle più antiche d' £u- 
lopa^ trae T origine dall^ Imperator Carlo Magno. 
Ridotta in Ducato quella Provincia da Ottone II. 
Imperatore^ ebbevi 65 Duchi regnanti fino al già 
nominato Francesco . Furon questi Mecenati de'buo- 
ni studjy illustri in guerra, e splendidi difensori 
della Fede Cattolica . Tra gli altri è da rammentarsi 
il Conquistatore di Terra Santa , Goffredo Duca di 
Buglione e della Bassa Lorena, che fu il primo Re 
Cristiano di Gerusalemme nel 1 096 . 

Ma più d'ogni altro di questa Casa c'interessa la 
memoria della Granduchessa Cristina, nata Princi- 
pessa di Lorena, educata in Francia alla Corte di 
Caterina de' Medici, sua avola, e sposata nel iSSq a 
Ferdinando L Granduca di Toscana. La stessa fu 
madre di numerosa figliuolauza , e nella minor età 
del nipote, il Granduca Ferdinando li, sostenne il 
governo di questo Stato, insieme con Maddalena 
d'Austria di lui madre. 

Di questa gloriosa schiatta conta già la Toscana 
tre Sovrani, Francesco Principe magnanimo e gene- 
roso, cui F Aquila Imperiale ci tolse prima che mor- 
te, e regnò 28 anni; Pietro Leopoldo, insigne Le- 
gislatore, che ne regnò aS; e Ferdinando HI, che 
attualmente fa la delizia ^ Tamor de* suoi sudditi. 
Il motto majestate tantum appropriato al Grandu- 
ca Ferdinando I, mal si adatterebbe a questo So- 
vrana, il quale usando di tutta la forza della Maestà 
per beneficare il suo popolo; di quella si dimentica 
totalmente, quando si tratta d'impiegar con esso 
compiacenza, indulgenza, affabilità. 
Fine del Tomo Prim^ 
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BASILICA DI S. LOEKNZO^ 
E TUMULI de' PKINCIPl MEDICI 



OoUe ceneri della Gasa Medici ^ che riposan quì^ è 
il luogo eh' io mi destino per dare un saggio della 
sua storia. E qual altro può esservi più opportuno di 
questo^ in cui la Maestà del Trono spogliata di Reale 
apparato^ presenta alla posterità il diritto di giudi- 
carne ? Doppo la morte dei Re d' Egitto si formava 
giudizio sulla loro condotta^ e secondo la preponde- 
ranza dei vizj o delle virtù negavasi loro o si conce- 
deva la pompa dei funerali (i) . 

È cosa singolare deir Italia^ che ella abbia avuto 
tante famiglie Signore^ nelle quali la protezione del- 
le Belle Arti e delle Scienze è ^tata ereditaria, ed in 
grado il più luminoso . Tali furono gli Scaglieri Si- 
gnori di Verona, i Carraresi dì Fjadova, gli Esten- 

(0 Diod. Sic« Lib. a. e. 3* 
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sì dì Ferrara^ i Visconti è gli Sforteschì di Milana » 
i Gonzaghi di Mantova, i Medici di Firenze. Ma 
questi ultimi superaron gli altri nel inumerò e nella 
singolarità degli esempi . 

Il primo monumento pubblico della munificenza 
Medìcea , è la Chiesa di S. Lorenzo . Esisteva que- 
sta sin dal IV. secolo deir ^ra Cristiana , prima Cat^ 
tedrale di Firenze, consacrata da S. Ambrogio . I 
Medici avevan lasciate le loro antiche case di Mer- 
cato Vecchio, subito dopo il primo allargamento del- 
la Città (i), ed abitavano in questa Popolo. La Chie- 
sa disgraziatamente bruciò nel i^^'j, e i popolani 
pensarono a costruirla diuuovo*. Ma Giovanni di 
jàsferardo detto Èicci il più ricco ed il più magni- 
fico tra di essi, non fu contento del meschino dise- 
gno con cui vide principiata la nuova fabbrica . Or- 
dinò dunque a Filippo dì Ser Brune^lesco , che ne 
ìmaiaginasse più vasta Tidea, e la eseguÌ3se colla 
maggior nobilLà • Appena però fu principiato il la- 
voro, che Giovanni 4i Bicci morì, e diede il primo 
occasione ad un Deposito erettoli nella Sagrestia 
Veccia da Cosimo e da Lorenzo suoi figliuoli , per 
mezzo. dei quali si suddivise la generazione Medicea 
in due diverse linee , V una. gloriosa nella Repubbli- 
ca , r altra nel Priugipfito . 

Cosimo j il Pericle dellu Repubblica Fiorentina, 
cognominato Padre della Patria , del qual titolo 
fu onoralo per decreto pubblico dopo k motte , sic- 
come fu il primo a stabilire sulla base della dcchez-» 
za e della virtù U priucipafco nella sua Casa, fìi anco 

(i) Vedi T. I. pag. 96. 
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li fondatore della domestica munificenza verso le 
Belle Arti . 

Terminata questa Basilica, ed egli invaghitosi 

viepiù di fabbricare 9 ampliò ed umója Chiesa e 

G)nYento de*.PP. Domenicani di S. Marco y ed eresse 

il Monastero di S. Verdiana . Su i monti di Fiesole 

fece la Chiesa di S. Girolamo col Convento per gli 

Eremiti Girolamini della Congregazione detta di 

Fiesole , soppressa da Clemente IX ; e ridusse la Ba* 

dia dei SS. Bartolommeo e Romolo pei Canonici 

Lateranensi , stata una jolta la Cattedrale ; dove ag* 

giunse una copiosa Biblioteca di codici rari , suppel* 

lettile di gran valuta in quei tempi . In Mugello ri*- 

fece dai fondamenti il Convento del Bosco a* Frati, 

anticamente de' PP. Basiliani , poi di quegli di S» 

Francesco , dove pure depositò una raccolta di ma* 

noscritti . Finalmente traile fabbriche di minor con* 

to son da rammentarsi le insigni Cappelle , nel Pfo- 

viziato de'PP. di S. Croce, nel Convento degli An* 

gioii de* PP. Camaldolensi, ne' Servi, e nella Chiesa 

Saburbana di S. Miniato al Monte; i quali Tempi e 

Cappelle dotò ancora d' ampie rèndite , e di tutto il 

necessario al culto divino . 

A questi sacri edifizj aggiunger deesi la. sua co* 
spicua abitazione in Via Larga , e le altre quattro in 
campagna , a Careggi , a Fiesole , a Gafaggiolo ed 
al Trebbio : case tutte , che rispetto ai tempi conve» 
nivan meglio ad un Principe che ad un privato • 

E quasi non gli bastasse il &rsi conoscere illu? 
stre fabbricatore in Patria y eresse in Gerusalemme 
uno Spedale pei poveri pellegrini Italiani , e fondò 
in Venezia , nel tempo del sua esilio, una ragguar- 
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devote Librerìa presso i Canonici Regolari di S. Gior- 
gio in Alga^ che parimente dotò . 

In tutte queste fiibbriche e fondazioni quanto de- 
naro impiegasse y potè sapersi con esattezza dai suoi 
libri d' azienda ; secondo i resultati della quale as- 
serisce Michel Bruto (i), eh' ei non spese meno di 
scudi cinquecentomila ; somma corrispondente a *doe 
terzi più nella presente valutazione • Reca maravi- 
glia che avesse la generosità di diffondere una tanti 
somma j ma la reca maggiore eh' ei potesse fiirlo 
senza impoverirsi ^ anzi col rimaner sempre uno dà 
Cittadini più facoltosi . 

La prima sorgente delle sue ricchezze fu V ere- 
dità patema ; ma non Tunica, né la principale • Da 
alcuni ricordi originali del Magnifico Lorenzo ^ eà\ 
stenti nella Magliabechiaua , abbiam la notizia y che 
Giovanni suo Padre lasciò in contanti y Fiorini 178. 
mila 32 1 • di suggello. Il trafiico del cambio fu quella 
che accrebbe enormemente questo patrimonio. Si 
dice infatti che questa famiglia si trovasse ad avere 
sino in sedici Case di Negozio aperte in varie piazze 
di Europa 9 parte sotto nome proprio, e parte sotto 
diverso . L' essere arricchito dipiù per V eredità la- 
sciatali da Giovanni XXIII, che nel Concilio di Go- 
stanza fu deposto dal Pontificato, e venne a morire 
in Firenze, fu opinione d' alcuni, ma senza nessun 
fondamento di verità. Ciocché non dee rivocarsi in 
dubbio si é r aver esso avuto per alcun tempo T ap- 
palto delle gabelle ed entrate della Repubblica, che 
immensi profitti gli recò. Aggiungasi V imprestita 

(0 HUt. Fior. L. I. p. 44. 
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fruttifero del suo danaro a quasi tutti i suoi coHcit-- 

tadini; tantoché alla sua morte, ai jppeua se ne trovò 
alcuno di qualunque condizione o stato si fosse ^ che 
non |[li andasse debitore di grosse somme. Il citato 
Michel Bruto 9 che non è de' più parziali per là Gasa 
Medici, aggiunge in conferma dell'accennato traffi- 
co delle sue ricchezze coi paesani, ch'ei fosse solito 
consigliar là guerra, e consigliasse tra le altre quella 
di Lucca , e ne procurasse ancor la durata , coli' uni- 
co fine che i Cittadini esausti ricorressero al suo te- 
soro, ed ei per questo mezzo comprasse per dir cosi, 
la Repubblica . Con che si verrebbe a spiegar cioc- 
ché intese il Varchi di dire , allorché scrisse di lui, 
che con palesi e manifeste virtù ^ e con segreti e 
nascosti nzj^ si fece Capo e poco men che Prin- 
cipe d[ una Repubblica piuttosto non serva che 
libera. • 

' Queste cose eran da notarsi affin d' intendere , 
come mài un uom privato giungesse a tanta fortuna 
da fer maraviglia sino ai lontani, e da porger soccorsi 
in danaro allo stesso Odoardo lY. Re d'Inghilterra, 
il quale gli si protestò per questo titolo debitore del-* 
la recuperazion del suo Regno ; e per fer conoscere 
insieme quali cause principalmente gli attiraron 
tanti nemici , quanti eran quegli che tenean gelosa- 
mente gli occhi aperti sul vero spirito del suo ope- 
rare . 

Alla testa dei medesimi, ossia de' Grandi, era 
Rinaldo degli Albizi, che nutriva in petto Tedio- 
inveterato della sua Famiglia . Il popolo teneva le 
parti di Cosimo . Finalmente Rinaldo operò tanto 
presso Bernardo Guadagni, allora GonfaloAÌere, che 
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gli riesci di p^Unfrie il. (pereto del «u<\ esilio a Pa- 

' dova per cipqu' anoi/Fiiron anche ^ili^ti qello 

stesso teippo Lorenzo suo fratello^ cq^ t\itti gli altri 

Medici p ed, i. loro .pi^ificipali ^aaici e Cq4>fjorti. La 

qual n)epiqrf^]tile proscrizione accadde o^ 14^3 , 

delFftà d^ Qosimo 44% ^^ ^^^ fritta la sembianza 

4'i|u O.stn^cisnjiKO. per liberarsi dalla soggezione di mi 

Pitt^^iuQ troppo potente, e fors' anco ^itrigante ; ma 

in reaH^ np^ f^ ciie il frinito delV invidia e dellfi 

vend.^tUi . Oitredichè quaud' anche si fosse ojperata 

con limona fed^^ ?ra iutempestivQ il, rim^edio^ essen* 

dochè il popplo ^ra già divenuto ^nsihile al piacere 

di un' ohh^^UM ^olontari^ verso ^ni^ Fa^^ugUa 

tanto l)!enefipa . 

^OiX era ancor passata Tanno del suo esilio , che 
il Popolo cominciò a desiderarne il ritorno. Le. &- 
zioni tumultuarono ^ il Pontefice Eugetiio IV , che tre* 
va vasi allora in Firenze , vi s'interpose^ e Cosimo fu 
richian^^o. Tornò questo Cittadi^. come in trionfo 
col seguUp di tutti i suoi , ed in mezzo agli appUusi 
universali delle Città d'Italia per cui pnssava, e mol- 
topiù della latria. F^ quindi restituito a tutti gli ono- 
ri^ riassunto al Governo nella Città, e reintegrato ab-, 
bondantemente di quella superiorità che ina vanti ave- 
va goduto,. Ijgtspqatma si può dir che questa sia l'epoca 
vera della Monarchia della sua Famiglia.. 

Il risorgimento delle Scienze aveva in quel secolo 
riscaldato V animo di tutti i Principi d' Italia ; ed è 
cosa veramente portentosa il vederli nel tempo me- 
desimo contrastar con le armi tra di loro, involti di- 
pili in mille turbolenze civili, e starsi insieme dispu- 
tando la gloria di chi avesse in maggior, pregio le Let- 
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tere ed ji Lettejirati . La moda à il suo graode impero 

Del moiido. 

£bbe Cosimo un forte stimolo a ciò dalla cou- 
CQrreuasa de' Greci aFireuze^ ali* occasione del C2on- 
cilip Generale; per V unione della Chiesa Greca colla 
Latina. Avendo allora inteso parlare delle dramma- 
ticbe idee di Platone con molta dignità ed eloquen* 
za da quegli uomini dottissimi^ e specialmente da Ge« 
Qiisto Pletone, insigne Filosofo; ne rimase talmente 
inTaghito, che sin 4' allora ideò quelF Accademia , che 
fu poi fondata all'arrivo de*. Greci dopo la caduta di 
Costantinopoli, ed a cui volle che presedesse Marsi-^ 
Ilo Ficino^ che aveva fatto educare a quest* oggetto 
in sua casa • 

Egli però venerava in altri quel che in se stesso 
non possedeva . Con tutte le ricerche de* nostri Let- 
teisti , si è giunti solamente a sapere , che egli eb- 
be per maestro dei primi elementi delle Lettere Nic- 
colò di Pietr^.( i), Grammatico d'Arezzo. Biondo Fla- 
vio, che scriveva in quel tempo la sua Italia Illus- 
trata ^ Scendo ui^ grandissimo elogio di Cosimo tut- 
tavia vivente, quanto alla sua dottrina dice, che egli 
era specialmente fondato neir Istoria. L* Ammirato 
poi asserisce francamente, che egli non ebbe cogni- 
zione veruna di Lettere (2). 

Fu sua moglie la Contessa 4^' Bardi ^ la quale gli 
generò tre figliuoli, Carlo y Giwanni,e Pietro, l'ulti- 
mo de'qualj gli sopravvisse. Muri a Gareggi, per riten- 
zion d'orina, il di primo d'Agosto 1464 itt età di an- 

f 
(x) Vit. Ambr. CamalcL p. 374. 
ta) Opufc- Tom. 3. 
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m 'jS.Fu sepolto nei flottet-ranei di S. Lorenso, appa- 
rendo però un contrassegno del suo sepolcro nel pari- 
mento della detta Chiesa avanti l'Aitar Maggiore. 

La gloria tanto luminosa del Padre ^ e la fiacchez- 
za della propria salute^ oscurarono il iiomedi Pieti^ 
suo figliolo^ detto il Gottoso, il quale per aver tenta- 
to di riscuoter tutti i crediti ritrovati nell'ei^dità pa- 
terna^ si acquistò il titolo di avaro ^ e si rese odioso 
ai suoi concittadini, a cui suo Padre prestando aveva 
per la più parte inteso di regalare . 

Questi ebbe in moglie Lucrezia Tornabuoni, da 
cui nacque Lorenzo e Giuliano . Mori in età di anni 
53, essendo sopravvissuto al Padre anni quindici , ed* 
ordinò accompagnarsi il suo cadavere a S. Lorenzo 
senza alcuna pompa d' esequie, laddove grandissime 
eransi fatte al Padre ed all' Avo. Ma non però rispar- 
miarono i suoi figliuoli di erigire alle sue ceneri, e a 
quelle di Giovanni suo fratello, uno de* più bei ce- 
notafi. Si osserva quf;3to isolato sotto = un arco nella 
parete traila Sagrestia e la Cappèlla della Madonna; 
e consiiste in un Cassone di poi*fido, retto sulle can- 
tonate da quattro branche di Leone, e arricchito di 
fruttami e fogliami di bronzo lavorati coir ultima de- 
licatezza da Andrea Yerrocchio. 

Lorenzo bensì calcò gloriosamente le vestigia 
luminoséiiirir Avo, e senza dubbio lo superò, perche 
quegli le Belle Lettere e' le Arti premiava, questi 
oltre il proteggerle le coltivò; quegli fomentava la 
guerra, questi procurò d'estinguerla. 

Di Giuliano, poco è da dire, essendo stato trop- 
po presto reciso il filo della sua vita , air età di 25. 
anni , nella Congiura de' JPazzi . Lasciò però fama 
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4i mansofitudin^^ e bontà di cuoie • Morto cV ei fu^ 
Antonio da S. Gallo sao intimo confidente ed amico 
della Gasa^ andò a trovar Lorenzo y e gli rese pa- 
lese che esisteva di Giuliano un figlio naturale per 
nome GiuUo^ avuto di una donna de'Gorini sua favo- 
rita . Lorenzo il fece educare ^ e f u cpegli che fatto 
Cardinale da Leone X, suo cugino^ morto Adriano VI, 
fii creato Pontefice y col nome di Clemente VII. 

Tornando adunque a Lorenzo y egli ebbe il so- 
prannome di Bfagnifico per V indole sua signorile e 
grandiosa in tutta la condotta della sua vita . Non 
aveva peranco terminato i quindici anni y quando ri- 
masto privo del I^adre cominciò ad amministrar la 
Repubblica y acquistandosi ben presto il nome di Sa- 
piènte per tutta Italia • Le trame stesse de' suoi ne- 
mici y i Pazzi y i Salviati y i Bandini y servirono a far 
comparire maggiormente la sua virtù''. Imperocché 
essendo 9 quanto alla sua persona^ mancato il colpo 
de' suoi nemici nella già detta Congiura y procurò di 
salvar la vita a quanti potè dei complici y ne fece 
mai la minima vendetta contro i parénti dei mede- 
simi congiurati y eccetto che contro V uccisore di suo 
fratello (i). La fermezza delibammo suo^ ed una 
certa superiorità coi nemici comparve più aperta- 
mente allorché^ essendo intimata la guerra ai Fio- 
rentini dal Pontefice Sisto IV, e dal Re Ferdinando 

* (i) Esistono o ùbbene esistevano aranti la soppressione di 
q[iiesto Convento alcune autentiche scritture nella Libreria de' 
PP. Teresiani in S. Ptiolino, dalle quali apparisce che egli 
donò al Gran Turco tutti i captali, che la Famiglia Paui aveva 
in Costantinopoli 9 eoi solo fine ch'ei fosse rimandato a Firenxe 
r «eeisor del suo fratello BaanAEDO Ba^ndiui coli rifiigiato. 
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di Napoli , e dichiarandosi questi che avevan oM^a» 
le armi per cagion di lui solo , egli prese la risolu- 
zione di andare a Napoli y e. mettersi nelle mani del 
nemico più fiero e più potente che la Repubblica a- 
\e8se. Questa sua gita, ed i suoi colloquj col Re, 
fecero cangiar la guerra in una strettissima amicizia. 
Quindi si attribuisce alle sue pratiche la pace di tutta 
Italia , in questa ed in altre occasioni , che non è qui 
luogo di raccontare (i) . 

Il pregio suo particolare si è che in mezzo alle 
civili turbolenze , e nel timore di capitali nimicizie , 
non perde mai di mira i suoi favoriti studj , ed il 
desiderio di fargli risorgere . A lui dobbiamo le belle 
edizioni di Plotino , di Jamblico , di Proclo e di Pb« 
tone ; a lui V esistenza delle molte Versioni , G>m- 
mentarj , Poesie ed Istorie , di cui sotto gli auspic| 
^di si gran Mecenate arricchirono il mondo : Gristo- 
fano Landini ^ Donato Acciainoli , Angiolo Poliziano^ 
e Pico Signore della Mirandola , che fu dalle sue be- 
neficenze invitato a fermare. in Firenze la sua dimo- 
ra • Molto altresì deve a lui V Università di Pisa , 
che essendo serrata , la fece riaprire, V adornò di co- 
mode stanze, e di dottissimi Professori la provvidde. 
Raccolse Ubri da tutte le parti , ed a quest' effetto 
mandò due volte in Oriente Giovanni Lascari , che 

(0 Nella Guardaroba del Ì% Alessandro STROZZI , sotto 
la Maschera laureata del MAGifiFlCQ LoRKNZO^ si leggevana 
questi versi: 

Morte crudel f che in questo corpo venne 
Che quando renne il Mondo andò sossopra^ 
Mentre eh' e' visse tutto ia pace il tenne • 
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abboadaotemente soddisfece al suo genia. Né sola* 
niènte dei rari volumi manoscritti y ma dei mqnu* 
menti ancora i più preziosi , all' erudita antichità 
Greca e Latina spettanti y si dilettò e fede ampia rac* 
colta y la quale tenne tempre accessibile a qualsivo- 
glia studioso (i) . Finalmente la Pittura y la Scul- 
tura e l'Architettura tanto protesse e promosse quanto 
dimostrano le Ville , i Palagj y e i Tempi filiti da lui 
inalzare , e quanto gF illustri Artefici che onorava e 
stipendiava generosamente^ il dimostrarou colle ope« 
re. Un solo tra di quésti non è da tacere > il gran 
Michelagnolo Buonarroti^ vero ristaora ture delle 
suddette tre Arti (*) il quale cominciò a mostrare 
il suo mirabil talento in queirAccademia ^ che in 

(i) A quasi tutte le Gemme della sua Galleria aveva 
fetto aggiungere le ini£iali del ftuo nome, -come se ne ve- 
dono alcuni petfti nei Real Museo di J!i(apoli , ìa Roiua , ed 
in altri luoghi. 

(*).L' entusiasmo destato da! Buonarroti specialmente presso 
ì suoi nazionali ; gli elogi di cui hanno ricolmate le sue 
opere ; e V avergli perfino attribuito il merito di aver ri- 
Btiurate le Arti sorelle , ha mosso tanto romore fra gli Scrit- 
tori che si é andati a! di la del giusto e della discretessa , 
sia. ncir esagerare , che nel deprimere le virtù di questo 
grand' uomo , il più straordinario senza dubbio che V Onni- 
potenza abbia prodotto . L' idea di grandezza e di originalità 
che egli seppe trasfondere In tutte le sue produzioni ; V an- 
nunziarsi allo spirito dell' osservatore con un carattere deciso 
di nobiltà y con una chiareExa y e <ion un ordine be n diverso 
da ciò che si è praticato avanti è dòpo di lui j lo costituì*, 
ranno sempre per un uomo singolarissimo, ed unico: Per 
un uomo in somma cui debbono le Arti dappoicliè furono 
risorte , tali bellezze da ecclissarne qualunque difetto. Questo 
A il resultato di tante dotte dispute che si sono futt^ sul 
genio trascendentale del Buonarroti. 
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eccitamento delle medesime Lorenzo stesso atera 
aperta ne' suoi Orti presso S. Bfarco . 

Mori nella sua Villa di Gareggi in età di anni 
44 il di 9 Aprile 1 49^? e si sa eh' ei fu sepolto in 
S. Lorenzo . Bla quei che più di qualunqu' altro deUa 
sua stirpe sarebbe stato degno di ^magnifico sepot 
ero y non à seguo alcuno doT' ei riposi ; eppure scrisse 
di lui il Machiavelli , che non mori mai alcuno non 
solamente in Firenze , ma in Italia y con tanta fa- 
ma di prudenza, né che tanto alla sua Patria dolesse. 

Ebbe da Clarice Orsini sua moglie numerosa 
prole ; tre soli però dei suoi figli maschi gli soprav- 
vissero y Piero che nonostante il difetto dell'età sue* 
cesse nello stato e nell^ autorità del Padre, Giovanni 
poi Pontefice Leon X , che fece rinascere in Roma 
il secolo d* Augusto^ e GiuCano Duca di Nemours, 
che ebbe anch' esso fet le sue generose azioni il ti- 
tolo di Magnifico . 

Siccome Piero primogenito di Lorenzo aveva tro- 
vata assicurata già la fortuna della sua Gasa , coli 
abbandonatosi al &vore della medesima , di tutt' al- 
tro si occupò che dei minuti interessi della Repub- 
blica. Era di natura iracondo, impetuoso ed altiero» 
Quindi pretendendo di governar lo Stato indipen- 
dentemente dalla Signoria, trascorse fino al segno di 
dar nelle mani di Carlo VIIL Pisa e Livorno con- 
tro la volontà del Supremo Magistrato, che avea ri- 
joluto di negargli il passo pel suo dominio , ed aveva 
eletto lui stesso Ambasciatore per iscusarsene. Que- 
sto contegno arbitrario lo rese talmente odioso a tutto 
il Popolo, che l'anno i494* ^^ condannato all'esilio 
con i suoi fratelli , e le loro case saccheggiate e spo- 
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gUate di quella pnziota suppellettile , che era stata 
messa insieine <lp liorenzo . con tauto studio e dana* 
ro • Questa fa, la .^jeepuda cacciata de' Medici . 

Non per questo fu Piero mancaute di queir affetto 
pei buoni studj^ che i «uoi maggióri avean dimostra- 
to. Imperocchjè fryera fatto non poco profitto nelle 
lettere Grephe e nelle ^Latine sotto la disciplina di 
lless. Al^giQlo Ppliziano 9 insieme con gli altri fra- 
telli. Né è.in^raiiglia che Bernardo Nerli , delle Gre- 
che Lel^terev inliei]t<^^^ì^<> ^ gU dedicasse V Omero 
£itto da lui staqipare in Firenze Tanno 1488: edi- 
zione che passa per la prima Italiana ;di un Autore 
Greco di prima classe . 

La sua yita fu brqve^ e la sua morte funesta. Es- 
sendo andato a fondo sulla foce del fiume Gaingliano 
un legno carico di artiglieria^ per portarsi a Gaeta ^ 
su cui con altri Gentiluoipini era Piero de' Medici , 
^li con tutti gli altri vi rimase sommerso ^ e la- 
sciò di Alfonsina di Roberto Orsini sua m<^lie ^ un 
figlio per nome Lorenzo , il quale fu poi Principe è 
Capo della Repubblica Fiorentina^ e Generale di S. 
Chiesa ^ come meglio diremo. . > , 

Dopo diciott' anni d'esilio^ f^ronnel i5t 3 ri- 
messi i Medici in Firenze • Tni' quali essendovi pur 
tornato Giuliano , riprese lo Stato c(m tal' aria di si^ 
curezza, che potettesi ben osservare^ che ad ogni 
tornata de'Medici la Libertà Fiorentina soffriva una 
nuova, caduta. Imperocché. egli m^sseial suo Palazzo 
una buo^a guardi^ di solcati, e riassunse : con ma*^ 
niere dì^spoticl^e queir autorità ebe a Veva ereditata 
da* suoi /Maggiori ^ e più. grande ancora se T usurpò 
di quella dì SUO; Fratello. 
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'Siccome egli ebl)e senìfM; r anifaiò'rivdto a cose 
grandi 9 cosi allorché Giovanni sub ft^tello (ti dreato 
Pontefice^ pensò che il faTdr del hiéÀésiiiio dóresse 
esser per lui una siciml scorta à fbrtti'ùa nìaggiore ; 
e però rìnanziato il Goverdò ài ÈiretiHe a Loirenso 
suo nipote, si portò alla (^ot-te dS Rorxià^ dove fu 
fatto Gonfaloniere y e Capitan (Sefieiialè ài & Chiesa. 
Ebbe dipiù in Vicariato Modena , H^lo f S'arma e 
Piacenza • Si dice ancora che andasseto^ le'sùe mire 
sino all'acquisto del Ducato di Mfilanb ^ é fUi^s^anco 
del Regno di Napoli ; ma la morte iti*oncò il filo a 
tntte queste speranze. - .. 

Filiberta Sorella di Filiberto e GarloyiDtÉclii di 
Savoia y e Zìa materna' dèi 'Re Francesco I.'' di Ft^n- 
eia y colia quale visse in nlatrimbnio' aj^hd nfa an- 
no, noti gli die figli, restando di liii solamente Ippo- 
lito^ figlio naturale, che fa poi proinòsso àt Cardi- 
nalato, Il Ducato di Nenlòué^ siamogli i^^al^tò da 
Francesco I* ritornò dopo la sua morte 'alla Corona 
di Francia • 

Fu odiosissimo delie Lettere nella* sua prima e- 
tà , e molto più si accrebbér le Me (^ogilkióiìi nella 
dimora oh"! et fece in iem[$d <Ìer&liò esilio netr allora 
celebratissìma Corte d' Ijrbirtò. Il Beibbo per ono- 
rare r afietto che questi atéva alle Ldttefe ed ài Let- 
terati ,' 1' introdusse tra* gr interlocihòri déUe suee- 
leganti Pri>8e M»lla Lingua TóJfcànà^. i . : . 

Morì dì febbre lidk "Bkéià' dì iFiLsdlfr ké^(!^no- 
nici Lateraaensi, ove neì-'ltnygò thàli^ si' éi:a Sfatto 
trasportare?, il dì 17 Maggio ì5id, Jn età dì àtìni '?7 
compiti . II^'suo Sepolcro è nella Saei*estia huòva à\ 
S. Lorenzo, ossia nella Cappella detta' ^ de* Depositi^ 
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a iaano dritta , onmta dal compasM^ e dalle scarpello 
di Michelagiiolo.. 

Anco Lorenzo di 'Piero, noA ebbe lutiga Tita^es* 
seodo morto, come dicesi, per le conseguensee dèi 
Atto libei*tinaggio , prima di aver terminati gli anni 
27. Stante la variata fortmia di 'Giuliano suo Zio, 
fii sostituito al Governo della Repubblica Fiorentina; 
é'dopo la morte del medesimo al Generalato di Santa 
Chiesa . Del Ducato d' Urbino fu anchie investito da' 
Leon X. in forza solamente di una* Bplla; ma ripreso' 
poi quello da Francesco della Roveve^^ legittimo pe^-' 
sessore , gli coìnvenne' riacquistarlo còlle armi /Ini^^ 
perocché amava la guerra, ed esacoiai^poso e pieMr 
anch' egli di altissime idee. «/r - 

Ebbe in moglie Maddalena della^ .Tarre^r%lia 

fu del Conte, Francesco d'Avergmi e 3olog'U# nqllai 

Piccardia . Non ebbe, però figli jpddd^hi ^ :m^ mpa.sollt. 

femmina per nome Gafterina,! cbe fA^niogUe iJU 4;rrin 

goIL RediFra^a^. fecopdt iQa(ir«.4i UPiAe.svc-^ 

cessivi^ e di una; Regiita.4li Sjpf^pa,, , . > 

Se mancò di prole maghile Jegìfitìn^a ^ ebbela 

perà naturale nella personp. di AJijQ^s^ndpO:^ prima 

Duca di Fir^ze; qiiaB^tunqpedfi, $4^.Hi>i pp sia filtro 

autore Clemente, fd^<hè.0gli,waAiflks%a.gÌPViei4^ 

Cavalier di Rpd^,. Qi4n4i è.cl|e; Ij^tt» ]^ linea di CoH 

Simo Padre della Patria ridussctsi al delitp Clemente 

VII y ad Ippolito e ad Alessandro; Zio.^ J!;fippti!, jtujtti 

e Ire bastardi; co^. cbe^ nel^. tempo d^l. ^^. «esilio 

de' Medici , di cui parleremo appresso , diede luogo 

alla facezia , che se si fosse spianata la Casa loro e 

ridotta ad una piazza, come alcuni propeselo^ ^^?a~ 

Tom. IL , » 
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rebbe potata cbiamar ^pdUa la Piasxa de' Muli (i). 

Salito aul Soglio Poatificio Giulio Cardinale de 
Medici 9 col Dptne di Clemente VII> disegnò rabito 
dietro aireaempiodi Papa Leone ^ in ciò solo, dice il 
Varchi^ imitato da lui, cbe la grandena della Casa 
sua passasse noti nei idisqendenti legittimi di Lorenzo 
fratello di Cositno^ siccome nonostanté'più tardi passo 
ma bensì nella, persona 4ei detti due nipoti cugini yi 
e prima in Ipppkto^ dì cui mostrava di tener mag- 
gior conto. Ma perobè egli era neiretà minore^ non 
avendo ajqpenA quindici anni^ ordinò il Pontefice y che 
tiiAt^e le cose dello Stato ^ al Cardinale di Cortona 
Silvio Passerini^ mandatovi poco innanzi^ si rife- 
rissero. 

li' avarìzia e rindiscretezssa di questo Grovematore 
indispose gli animi non solo dei Piagnoni ^ come si 
chiamarono i Cittadini contrar} ai Medici ; ma anco 
déj^U amici, ossia de"^ Palleschi. Aggiunto a ciò il 
grave timore ed^ il rischio manifesto che le truppe 
Oltramontane, le^ quali scorrevan l'Italia, si gettas- 
sero sopra ia Firenze, e la trascuraggine di Clemente 
in peQsare alla difesadi lei; cominciaron finalmente 
i Fiorentini a i^ìnoreggiare, e determinarono di sot- 
trai dalla soggezione de' Medici rhettendosi in li* 
berta, siccome riusci loro di fare a' 17 di Maggio 
1527, in cui successe la terza ed ultima cacciata di 
detta Famìglia/ • ^ 

Incredibili nonostante fdrono le divisioni che 



\i) Qaesto txiotteggio fii da alcuni attribuito a MfGHZLA* 
GN0i>0 BDONARRO'Pi; ma il VARCHI lo nega, e difende Mi- 
CHELAGMOLO da coù nera iDgratitadina. 



Digitized by VjOOQIC 



"9 
continuarono in. quel tempo nella Gttà, e diversi 1 

partiti che l'agitarono. Tutti proponevan riforme, 
e progettavano nuovi Piani di Governo^ e chi allar- 
gar lo Stalo 9 e chi ristringerlo più o meno agli Otti- 
mati , e chi finalmente, o palesemente o in segreto, 
desiderava la Monarchia. La riflessione falla su i 
Romàni, che cessavano di tumultuare allorché mi- 
naccia di guerra compariva al di fuori , non si può 
adattare ai Fiorentini , i quali benché vedessero con- 
tinuamente il loro pericolo per 1* odio di CUmente 
yJI.y e per l'avvicinarsi delle armi Cesaree; non 
però le fazioni si rimanevano,- per pensare dipropo- 
sito alla stabilità e alla difesa del loro Stato. Nel 
i5a8, essendosi il Papa gravemente ammalato, per 
lasciar qualche cosa di certo ad Ippolito suo nipote, 
lo promosse al Cardinalato. Rimessosi poi da questa 
infermità e guadagnata Y amicizia di Carlo Y. Impe- 
mdore, trattò col Principe d'Oranges, commissionato 
dallo stesso Cesare, la guerra co' Fiorentini. 
• Non deesi passare avanti senn dare un'idea del 
carattere del. Cardino le Ippolito, il quale è cosi de- 
scritto da Benedetto Varchi , Istoricodi quel tempo: 
,,Era bellissimo e grato d'aspetto^eradi felicissimo 
ingegno, era pieno* di tutte le grazie e virtù, era af- 
fid>ile e alla mano con ognuno,. era, come qui^li che 
ritraeva dalla magnificenza e benignità di Leone, e 
non dalla scarsità e parsimonia di Clemente, libé- 
ralissimo verso tutti gli uomini eccellenti Q in Arme 
o in lettere o in qualsivoglia altra delle Arti liberali ; 
tantoché una mattina essendo venuto uuoye (benché 
poi riuscissero false) d'una vacanza di quatti\>mila 
ducati dì rendita Y anno , .egli spontaneamente la 
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donò a Francesco Maria Molza , NoUle Modanese uo* ' 
mò di piacevolissimo iugegno^ e di grandissima e 
buona Letteratura in tutte e tre le lingue più belle ,, 
Mori Tanno i535^ e fu creduto essere stato avve- 
lenato per opera del Duca Alessandro y che vedeva 
in lui un emulo al Principato • 

Dopo il grave ed ostinato assedio di un anno in- 
tiero^ Firenze si arrese^ stipulando tra gli altri Ca- 
pitoli y che i Medici fossero restituiti a tutti gli onori, 
come fu fatto dopo già tre anni d'esilio, e che la for- 
ma del Governo si dovesse ordinare e stabilire ad ar- 
bitrio di Cesare, salva la Libertà. 

Intanto indugiando l'Imperatore a deliberare, la 
Balia- insieme col Gonfaloniere , per ordine di Papa 
Clemente fecero una Provvisione, nuda proprio et de 
plenitudine potestatis, in virtù della quale, perchè 
conoscevano in Alessandro di Lorenzo già Duca d'Ur- 
bino, eccellente ^irtUy uita e costumi , e pei tanti^ 
benefic) ricevuti dalla Gasa Medici^ lo crearono della ' 
Balia , e lo abilitarono a potere esercitare liberamente 
tutti gli Ufizj, eziandio il Supremo > in un tempo 
medesimo , ed essere ad ogni suo piacimento in tutti 
i Magistrati il Proposto. Credevano i Fiorentini che 
ciò' dovesse bastare; ma finalmente venne la dichia- 
razione della forma dello Stato fetta dalT Imperadore 
che il detto Alessandro y fin d'allora destinato suo 
genero, fosse Capa e Proposto di tutto il fuggimento 
delia Città, com'era già stato deliberato, e che di-, 
più dopo la sua morte i suoi legittimi. figliuoli , eredi, 
e successori maschi venissero sostituiti. 

// Duca Alessandro fece il suo ingresso in Firen- 
ze il di 26. Luglio i53i . 
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Fatto questo prìroo pasao , il Papa meditò il ae- 
coodo^ acciocché il suo Nipote (oase fatto Principe 
assoluto della Toscana . Questo pensiero dopo molte 
pratiche si maturò nel di ^ly. di Aprile i53a> quan^* 
do i Riformatori dello Stato, creati per ordine e vo- 
lontà del Papa ^ stabilirono che la Signoria ed il Gon<- 
fulonierato rìmanesser soppressi in perpetuo, e che 
il Principato fosse devoluto in Alessandro, e nella 
sua successione maschile. Con che venne ad estin- 
guersi allatto quella Libertà, che perquanto d'egregie 
azioni fosse stata nutrice, erasi però per quasi tre 
aecoli, di stragi, di morti e d'esilj pasciuta. 

Non aveva il Duca Alessandro ancor compito Tan- 
no sesto del suo Governo, quando da Lorenzo de^ Me- 
dici, detto comunemente per la sua figura snella e 
minuta Lorenzino, uno della discendenza di Lorenzo 
fratello di Cosimo, rimase ucciso proditoriamente il 
di 6. Gennaio i536. Il suo cadavere fu messo nella 
Sagrestia nuova, e nello stesso Cassone di marmo ^ 
nel quale son le ossa dì Lorenzo suo Padre. 

Il dottissimo Lelio Torelli nell'Orazione da lui 
fatta per ordine di Cosimo I. per l' esequie di esso 
Principe rese giustizia ai suoi talenti, ed all'ottima 
. educazione che aveva avuta in tutte le discipline , 
che potean convenire al suo grado. I suoi spiritosi 
detti, e le pronte decisioni io fatto di Governo furon 
pubblicati colle stampe del Giolito, e formano un^ 
delle prime Raccolte di questo genere. Giustizia e 
Clemenza adornarono in special modo il suo Trono . 
Ma tutte queste belle doti furono enormemente oscu- 
rate da sfrenatissima disonestà, per saziar la quale 
non perdonava a qualunque grado di femmina, fos- 
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ser* anco rinchiuse ne' Sacri Ghioatri ; la qaal coasi 
tion à mancato mai di render odiosi i Capi de' Po 
poli y e spìngerli all' estreme angustie ^ come il discac* 
ciamento dei Tarquinj lo dimostrò. 

Quasi un anno prima della sua morte avera spo- 
sata solennemente Margherita d'Austria, figliuola na* 
turale di Carlo V. dalla quale non ebbefigli . Lascioa* 
ne però due d'acquisto^ Giulio e Giulia. 

Fin qui della discendenza di Cosimo. Quella di 
Lorenzo suo fratello cadetto, o fosse difetto di fortu- 
na, o inferiorità di merito, non fece sino a Giovanni 
delle Bande Mere, Padre di (]fOsimo I, quella com- 
parsa neiristqria^ di cui T altra va festosa per tanti 
titoli . 

GioiHinni adunque, chiamato al Battesimo Lodo- 
f'fCo( giacché deesi principiar da questo) (u figliuolo 
di un altro Giwanni di Pier Francesco di LorenzOj 
e della Caterina figlia di Galeazzo Duca di Milano. 
Questa essendo rimasta vedova ne' suoi verdi anni 
ci*edè di dar qualche alleviamento al suo dolore, col 
fiir riviver nel figlio il nome del Padre. Il figlio poi 
tenue si caro, che temendo di non potet4o salvar 
dalle inedie de' parenti , il fece allevar per qualche 
tempo nel Monastero di Annalena^ sotto mentite Spo- 
glie di donna. 

1 contrassegni del valqr di Giovanni comparvero 
sin dalla fanciullezza . Perocché erati sempre i suoi 
giuochi di finte battaglie, e di vere contese e disfide 
con altri fanciulli suoi pari . Cominciò a militare 
sotto Papa Leone X. nella Lombardia, ed in breve 
acquistossi il soprannome d'Invitto. Quindi fu crea- 
lo Capitano della Repubblica per i movimenti fatti 
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dal Duca d'Urbino e da Blalateata BagUoni. Ritor- 
nato poi in Lombardia Capitano della Lega pel Re 
di Francia ; mentre accostavasi aotto Borgoforte^ alla 
coda delle truppe Tedesche/ fu ferito da un falco- 
netto alquanto sopra il ginocchio , quasi nel luogo 
stesso dove altra volta aveva ricevuto Un altro colpo 
sotto Pavia ; e giovine di 39 anni mori , troncando 
tutte le speranze eh' eransi concepite di lui. 

La ferocia ed il suo valore più che altrove appar* 
▼ero nelle searamucee^ delle quali tanto gli Spaguuo- 
li y che i Tedeschi temevano infinitamente • I fanti 
Italiani^ dice il GuiccisCrdini^ rimasero oscuri sinché 
non cominciarono ad esser retti da lui • E tanto a- 
mava le sue truppe , che tutti i vantaggi che potea 
riportar dalle sue vittorie , in benefizio loro lasciava^ 
e contentavasi della gloria. EUeAo adunque volendosi 
dimostrar grate alla memoria di si illustre Guerriero^ 
che con altro nome chiamavano che di Padre e Mae- 
stro y si vestii*on dopo la sua morte a bruno , e dalle 
loro insegne lugubri si chiamarono le Bande Nere. 

Essendo morto in Mantova ^ si depositarono le 
aue ceneri nella Chiesa di S. Domenico , e si affisse 
nella Sagrestia vecchia di questa Chiesa di S. Loren- 
zo un semplice marmo per la sua memoria . 

Se Giovanni però fu grande nelF esercizio' delle 
armi ^ Cosimo suo figlio fu grandissimo nell* arte con 
cui si guidano ai meditati successi le imprese^ si in 
guerra che in pace. 

I suoi priucipj, nel tempo ch'ei visse privato si- 
no all'età di diciott'anni^ furono assai difficili e duri, 
avendo perduto il Padre in età di anni sette , e non 
essendo stata ?rede che dei sospetti e dell'invidia 
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.di Papa Clemente, il quale vedeva in lui un campe- 

.titore alla grandezza de'suoi nipoti^ ogoivoltachè avtf^ 
ae voluto ùlt valere i diritti legittimi della sua na- 
scita. Ma la savia condotta della Madre, Maria di Ia- 
copo Sfdviatif che gli portava grande affetto, procju- 
rò di salvarlo con farlo accompagnare occultamente 
a Venezia dal suo maestro, dove dimorò qualche 
tempo,, e poi con tenerlo fuggiasco ora in. Toscapa: 
alle sue Ville del Trebbio e di Gafaggiolo, ora io 
altre parti d'Italia. Molto giovagli ancora.il talento 
che aveva di accomodarsi alle circostanze, per pren- 
der tempo che queste si accomodassero a lui. Non eb- 
l^e neppur difficoltà di seguitale jin più viaggi lo stesso 
Duca Alessandro, quel medesimo che era l'ostacolo 
più grande delle sue ragioni al Trono, e comportarsi 
con esso, come uno de' più umili Gortigiaoi. 

La sua sorte cangiò improvvisamente il dì 9. 
Gennaio j536, quando per la morte del detto Duca 
.fu dal Magistrato dei Quarantotto eletto a succeder- 
gli come più prossimo parente, giacché Lorenzino 
suo cugino di età maggiore, d'origine meno equivo- 
ca, e di primogenita discendenza, ne fu considerato 
.indegno pel Regicidio da lui commesso, e per la 
fuga. 

Appena salito sul Trono , dovè subito mettere al- 
la prova i suoi talenti contro le difficoltà . La For- 
tezza di Firenze e quella di Livorno erano in mano, 
degli Spagnoli . Il ÌPopolo incerto ancora e dubbioso 
vacillava tra le idee di Repubblica e di Principato . 
Finalmente i Fuorusciti in gran parte nobili, alla 
teala de' quali gli Strozzi, recluta van uomini, e f or- 
.mayaiio alleanze per venire ad aperta guen^a^ej^pcp 
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o molto guadagnare nelle novità che sarehber sue- 
ìséàae . Non per questo Ckwimo sì dimostrò timido o 
Jieghittoso ; ma aubito doppo la aua esaltazione spedi 
in Spagna all' Imperadore per coiKiliarsi la sua ami* 
tizia y e perchè gli fossero restituite le Fortezze, co- 
me difatto s^ui per la potente mediazione di buona 
somma di danaro; quindi contrappose la forza alla 
forza, armando i lucìghi più importanti dello Stato, 
e Tenendo per la necessità a battaglia formale con i 
ribelli , che furono sconfitti a Montemurlo nel Pi- 
stoiese; e finalmente trionfò di tutti i suoi nemici, 
o coi benefizj, quando questi potevano aver luogo, o 
còlla forza aperta e coperta secondo le opportunità (i)/ 

Né SQlamente difese lo Stato ; ma lo estese anco- 
ra colla presa di Siena . Pietro Strozzi erasi ridotto 
in quella Provincia , e faceva intanto le proprie ven* 
dette alla testa delle armi Franzesi. Bisognò distrug- 
ger questo potente nemico. Cosimo non ne ricusò 
l'attacco, e gli riesci di vincerlo. L'ultima generale 
sconfitta 4e'Senesi segui a Marciano nella Yaldichiana 
il di 2 d'Agosto i554* 

Stabilito ed ingrandito cosi il suo Trono, pensò a 
preservarlo da qualunque violenza esterna ed inter- 
na, che ne potesse turbar la pace in futuro. Fortificò 
quasi tutte le Città dello Stato, presidiò le Piazze, ed 
eresse dai fondamenti, la Fortezza di S. Martino in 
Mugello 9 e quella della Terra del Sole . Ma la più in- 
gegnosa, invenzione per procacciarsi con lode una so- 

(i) In un Inrentario dì Scritture del Duòa Cosimo si o<;' 

serra, che egliTi aTera tra le altre un ricettario da >t- 

. MHO. V€di il Cod. 59. d«lla GL a6. nella Maglial>ecliiana . 
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lida tranquillila, fii l'ordine de'CaTalieri di S. Ste» 
£ino Papa e Martire^ che egli utitui in memoria della 
vittoria sopra i Senesi y successa appunto nel giorno 
dedicato alle glorie di detto Santo * Con questa piis- 
tima istituzione si rese accetto al Pontefice per 1* as- 
sunto di combattere i legni Barbareschi, che infe- 
stavano allora specialmente i noslri mari, e nel tempo 
stesso decorò di singolari divise i sudditi più poten- 
ti, distogliendoli intanto daUa mercatura , e cosi po> 
Bendo termine a'U/e loro ricchezze. 

Ciocché egli fi^ce in tempo di pace non è men 
•CHrprendente; massime se si riguardi alla rarità, alla 
grandezza, ed al numero delle cose a cui diede roa- 
no, piuttosto per suo naturai genio, che per unica 
ragione di buon governo . Le rammenterò solamen- 
te, lasciando ad altri il prezzarle. Diede nuova vita 
eil accrescimento alle Università di Pisa e di Siena. 
Air Accademia Fiorentina diede forma e stabilimen- 
to; quella della Crusca singolarmente protesse. Per 
servizio pur delle Lettere apri a suo conto una stam- 
perìa, e fece venir di Germania a dirigerla il Torren- 
tino, di cui son celebri T edizioni . Degli esercizj Ca- 
vallereschi amantissimo istituì la Cavallerizza in 
Siena ed ih Firenze, non sdegnando ^li stesso dk 
presedere ad iiha Compagnia di cento Nobili Sene^ 
si, sperimentati nel maneggio de' cavalli , nella scher- 
ma , nel ballo , nella lancia ^ nella giostra, e ne' tor- 
ueamenti, e servendosi di essi per &rue mostra .in 
occasione di pubbliche feste e di ricevimenti di Prin^ 
cipi forestieri. Fece coltivare con insigni spese la 
parte più desolata della Provincia Pisana, le Ghiant 
^ e r Isola dell'Elba \ uè sdegnò d'impiegarsi egli stes- 
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40 nelle iqperazioni più amene dèir Agricoltura , fa- 
cendo qualche piantazione ed innesto^ qual altro Ci- 
ro^ colle proprie sue mani nel Regio Giardino di Bo* 
boli • Una Cattedra di Bottanica stabili in Pisa, chia^ 
mando al suo salario Luca Gbini, e formando sotta 
la direzione del medesimo un Giardino di Semplici, 
il Primo Accademico dell'Italia (i), e poco doppo 
un altro in Firenze. Per la Cbimica stabili un La- 
boratorio nel suo Palazzo, dov'egli stesso ambiva di 
esercitarsi; e frutto di questo studio fu una- raccolta 
di suoi segreti, e tra gli altri quello di dar la tem- 
pera all'acciaio per lavorare il Porfido, comunicato, 
come dicesi, da lui a Francesco Ferrucci (a). La 
Fonderìa che era già presso le stanze della Reàl Gal- 
leria, e che sali in tanto credito in tutta Italia, fu 
pur di sua fondazione. La suddetta Real Gallerìa 
ebbe da lui principio, e la Libreria Laurenziana , in* 
cominciata già da Clemente VII ^ compimento . 
L'idea d'un Archivio Generale per gli Atti pubblici 
de* Notai, fu tutta sua, con che venne a stabilir co^- 
' stantemente \ possessi de' Cittadini, e prevenir da que- 
sta banda le liti, per quant'è possibile. Quantunque 
poi si voglia che l'Accademia del Disegno abbia pia 
alte le sue radici ; nonostante egli è certo che ella 
prese forma e stabilità sotto questo Principe, che 
propose premi, ordinò leggi, concesse pnvilegj, e 
destinò chi lo rappresentasse con (titolo di Luogote- 
nente, ^i può concludere insomma, che egli percorse 
tutti gli oggetti d'una Società eulta, e ad uno per 
volta prowidde a tutti. 

ti> Stor. Lat. del detto Giardino, di Gio. Calvi Prof. Pi^no. 
(%) Targioni Prodromo. 
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Il novero de' Dottori che fiorirono a' tempi suoi e 
sotto la sua protezione, verrebbe a formar l'Istoria 
Letteraria del secolo il più bello perla medesima ; ma 
non essendo questo il luogo di ragionamento , baste- 
rà sovvenirsi dei Vettori, dei Varchi, dei Gelli, dei 
Sai viali, de' Segni, dei Giambullari, dei Grazzini, 
dei Bargei, dei Giovj, dei Torelli, dei Borghini, e 
di cento e cent* altri valentuomÌAÌ cb^ fanno la glo- 
ria di quell'età. 

Quanto alle Arti che dipendono dal Disegno, il 
ano favorito Architetto e Pittore fu Giorgio Vasari; 
e di lui si servi per accrescere e adornare il Palazzo 
Vecchio della Signoria, quand*ei si risolvè di porvi 
la residenza ; di lui per .condurre un lunghissimo cor- 
ridore dallo stesso Palazzo a quello di Luca Pitti, da 
esso comprato in nome di Eleonora di Toledo sui 
moglie ,^ affin di riunirli ambedue, come quel di Pria* 
ino a quello d'Ettore; di lui finalmente per eriger 
la Fabbrica degli Ufizj per servizio delle Magistratu- 
re , Parimente di sua Real commissione fu da Bar- 
to^ommeo Ammannati aumentato e adorno interior- 
mente il già rammentato Palazzo Pitti , eseguita 
la gran Fontana . sulla Piazza detta del Granduca, 
e condotto a mirabile perfezione il Ponte a S. Tri- 
nità . Baccio Bandinelli fece il heì gruppo deil'Er- 
.cole, collocato sulla nominata Piazza, presso Palazzo 
Vecchio. Benvenuto Gel lini gettò il Perseo di Bronzo, 
che è sotto la Loggia de* Lanzi, Francesco Ferrucci 
detto il Tadda, celebre per le sculture in Porfido, 
lavorò la statua della Giustizia sulla Colonna di S. 
Trinità, da Cosimo stesso ivi fatta inalzare. Bernar- 
do Buontaleuti, assegnato da lui per maestro di Di- 
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s^o al Gran Prìncipe Francesco suo primogenito y> 
diresse la magnìfica Loggia di Mercato Nuovo y {*) per 
uso de' Mercanti che tì si adunavano. Finalmente , 
per dir dei più celebri^ Gio. Bologna Fiammingo^ Gio- 
vanna ngiolo Mon torsoli, Religioso Servita. Vincen- 
do Danti Perugino, e Niccolò detto il Tribolo, fio-' 
riron tra gli Scultori^ esisendo stato quest'ultimo an-^ 
che Architetto, che diede il primo disegno al Giar- 
dino di Boboli, accresciuto ed eseguito dal Buonta-' 
lenti; tra i Pittori poi Iacopo da Pontormo, Àgnolo 
Bronzino, Federigo Zuccheri e Giovanni- Strada, i- 
quali con parecchi altri, o furono stipendiati, o all'oc-' 
casjone di servirla premiati generosamente. 

Degli atti di Religione fu studiosissimo. Fabbri-* 
c% alcune Chiese da' fondamenti, altre ridusse a mi- 
glior forma, ora concorrendo colla spesa, ora indi- 
rizzando le loi*o entrate superflqe a quest'uso,. Man- 
tenne libero lo Stato dall'eresia, in tempo che quella^ 
di Lutero faceva grandi pregressi . Rese alla Chiesa 
Romana servig) segnalatissiini ; e specialmente nella 
guerra delle armi Cristiane contro il Turco, .sotto il 
Pontefice Pio V. Tutto questo gli procacciò l' affetto 
di detto Papa , che lo premiò col tilolo di Granduca^ 

{*) Qui r autore ha preso sbaglio , poiché la Loggia 
del Mercato nuovo quale la Tediamo esìstere è tuli' opera di 
Bernardo Tasso. Possiamo assicurare che i) Buontaleoti noli 
ebbe parte alcuna in questa costruzione , e neppure ne tempi 
posteriori, come falsamente è stato da altri asserito ^ esserci 
stati aggiùnti di suo disegno i pUasln an«{olHri ove sono le 
Kiochte , e le scale a lumaca . Ciò è stato da me provato 
nell'Opuscolo Descrizione di alcuni disegni di Architettura 
0rnativm di Classici Autori ec. Pisa 1818. oa||p. 3e.. 
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coni«rendoli eolie proprie mini in Roma il Manto e 
il Diadema Reale, colle lettere: Oh aximiam dile^ 
ctionemy ac Catholicae Beligionis zelum, praeci^, 
puumque Justitiae Studium i 

Il toson d*oro, di cui fu decorato da Carlo V* 
ebbe titolo af&fto diverso : V imprestilo , o piuttosto 
il regalo di loo. mila zecchini . 

Un* altr' opera di questo gran Principe debbe es- 
ser qui rilevata come una delle più importanti e ge- 
lose per un Prìncipe , il Codice delle sue Leggi . 
Ognuno va persuaso, che dovendo egli rinnov2re del 
tutto gli antichi costumi dei Fiorentini^ e sostituirne 
altri convenevoli alla Monarchia , era duopo eh' ei 
cangiasse 4a Legislazione. Infatti i vecchi Statuti so- 
no una fiirraggiue da non potersi facilmente insieme^ 
raccorre, quantunque pieni di moderazione e di pìEH 
litico accorgimento, pei*quanto comportavano i tempi 
d'allora e le circostanze. Di tutti i modi adunque 
Machiavellisti di governare un Principato, che pri- 
ma viveva colle sue leggi, non praticò che quello 
d' impoverirlo . ^ 

In mezzo a tanta Magnanimità, Religione e Sa- 
pienza che r adomavano, non si crederebbe mai 
d'incontrare adesso un libertino dVpiù enormi, ed 
un sanguinario . Il Principe e l' uomo privato sono 
in Cosimo due cose tanto contradittorie, quanto la 
somma virtù , ed il sommo vizio . Si può adattare 
a lui ciocché d' Alcibiade si legge: Nihil iltofuisse 
€xcellentiìi$ ^ i^el in viiiis vel in uirtutibus, (i) 
Scanserei su tal proposito qualunque aneddoto , 

(i) Nep. in Alcib. 
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se non m* incora^iMero a Dioa tradir la verità quei 
medesioii che ne anno acritto la vita^ o piuttosto, 
r elogio, affezionatiasimi auoi servitori y e de' quali è 
dedicata la Storia agli atessi Principi suoi diacene 
denti e. successola sul trono . Anno veramente questi 
Storici saputo nascondere, ch'ei per impeto di col- 
lera uccidesse colle proprie mani Don GÀrzia suo fi- 
gliuolo , che aveva altresì ucciso alla caccia per una 
leggiera contesa il Card. Giovanni suo fratello, e che 
aofTc^ata dal dolore di questa tragedia morisse anco 
la Duchessa Eleonora loro madre; ripetendo per 
tscusar questo fatto ciocché aveva sparso la Corte in 
tal occasione , che eglino si morissero tutti e tre di 
febbre putrida ; del qual male era infetta Pisa , dove 
ai trovavano , a motivo di non esser piovuto tra i 
due aolsiizj : ma non anno però saputo adularlo con 
tacere , che ^li ebbe molti intrighi amorosi , e tra 
gli altri uno coli' Eleonora di Luigi degli Albizi (i), 
da cui acquistò un figliuolo per nome Giovanni , il 
quale fu poi in Ungheria generale deir artiglieria 
deir Iniperadore ; che Colle sue mani tolse la vita a 
Sforza Almeni , Gentiluomo JPerugino da lungo tem- 
po sua favorito , e ciò perchè questi non seppe 
conservare il segreto alle inclinazioni del suo Padix>- 
ne; e che por dalla Gammilla Martelli, Gentildonna 
Fiorentina , ebbe prima del matrimonio una figliuola 
naturale, chiamata Virginia, aposata poi a Don Ce- 
aared'Este. 

Le morti di parecchi Cittadini , sospetti o ma- 
nifesti suoi nemici , da lui procurate segretamente 

(i) Cini Vita di Cosimo pag. 5a5. 
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per inesco di ricarj e di tradimenti , e <|uell6 cbe 
delle site, figliuole raccontano tante memorie mauo- 
scritte; meglio è che éi passi in silenzio^ per nou 
inorridir V animo cogl' incesti y gli adulterj , e le 
stragi . Non trovo come scusarlo inquanto alla era-, 
deità , se non con le difficoltà di un Regno di nuovo: 
acquisto y e non ben anco pacifico. ]|Infatli gli fu piò 
volte insidiata la vita . Ma clii sa che la lettura di 
Tacito che tanto amava , non gli depravasse il cuo-. 
re,' somministrandogli esempj troppo illustri non 
solo di durezza y ma anco di libertinaggio 7 

La prima sua moglie fu la già mentovata Eleo-, 
nera di Toledo, figlia di Don Pietro Viceré di Napo- 
li, di Nazione Spagnola , che gli partorì sette %h 
maschi e tre femmine. La seconda fii la sopraddetta 
Martelli, cui sposò dopo il suo ritomo da Roma, 
persuaso così dal Pontefice Pio Y , al quale si dice 
eh' ei facesse la Sacramentai Confessione * £lla abitò 
séco nel Real Palazzo ; ma non ebbe mai titolo , né 
trattamento di Granduchessa . 

Morto il Granduca Cosimo L il di 31 Apìle 
1 574* di febbre maligna nella sua Villa di Castello, 
in età di anni 55 , gli successe il Principe Fralicesco 
suo primogenito y che dieci anni prima era stato dal 
Padre messo a parte del Governo y senaa però ch'ei 
facesse passare in lui la Corona . 

La paterna disciplina , e la sua naturale incli- 
nazione air amore per V umanità , diedero tosto spe» 
rajiza che questi sarebbe riescilo im Prìncipe qual 
richìedevasi in uno Stinto oramai tranquillo ^ amante 
de' sudditi^ e seguace delle gloriose virtù de' Mag- 
giori . Tale infatti fu il suo princìpio^ e tale ancora 
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sarehhe stato il fine, se sedotto dalle lasinghiere at^ 
tratti ve di una Favorita, non avesse obliato se stesso 
ed il Trono. 

Siccome trovò già fatto il sistema della pubblica 
economia , e n' era stato egli stesso a parte ; cosi 
non restò a lui che farlo agire imparzialmente e con 
attività . Potevasi però condurre a maggior perfezio- 
ne il materiale della Città e del Granducato , e do* 
vevasi dar compimento a ciocché il Padre aveva 
per questa parte intrapreso ^ questo fu il suo massimo 
assunto. Bernardo Buontalenti fu il suo salariato 
Architetto, Gìo. Bologna lo Scultore. Il primo edi- 
ficò sotto il suo Beai comando la celebre Villa di 
Pratolìno , per le fontane , per gli scherzi delle 
acque e per le tant' altre singolarità stimatissima , 
tantopìù se si sappia esservi stato impiegato il val- 
sente di se. settecento ottantadue mila (i); dipiù fe- 
ce il Palazzo detto il Gasino dì S. Marco, che il Gran- 
duca frequentava per isbrigarvi gli affari dello Stato; 
continuò ancora la fabbrica delle stanze della Galle- 
ria y le quali Cosinio aveva principiate sopra gli U- 
fizj^ e finalmente accrebbe le fortificazioni di Livor- 
no , eresse la Tortezza di Pistoia , e corresse il corso 
'del Fiume Amo. Il secondo fece le statue che ador- 
nano la gran fontana del Giardino di Boboli, il Gi- 
gante o -Colosso rappresentante F Appennino alla 
Villa di Pratolino sopraddetta, ed il rinomato grup- 
po delle Sabine , che è sotto la Loggia de' Lanzi • 

La protezione delle Arti che dipendono dal Dise- 
pio si estese in lui. sino al segno ^ eh' ei volle fbr- 

(i) Bal4iimc. Vi^ del Bont 

Tom. IL » 
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uita la stessa sua Gallerìa dì officine di Tario gei- 
nere ; ma specialmente d' incisori di Gemme , e 
di lavoratori di Pietre dure^ come chiamano^ in 
Commesso . 

In mezzo all' amenità di queste idee^ i leggiadri 
vezzi della Bianca Bona venturi , nata Cappello , No- 
bile Veneziana ^ lo accesero di potente amore . Era 
égli già congiunto in matrimonio colla Giosfanna di 
Austria y figliuola di Ferdinando ^ e soreUa di Mas^ 
similiano Imperadore^ che vivente il Padre aveva 
sposata nel i565. Da essagli nacquer tre figlie ed un 
maschio per nóme Filippo; ma non gli sopravvisse 
che Maria y la quale fu maritata ad Arrigo lY. Ré 
di Francia . Perde la consorte ancora nel 1578. per 
causa d'aborto. Prima di morire^ la virtuosa princi- 
peissa ebbe a se il Granduca ^ e raccomandogli te* 
neramente , che dal disonesto amor della Bianca si 
ritraesse . Pianse alle sue parole ^ e le promesse di 
farlo • Ma gli amorosi lacci eran tanto tenaci , che 
continuò nonostante a rimanervi . Dipìù essendo 
stato ucciso da' suoi nemici Pietro Bonaventùri , 
maritò della Cappello; questa qual jdtra RoJssellané 
il suo Solimano , non solo il condusse a sposarla , 
ma r obbligò ancora a cingerle il crine dèlia Co* 
rona Toscana . 

Sette sóli anni sopravvissero i due amanti alle 
loro nozze ; essendo morti ambedue nello stesso 
giorno 19 Ottobre iSS^. con dilazione di poche ore 
r un dair altro nella Villa del poggio a Cajano * Una 
tal combinazione egualmente infausta che specìo/a^ 
diede luogo a sospettare che fosse effetto di^^potfen- 
te veleno 9 preparato^ come alcuni dbsero^ dalla 
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Bianca al 'buo cognato in una torta , della quale ci- 
bossi casualmente prima il Granduca^ e poi la 
Granduchessa per impegno^ o come altri vollero, 
dallo slesso Ferdinando in altra diversa forma ai 
detti coniugi insinuato : pare però che si possa ere* 
der meglio fondata T opinione di coloro^ che lascia- 
rono scritto la morte di detti principi esser successa 
per naturai malattia (i) , cagionata bensì ed esacer<* 
baia da* continui loro stravizj , e da' disordini della 
vita (3) . 

Essendo il Granduca Francesco I. morto senza 
figlinoli ìnaschi , prése subito le redini del Governo 
Ferdinando suo Fratello , che era , come si è detto ^ 
in abito di Cardinale ; cui non depose finché non si 

(i) Vi manoscritta per le mani iì molti nmi Lèttera di 
Già Vittorio Soderini a Silvio PiccoLOMiifiy io eui su tal 
proposito si narra cosi : ^, Furono i cadaveri ( degli estinti Prin- 
cipi )aTanti di sotterrargli aperti, e mi accertarono Mes. Baccio 
Baldini e Me^. ItEOPOLDo dnBARG A, essere stato négtMnteriorl 
dell'uno, e dell'altra, la medesima simpatie di maiorci come di 
corrusion di fegato e di polmonite di trista abitùasione di pan* 
nicoli dello stomaco ; se non che in essa fu troyata gran co* 
pia d'acqua, come infetta da due anni indietro d'Idropisia; 
e questa combinazione di morte, accordandosi insieme nello 
ipazio di undici o dodici anni , fu fiitlo credere all' igfaàro 
▼olgo , e all' idiota rossa gente , che tì fosse ooUegauone di 
spiriti a pan simpatia d'umori congiunta ; ancorché alcuni 
imheTuti di popolaresche tocì abbian creduto ( siccome per 
i più si pensa , ma molto s' ingannano ) che siano morti di 
Teleno ; ma sono tutte baie , che ciò si stima dai più periti 
esser seguito naturalnicnte ec. ,, 

(a) 11 CadaTcre della CAPPELLO fu sotterrato sensa 
nessuna distinzione nel Sepolcro comune de' poTcri della Cun» 
di S. Lorenzo ; quello poi del Granduca f& riunito con quel 
della prima moglie • 
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risolvè di spoanr Madama Grìslina di Lorena nel jS^g. 

Da Cardinale e da Granduca si distìnse per talen* 
io ^ coraggio ^ e nobiltà di pensane w Lascio di comi-^ 
derar T influenza somma y che egli ebbe in Roma da. 
Cardinale , piuttosto temuto ohe amato , uegli affari 
di quella Corte j onde fu detto da tin suo pao^- 
rista y che essendo padrone dell' animò de' cardinali, 
poteva quanto tutto il Collegio : padrone d^' animo 
de' pontefici, poteva quanto gli stessi pontefici (i). 
Tralasciare però non giova , com' egli rese un parti- 
colar servizio alla Repubblica delle Lettere , ed in- 
sieme alla Cattolica Religione, ordinandola sne spese 
una Stamperia di Caratteri orientali , per uso di spar* 
gere i Dommi della cattolica Fede nei paesi d^r In- 
fedeli ; con che venne insieme a promuovere lo stu- 
dio delle dette Lingue ; al quale oggetto mando a 
viaggiare in Levante alcuni studiosi giovani , ed altri 
ne trattenne in Roma generosamente stipendiati e 
premiati . Per questa medesima Stamperia Medicei 
si videro ancora delle bellessime edizioni in lingnag- 
gio Arabo di pii!^ Opere Filosofiche , Bfatematiche e 
Mediche . 

Per farsi un'idea di qual riescisse Regnante , 
vuoisi rammentare com'^li fii un prìncipe della 
casa Medicea, assuefatto alle grandézze del Vati- 
cano, e Sovrano di una Nazione animata già dai 
Prìncipi predecessori a concepir estimo per le gene- 
rose azioni , e naturalmente inclinata alle Arti di 
lusso nobile e virtuoso . Il patrocinio generoso acoNrv 
dato a Gabbridló Chiabrera , il Pindaro della sua 

(i) Orazione di Gius. Giraldi. 
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Córte ; gli onori e le comodità concesse airAmmirato 

'pel* flìiimarlo a compir le sue Storie y ed il Collegio 
fatto erigere in Pisa a benefizio della studiosa gio- 
ventù y che concorre dalle diWrse parti dello Stato 
a quella Università^ detto dal suo nome Ferdinando, 
posson esser testimoni del suo mecenatismo pei buo- 
ni studj . Ma erano le sue idee più volentieri voltate 
alla magnificenza ed al lusso delle beile Arti . Vi son 
delle anime che an bisogno d' una continuata serie 
di oggetti reali per soddisfiirle ; esso erane una . 

Vediamolo in attività . Uno de' più ricchi edifizj 
in genere di marmi rari e dì pietre preziose , noja 
solo in Firenze , ma fors'anco in Italia , è la Real 
Cappella dietro al Coro di questo Tempio di S. Lo- 
renzo j immaginata già da Francesco I. coir idea di 
collocarvi magnifici sepolcri agi' illustri personaggi 
di sua Famiglia ; a questa diede egli principio e no- 
tabile avanzamento . Si dice dipiù che il suo princi- 
pal pensiero fosse dì fiibbricar questa Cappella mara- 
vigliosa per collocarvi il Sepolcro di Gesù Cristo , il 
quale coir indirizzo e V intelligenza d' un certo Bas- 
sa venuto in Firenze , si lusingava di poter rapire di 
Gerusalemme (i). Eresse coir opera di Gio. Bologna 
aulla piazza Granducale la Statua equestre di bronzo 



(i) Il Bassa ebbe nome FREGREDINO , che si yantaT» 
di disccDdere dal sangue di GOFFREDO BUGLIONE. 
'Questi adunque conservando Podio antico della sua stirpe 
passò in Italia , e venne in Firenze V an. i6o3 onorevol- 
mente ricevuto dal G. D. FERDINAIfDO . V. LAMI in 
TITA RICH. pag. an. ma V Istoria di Faccardinoy scritta 
dal Sig. GIOV. MARITI. Lii^orno 1787/ meglio dichiara 
qaml fiindamento abbia questa voce. 
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ìb onor di Cosimo 1. 4uo padrt . Fece lavorare al me^ 
«desialo artefice il mirabile Centauro di marmo , che 
fu collocato sul canto de' Carue^eccl^i (^) . Impiegò 
Bernardo Buontalenti neir inalzale dai fondamenti 
in breviwimo tempo la Villa Ferdinanda , ossia di 
Artimino (^*) : per lui si vide in Firenze un' altra 
fortessa detta di Belvedere * Fin^lmeute per non 
difibndermi in troppo lungo ragionamento , Pisa e 
Livorno notabilmente crebber per lui nello splendo- 
re^ nella sicurezza, e Qella salubrità , con Statue, 
con Loggie, con Fontane^ con 4cquidotti , e con 
opportune fortificazioni . 

Quei che per venzett'anni avea ¥estito la Porpo- 
ra Cardinalizia, ottenuto il Regno di Toscana, oltre b 
gloria di Protettene dellie ArjLi p delle Lettere^ s' imma- 
ginò ancora di diventar formidabile i^ mare, ed il ful- 
mine degli Ottomanni. I Cavalieri di S. Ste&no non 
rimaser certamente oziosi sotto il suo ipipero: l'amor 
della gloria gli trasportò sin nell'Affrica per tentare 
Tespugnazione e la presa di Bona, che ottenner di fe- 
re. Un poema di Vincenzio pii^zza à renduto glo- 
riosa una tale azione. Né si riportarono in verun al- 
tro tempo del principato tante vittorie contro i legni 
Barbareschi, né tante prede, quante in questo. As- 
saivolte ancora furon da lui mandati numerosi soc- 



(^) Ora ammirasi sceso il ponte Vecchio dalla parte i 
ridionale deirArno , stato poi situato nel 1797* Fattovi pri- 
ma qualche leggiero restauro dallo scultore Gio. Batt Gio- 
vannozxi, e poi a. mù^ proposizione datogli T Encausto. E 
questa fu la prima Statua che subisse in Firenae tale pra- 
scnrativa operazione. 

{**) ^S^ ^^i Marchesi Bartolommei . 
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corsi (li milìzie airimperadore^ perchè più fbcil- 
mente potesse tenere in freno la baldanza degli Ere- 
tici ribelli, e de' Turchi. 

Qualche Istorico (i ) troppo politico à preteso d'in- 
dovinare una seconda intenzione di questo principe 
in tali imprese militari contro dei Turchi, afFerman* 
do che egU se le procurasse col principal fine di dar 
r ultimo crollo al commercio de' Fiorentini nel Le- 
Tante, e di chiuder cosi una copiosa sorgente delle 
loro ricchezze^ di cui anno poi profittato gl'Inglesi, 
gli Olandesi, e i Franzesi. Ma quandonche non si 
voglia bonariamente accordare al Granduca Ferdi^ 
nandoy che la sicurezza de' nostri mari, e lo zelo 
della Cattolica Religione vel portassero, non è egli 
piiì naturale il credere che una certa ambizione pro- 
pria di lui, lo animasse a comparir grande non men 
nello Stato che fuori, per via delle forze di mare 7 
Tantopiù che le idee di coraggio non gli erano affat- 
to straniere, sin da quando avea la Porpora indosso. 
3i racconta infatti che nel tempo del suo Cardinalato 
mantenesse in Roma al suo soldo un grosso numero 
di persone armate e di sgherri ; e quando seppe una- 
volta che si cercava di arrestarlo in Castel S. Angio- 
lo^ si portò all'udienza del Papa colla corazza sotto 
il rocchetto, dove minacciandolo il Papa che egli 
avrebbe levato il Cappello Cardinalizio, rispose che 
in quella vece ne avrebbe preso uno di ferro. 

Quantunque impetuoso ed ardito, non però fu 
trudele • L' Impresa del Re delle Api collo sciame 



(i) Il Commend. Giuseppe Buondelmonti nella Vita MS. | 

del G. D. GIO. GASTONE. 

•' - . ' 

I 
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attorno^ ed il motto ma/estate tantum, che $i vede 
nella base della Statua Equestre ^ eretta alla sua me- 
moria dal Granduca Ferdinando II, suo nipote^ 
sulla piazza della Nonziata^ denota bastantemente 
che in mezzo alle altre virtù t^ion&va in lui la Gle^ 
menza . 

Egualmente pietoso verso i sudditi fu Cosimo IL 
suo figliuolo^ e di Maria Cristina di Lorena; ma 
non egualmente magnanimo ed intraprendente . 

Egli cominciò il suo Governo il di 7. FeM>raio 
1608; nel qual giorno morì Ferdinando suo padre. 

Principe culto com' egli era, d'animo moderato, 
e di corpo cagionoso e fiacco (1), dovè naturalmente 
esser sensibile ai piaceri dell'immaginazione, e per 
conseguente alla poesia , alla musica , e allo spetta- 
colo delle Arti Nubili e Cavalleresche. Pochi erano i 
tempi dell' anno in cui non si vedessero solenni Fe- 
steggiamenti , Tornei , Giostre , Rajppresentazioni , 
Mascherate . I letterati erano in continua agitazione 
per inventare spettacoli , scriver cartelli ; far versi e 
compor drammi ; gli Artefici per eseguirne le mac- 
chine ; i Nobili Giovani per presentarsi adorni ed 
esercitati alla pubblica mostra . La gara e Y emula- 
zione era universale ; ma quanto diversa da quella 
che era stata già nella Nazione al tempo delle fin- 
zioni ! 

Non però la solidità delle Belle Arti in mezzo a 
tante pompe passeggiere restossi indietro . Fiorirono 
sotto di lui , tra gli Architetti Giulio Parigi ; tra i 

(i) Questa dobolesià dì macchÌDa, che poi Io condiuse «Ila 
morte , u yaol die prorenisae dalla sua troppa ticinansa alla 
moglie^ b quale ayeta ^posata tteU' età di 18 anni. 
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i pittori il Cigoli , il Passigoani , Cnstofano Allori 
ed il Rosselli ; tra gì' incisori in rame il Callotti ^ e 
tn gli Scultori Pietro Tacca« A questo fu affidato il 
lavoro del superbo monuménto eretto da Cosimo II. 
in onore del Granduca suo padre al Molo di Livor- 
no y consistente in una Statua di marmò che lo rap^ 
presenta ^ ed in tre Schiavi Turchi di bronzo inca- 
tenati alla base . 

Ma la massima gloria del suo Governo è Y oyet 
richiamato da padova Timmorlal Galileo , 1* avergli 
concesso ampiamente la sua protezione^ e luverlo ni'* 
vitato a scrivere alcuni de' suoi Trattati , tra quali 
quello dei Galleggianti. Il nome di Cosimo II. fu posto 
da quel Filosofo, in segno di riconoscenza e di stima, 
alla testa delle sue Opere , e quello delia Famiglia 
trasportato in Cielo, allorché per mezzo del suo ma- 
raviglloso Canocchiale scoperse d'intorno a Giove 
i quattro Satelliti , che Stelle Medicee chiamò . 

Il secolo della buona Filosofia , è già principia- 
to: Galileo, autor di una Fisica tutta nuova, è nella 
maturità degli anni , e nel forte delle sue scoperte ; 
Ferdinando II, il prinio de' nostri prìncipi che mo- 
strasse genio per le Naturali esperienze , succede ai 
diritti del trono in età di anni i o ; Leopoldo suo 
fratello, poi Cardinale, è nato già da tre anni, de- 
stinato ad essere il Fondatore della celebre Accade- 
mia del Cimento: corre insomma V anno 1620, 
mortuale di Cosimo IL 

La minor età del novello prìncipe fece si che Io 
Stato dovesse esser governato dalle Tutrìci , vedove 
Granduchesse, Maria Maddalena 'd' Austria sua ma- 
dre ; e Cristina di Lorena sua Nonna . 
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Queste si dipartiron talmente dalle massime del* 
la pubblica Economia, che lo Stato se ne rìsend per 
lunghissimo tempo. Presero sopra di se il commercio 
de' grani delle Maremme di Siena , con che finiron 
di rovinare queliti provincia. Inoltre fecero tante e si 
•uperflue spese in cose inutili ^ ed in atti di genero- 
sità così frequenti e vani , che furon obbligate a sot- 
toporre i pubblici fondi a grosse partite di debito , ed 
i primi monti del principato si eressero sotto di loro. 

Quando si avvicinò il termine dell età sua pupil- 
lare^ il principe Ferdinando si preparò al trono con 
un viaggio a Roma , a Praga , ed in altre parti deUa 
Germania (i) . Tornatone poi assunse il Governo 
della Toscana Tanno i63o, e cinque anni dopo sposò 
la Duchessa littoria della Rwere , principessa ere- 
ditaria d'Urbino , dalla quale , oltre due figli morti 
in piccola età^ ottenne Cosimo suo successore^ e 
Gio. Francesco . 

La prudenza fu la compagna del suo Governo . 
Ma siccome questa virtù à per ordinario la disgrazia 
di esser sottoposta alla taccia di poco coraggio ; cosi 
gli fu rimproverato di non aver saputo far valerci le 
sue ragioni , per parte della moglie ^ sul Ducato dUr- 
bino nella estinzione dei principi della Rovere , e di 
aver mal regolata la guerra contro Urbano Vili j e 
contro tutta la famiglia de' Barberini; guerra da lui 
mossa per vendicar le offese ricevute dal Duca di 
Parma Odoardo Farnese suo cognato y nell' occupa- 
zione di Castro e Roncillione ^ e per i raggiri e la 

(i) Si trova questo Viaggio descritto e raeaao alle slam* 
pe della Margherita Costa Roniaiia^ virtuosa della Corte. 
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mancanza di parola u^ata a lui me4e8Ìino (i) • Noa 
dovè neppur piacere ai sudditi 1' impresa stessa, 
mentrechè per le spese di questa guerra si accre]>bér 
le gabelle di un terzo più . 

Checché siasi di ciò, ^li è nonoitaate vero che 
la saggia sua condotta comparve subito ^el prim'an*» 
no del suo. Governo , alloraquando la Toscana f& 
invasa da mortifera pestilenza, per resistere alla qua* 
le tanti e si providi regolamenti ordinò (2) • L' estir 
nazione sua in mezzo agli altri prìncipi d' Italia t 
d' Europa, era delle più vantaggiose ^ Tamavau tutti 
e lo rispettavano • La sua moderazione , ed i soccorsi 
a tempo dati ccmtro i nemici della Cattolica Religior 
ne, gli guadagnarono il cuor di tutti • TSè sarebbesi 
forse cosi presto accomodata la pace tra) Papa Ales- 
sandro Vili , ed il Re di Francia Luigi XJII , senza 
la mediazione di questo prìncipe. L' autorità sua che 
vi s' interpose , portò subito le parti a stipulare un 
Concordato nella Città di Pisa , dove pur se ne legge 
memoria pubblica scolpita in marmo . 

In tutto il rimanente fu puntuale imitatore de* 
gli altri Granduchi predecessori , perquanto il suo 
talento lo comportava: il medesimo genio per le 
Belle Arti ; la medesima protezione per i professori , 
tra' quali il già nominato Pietro Tacca scultore, Gio- 
vanni da S. Giovanni e Pietro da Cortona pittori, e 
Ste&no Della B^Ua incisore in rame ; la medesima 



(i) SoQ da Tedeni quanto alla Stona di questa guerra, 
il Mercurio del Siri , e gli AonaH del Muratori . 

(a) Vedasi la lUlasions di questo Contagio scrìtta dai 
RondinaUi. 
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inclinàsione ad ampliare ed ornar la piasea ea U 
Porto di Livorno ; la medesima ambizione di tlioD- 
far per mare su i legni di Tuniai e di Biaerta^ e ain 
r affetto medesimo pe' divertimenti . 

Quantunijue io non abbia sin qai detto , che i 
principi Medici amaron la caccia , com' era 4a moda 
di tutte le Corti ; ella però fui' esercisio fovórito di 
ciascheduno • La più antica e la più valorosa Com- 
pagnia di cacciatori era quella de' Piattelli ,coA 
detti dal mettere a comune ciascuno la sua vivanda 
o il suo piatto. Altre Compagnie più volte eran 
sorte per combatterli , traile quali i Disperati e i 
Risoluti ; ma appena cominciate , rimanevano soc- 
combenti nelle fatiche , e nel numero delle prede . 
L'anno iSga. una parte de' Piattelli si distaccò , e 
fece la Compagnia de' Piacevoli • L' impegno e la 
gara fu tale^ che corsiero tra di loro cartelli di disfida 
per andar volonterosi a cimento sin nei deserti del' 
r Arabia contro le Tigri e i Leoni (i) • I PiacsiHìU 
però eran superiori nel tempo della minor età dd 
Granduca Ferdinando II , e si deduce ciò da un 
convito solennissimo che fu fatto loro nel Beai Pa- 
lazzo de' Pitti , e che meritò di esser delineato ed 
inciso in rame daU'^ceUente bulino di Stefiino della 
Bella neir 1627. 

Ma più dei bizzarro costume de'temjH richiama 
la nostra attenzione Y avanzamento della buona Fi- 
losofia , la cui luce comparsa sul nostro orizzonte in 



(i) Le Compagnia de' Piacevoli e da' Piattelli amo me-^ 
ritata ana Storia, la quale soriise Giallo Dati; e si trota 
tra i M& della MagUabecfaiaiìa , Classe XXV. Cod. Sg. 
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lenkpo di Cosimo II y aale adesso yeno il merigi^io . 
L'amore della Sciènza delta Natura aveva intima- 
mente penetrato pelle pareti della fieal Gasa . Erasi 
incominciato da qpMilla Filosofi^ che era stata un'al- 
tra volta di moda nella casa di Cosimo il Vecchio^ la 
Platonica ^ rinnovandone V Accademia ^ ìa cui si 
prese a fare osservaaùoni sul Poema di Dante ^ e sui 
Di^lc^hi di piatone . Se questa fu poi negletta , servi 
almeno a radunare nelle stansae Reali de' Valentuo- 
mini . Terminato il regno deirautorità e dell' opi- 
nimie, gli scolari del Galileo, che eran molti e di 
gran vaglia^ tra' quali Niccolò Aggiunti, Evangelista 
Torricelli e Vincenzio Viyiani , non parla vapo che , 
di Geometria e d' Esperienze ; quindi questo gusto 
occupò l'animo del Granduca, e moltopiù quello del 
Card. Iieopoldo fratello . . . , 

Raccontasi che al Granduca Ferdinando fosse ve- 
nuto in mente di tentar per mezzo del suo Labora- 
torio Chimico, se gli . riescisse di fissare il Mercurio 
eg(«nderìo malleabile, come tutti gli altri metalli . 
Perula più facile riescita nell'impresa comunicò il 
suo pensiero a Vincenzio Viviani, il quale non sola- 
mente ne lo distolse ; ma prese anco di li occasione 
di accenderlo di più utile curiosità, con applicarsi 
piuttosto alla Fisica Sperimentale, di cui sarebbe 
stato , quand' egli avesse voluto , tra' primi Principi 
protettori (i). 



^i) Vedasi il Saggio di Storia Letteraria Fiorentina del 
Sen. Giov. Batt Nelli. Lucca per Vincensio Giunti Tanno 
1759. dove ai trovano le pìÀ copiose notizie dei nostri pro« 
freasi Fikadfiei nel aecolo XVIL 
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ComincM^i adunque a tentar la conferma del* 
r esperienze fatte o scritte da altri y e se ne fecero 
delle nuove; il Principe stesso inventò diversi stni^ 
menti Fisici ; e questa fu la vera wigine dell' Ac» 
cademia del Cimento. 

La prima volta che ella si adunò fu il 19 Giu- 
gno 1657. ^b^ P^r impresa un Fornello eoa tre 
crogiuoli , ed il motto Provando e Ripros^ando . Sì 
adunava nel Real palano de* Pitti ^ ed era composta . 
tutta r assemblea di soli nove Accademici , Paolo e 
Candido Del Buono fratelli , Alessandro Marsili , 
Vincenzio Yiviani , Francesco Redi , Antonio Uli* 
va , Gio. Alfonso Borelli , il Conte Carlo Benaidini, 
ed il Conte Lorenzo Magalotti , ehe &ceva V nfizio 
di Segretario. I corrispondenti poi erano moltissimi 
in Toscana e fuori , tutti uomini celebri , co' quali 
si teneva continuo carteggio . Il Segretario fa quegli 
cbe ebbe V incarico di stendere i Saggi di Naia- 
rali Esperienze ^ che venner per la prima volta alla 
luceranno 1666; il suddetto Cardinale Leopoldo 
erane il Mecenate , o si voglia dir piuttosto il Luo- 
gotenente per S. A. S. Ferdinando II> al quale i detti 
Saggi furono dedicati. Non v' è complimento più ve- 
race di quel che gli Accademici fecero nella Lettera 
Dedicatoria al detto Principe: H frutto di queste 
nuope speculazioni è sì fortemente radicato nella 
protezione di V. A. che non solamente quello che 
produce oggi la nostra Accademia ; ma tutto ciò 
che matura nelle scuole più famose d' Europa , e 
che verrà successivamente ne' secoli avvenire , sarà 
non meno propriamente dovuto all' jt. V* come </#- 
no della sua beneficenza . 
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Questa Acc^ademia non ebbe di TÌta che poco più 

di dieci anni (i); causa ne fbrono le varie occu- 
pazioni del Cardinale , ma più che altro il cattivo 
umore entratb tra i Socj , stante il fastidioso natu- 
rale del Borelli , il quale laseiò il servizio della corte 
di Toscana^ traendo seco F Uliva ed il Renaldini, 
tutti e tre non sudditi . 

Ferdinando II. venne a morte il di 24 maggio 
1670, e Cosimo Gran Principe di Toscana , suo pri- 
mogenito y gli successe nel governo dello Stalo non 
però nella grandezza dell' animo e nella nobiltà delle 
idee . 

Quantunque fosse stato educato in una Corte 
tanto fiorita d' uomini letterati e di filosofi , nono- 
stante pel suo corto talento , e per una certa pro- 
pensione per l'ascetismo insinuatogli dalla madre ^ 
non rìcavonne verun profitto . La maniera di viag- 
giare che egli tenne in varie parti d' Europa , poco 
prima di diventar Regnante nell'età di 26 anni y 
dimostra chiaramente eh' ei non andò a cercar sa- 
pienza trai costuihi delle varie Nazioni ; ma bensì a 
far pompa delia sua magnificenza , e di una vistosa 
pietà. Si crederebbe a leggerne la Relazione (2)^ che 



(i) Il di 5. Marzo 1667. &i T ultima sua Sessione, come 
apparisce dal Diario degli Atti Originali , i quali per la 
morte del Gay. Giuseppe Segni reno la metà del presenta 
aeoolo si acquistarono dal Regio Fisco. Vedi gli Aggrondi-» 
menti delle Scienze y pubblicati dal Dott Gio. Targiani , in 
più luoghi . 

(a) Questa può vedersi nella Laurenziana in due Volumi 
in lòglio massimo. Fu scrìtta dal March. Filippo Corsini 
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ei &cesse piuttosto una processione che nn viaggiò . 
Non è da maravigliarsi adunque se il nome grande 
del suo letterato ^ si conserva , il Conte Lorenzo 
Magalotti , fosse tanto superiore al suo y che il Prìn- 
cipe , come Alessandro per Efestione , rimanesse o- 
bliato : .raccontasi essere accaduto più volte in que- 
sto viaggio y che Gosimb non con altro titolo fiisse 
chiamato , che di Principe del Magalotti . 

Nonostante ciò ^ gli aurei tempi della buona Fi- 
losofia continuarono per lungo tratto sotto di Ini , 
finché non 9Ì spense lo spirito , direm cosi della Scuo- 
la Leopoldina . Il detto Cardinale sopravvisse fino al 
1675. Né avrebbe Cosimo IIL potuto trascurare af- 
fatto Francesco Bedi^ Giuseppe Averani ^ Niccolò 
Gualtieri ^ Pier Antonjio Micheli y. il Sen. Gio. Batista 
!V(t Hi Seniure , e tant' altri che nella Fisica , nella 
M.^ii' ina, nella Storia della Natura , nella Bottanìca 
( lolla Mattematica fiorirono ai tempi suoi^ senza 
iarsi un manifesto torto . Mosso adunque dagli esem- 
pi recentissimi de' suoi maggiori ^ comprò da Bene- 
detto Bi'ugens di Dresda quel tanto celebre Specchio 
Ustorio, unico allora al mondo pel pulimento e 
per la grandezza , con cui il rammentato Averani 
fece gti esperimenti nel Beai Palazzo per osservare 
la diversa attività^ e gli efifetti dei raggi solari 
^ulle gemme e le pietre dure; dipiù fece venir di 
Leida per uso dell' Università di Pisa una delle 
prime macchine pneumatiche y ed accordò una pen» 

uno da' Gentiluomini , che T accompagnaT^no , e le. Vedute 
in acquerello , di cui è fornita y son opera di Pier Maria 
liaidi 9 Architetto e aervitore in Coste di S. A. S. 
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lione 8U«ar4ipHrÌ9 9viì» Gassh dello StìHìo pitano 
rdì citato Micheli ^ di cui aveva udijto dire , che lum 
era al moodo un Bottauko eguale. . . 

Ma qwfiUji eran piccqli.slbrai in coafrouto di 
quegli che ^i erau &lti ii^l pimato Govamo > e ili 
.quegli pure, che fecero allora e poi le Oltramontane 
Naùopiyper portar le scieoce^ quasi rinate aj|la lor 
f0fhi0me ., Quindi lo studio diei nostri lece una re-* 
ver^jKHl^ j e tornò <;olà doixd' è solito di principiare , 
aUa ci|]t|«ra delie .Lv^gue^. alla poesia e aU*Cloquen* 
INI . Benedetto Averaui , i due. jSaivini^ il Manzini ^ il 
fiticm^ il Ca^. Mozyà^ il Gori , <il E Politi v^l ^-^ 
mi^ e cent' altri^che ^i tralaMìatlQ^ sostennero il se- 
eplo della l^tUst^Xmvi. In manosM» dell' Accademia 
dfiì (Cimento ai accUMlttò qvu^lhi degli Apatisti^ niA- 
(«mente.dedì^ta alle Muse.,. v. 

he belle Arti aacw esse ebbero ì suoi profesA>ri; 
m9k nxax di tanta vaglia , ,eói»e' ) negli andati tettqii. 
£lle «nkano^ d'essere eserQÌtMto<^>^oDorate<;. laddove 
solamctnto nfe fu^àUoira. 4bll(ac^tMàil'eaÌ3ten»i>>€oa 
mantener .die' giovam nella Scikofei dì Rokna • 

DelrlmftnfiMte il. oatur<l.g«iiiM:diel GranducatGc^ 

Mmo era voltato; a , ttttt'.idtró«» H^o «arattempeto- 

BBMmente erti V ittnbiaùo»e di fi^uyMW.cooietfacQiMisc^ 

e potetite. iial c(q)«ttàiPeai46b disi fMu:ìfi*à'Uiìii, 

me di quegli an<^r d'olbrimotite»' A qiièet' effetto 

rimfitt^Tsi iismI gimae aomioae.di danaro. aH'Impeì^- 

dorè, dKl qAaleÌAb4nWMré|ute ottenlie i|ltitoioidi 

^Me^;a^«: lA^ie.. Aegilava jùiagnificamenteiti^ti'i 

sjferefttieii'4ir'distiaaiooe che.pMSfivaiio|>«r£iòsbM^ 

ed erusi impósto r^isoloìttario tributo ognanao di'4udl^- 

Tom» IL . ;. .4- ' '^ • 
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che ^ingoiar dono ai ministri delle Corti ed agli 
.stessi Monarchi . I Prelati specialmente di Roma, e 
gli Ecclesiastici di maggior credUo, ésc^rattulto i 
Gesuiti sin dal fondo dell' Asia, né strappava n gè* 
. aerose pensioni e laicità . Intomma pel*' questi e si- 
tnili oggetti fece tal dissipazione ideile Regie rendite, 
che più volte ne rimase esàusto il suo tesero,* sino a 
non aver quasi danaro da pagar le Truppe de' Pre- 
. sidj , ed i suoi servidori . In tali angustie ricorreva 
alle j imposizioni, che per esser troppo frequenti e 
Igràvose, non- insinuavano nel <^uor de' sudditi una 
troppQ lesile afl^z&oné V Per sottilisear meglio sull'ar- 
te delle Collette, Ai istituita una Deputazione .• 

Le dimostraftiom della pietà, andavan del pari 

•cbn quelle 4^11à.Magnitìicenztf .'Fu fondatore di dae 

Santuar] di severissima dtsdphna, del Convento del- 

F.AmbiDgìaiia de'PP^.^Frani&es^m della Congrega- 

.ai{M«e!di S. Pietro d^'>Alcan«ara',^dhe fece venir di 

'Spagna , e dell'^ltM della^ Trappa a:^ Buoiisollazzo sui 

monti del Mugèlb; per foriii4*é 41 '^uàfo chiamò di 

Francia i Monaci Rifischiati «Cistensiensi . I Neofiti 

protesse ^nèrósttménrte. 'Leggitoiie dfr Vitedi Santi e 

d^^liltiieJsimiliO^pet^ edi^iitiy eliagitandiseimo. A 

<Gbiesii*usa'Va frequentemente', è'pìA Voile il giorno. 

Delle sacr^ fiùifliionl' e deUe^tm^tóoni ehii edsi vago, 

icheiavrefafae a^^uto desìdwìó dhef il'i^no'popd^ v'inf- 

• piegasi Ih. più |Mil4é idei giorni' . P«itehè mi^trattengo 

^dipià?i£glifa ^irreligioso' e* dn^^^b^ chp Benedetto 

iAtTeriminima sui^ Orazione' o^è obiatriàrl» Deósi- 

. nùHùifàLin 'fìrÌHcipen\y tsd ni Doti* «Giirseppe Brocchi 

fael|e'Vite«de' Santi e iBeati Vióreiitiiai\i«il bkUilogo 

de' Venerabili lo appuntò. ^^ . • 
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Gli Etdì però amentÌMOBti'.flpésÀo:!! kvor*<samtté* 
re dentro le pareti 4^Ua,pròpi;ia caia['. Acoaidde cosi 
diqueeto principe , il: ^pale.airpt|ò:idir oke sk^tat^ 
la prima e. véra.origitKi dell' eatàiltioiie: della aufi fa^ 
miglia . Si potrebbe quasi; par^goaarei à iB'ifippo li. 
fie di Spagna ; yia questi oercò di estiii|[uere la sua 
Famiglia ia ^9 30l polpo colla Tdolenta* morte di 
|>oo Carlo suo.6^ìo unico , e della. moglie ; Cosimo 
fece lo stesso per diverse guise ^ipi«>'luagbe^ e più 
atudiate.. ;-.'.i - . . . • !» i. -^ •■•.«' 

.Vivente ^Q€0rai il GrandiBsci»8uó padre egli pf>e«se 
in coQSQjTtf^ Margherita Luisa/ figliai fìi dì iGasKine 
Duca d'Orleaifts, fratello dql' Re[ di Francia imigt XIII 
e n'ebbe in pecchi anni due figliuòli. maschi Ferdi- 
nando e Gio. Gastone^ ed una femmina Anna Maria 
Luisa f . la quaii^'^si : marito asQio^ GuglielmouElel^- 
tore e .Conte Pal^^iiod^l Reiao^idlie reslatai ^ò^ova 
sopravvisse in FHr^nj|fi|SÌito ^.1 i?^^! ultima del Rea! 
Stanga-', ' .M.;i •*..;. • , •».•..'•• ' »• . i ;»••:» -'^^ 
...Quando adn^qu^ ; spppDM di averiassicotata la 
Wcces$ian6^COD[|Ì9CÌd;a (rimirar reoii j»cliio* sèxtcrb 
anùphè Jip lA'CoÒdf^tUideUp bua iMgliè. Giàla soami- 
iMBVole dJMJi#tJk<ìM|'1yp ila)QUPDa eJàÀK^m aveva avuta 
pnacipio. 4^Uaf.€UF?9ffÌtii idenlMOicaratterii^ rune 
gm^Tie for.niiitiftavrKltró> ooiàe idi.dcuaimfc'Fva,naiési/y 
8|^rìtoao, e vivace ^,Ma la suódemt comandali^ in^Cortc^ 
ed il Granduda .dall' altra pàrtd^ewaeqdsgb» olisi eria 
di ppc' animo , temeva: cbe la troppa 'Acoadilà dolU 
moglie no0 ag^^nvasse , sovettlù4mebte lo Stato*/! 
Per i dissapori adunque dell' una , ed i timori, .dalli 
altro fu facile il convenire insieme nella massima di 
rimandare in Francia la GramducUe^ls^i • 3ui^nav9 
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trowne un qttialel» appaTMite noliro,. Gli Scrìttoli 
d?Ua vita di qiM8tò:pi;iiidpe neMsegnan diversi, 
fr€86appoQ06Ìmili j qià «e. è yeifo quello che nRrdpota 
TAutore delle. Lettere Familiari e Critiche (i)^ ^ioè 
che il Granduca sorprendesse la Granduchessa , che 
{>?r la sua naturale vivacità / in • l^iancanza d'altro 
divertimento: ) comecché tutti le veliivan negati, 
soUecitava un .suo cuoco franzése e lo inseguiva per 
.Vederlo contoroei^i -e ridare, si jjniò dir che Y estin* 
zione della casa dei Medici avesse Y origine da un 
gmnciak , che la deDtà GrànSduchessa appunto ti- 
CAi^a fiòntro del cqoco y quahdò il Granduca Gosirao 
sòplìavveuie : fiitto che si potrebbe iti^giungere alla 
Storia dei grandi 'avvenimenti da piccole cause de- 
rivali. • • "5 * 1 : .../•' 

.Comunque siasi ^-e per^ certo cJfe Gosiftio prese 
Wìi giorno r occasione di farle sevtBMissìmà correzione 
/e. minaccia in pre^fmiza ^i più pel-sone^ di che h 
Granduchessa confusa , e piccata , domandò di for- 
riarsele in Francia • Il Granfduca M>n vi a* oppose, 
(fatlà i débiti preparativi la principessa^ partì ^ e la 
la sua prima fcrittuta al ^ggio a'€ajano. La tene* 
rcflsa pei /figli quivi acc«Mt>ie 'i laièglii dei cUrCigia- 
Ai r indosserò ; manltre si trÉlH^neva in quellia Real 
YiLkiv a far. esibire ai maritò'il suo p^nttmeiito, che 
aon fu aocéttato' ; Ande tdmiqùe a Parigi ^ e si co- 
aliluitnel Monastero di^MqnteÀifa^ , dove Visio cc^- 
rasseghàmenfb ^ pttre i frutti d^M»li, di scudi ^fua- 
raote miia, che la Tojficana' egdàimd le dovè ri- 
xttettene.- i '• ^^ -t'« '. • ; . i sr, •• 






I 
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JAherato il Granduca dal péso di una compa- 
gnia tanto dissonante ^ si diede a pensare alla pro- 
pagazione ed aìY ingrandimento della sua famiglia ^ 
nella persona delsuo primc^enito Ferdinando^ al 
quale giunto all' età di ^S. anni diede in moglie 
Violante Beatrice^ figlia del Duca Ferdinando di 
Baviera , di cui il prìncipe per diversità di genio 
e per altre cagioni prestamente si disgustò ^ dandosi 
in braccio alla dissolutesza , nella quale finalmente 
th>yò il motivo della sua morte nel i^iS. 

Siccome il Granduca aveva sempre avuta una 
particolare avversione contro il suo socondogenito 
Gio. Ga stono ^ così aveva pensato di allontanarselo^ 
dandogli moglie ereditaria in Germania , coh cui 
formasse colà un' altra casa . Essendosi infatti colà 
portato l'anno 1697. ^P^^ ^ principessa Anna 
Maria Francesca de' Duchi dì Saxelavemburg ^ ve- 
dova del principe Filippo di Neoburg , ed andò in- 
sieme ad abitare in Boemia ai feudi della medesi- 
ma^ ad un luogo detto Raimistat . Ma anche il prin- 
cipe Gio. Gastone si allontanò ben tosto da questa 
moglie , brutta d' aspetto ^ pingue della persona , 
e che pretendeva di tenerlo per effetto di gelosia trop- 
po strettamente legato . 

Mancata a Cosimo la speranza della successione 
dalla parte d'ambedue i figli , voltò le sue mire al 
Card. Francesco Maria suo (rateilo y che era in età di 
49 aniii^ e niente portato ai legami del Matrimonio^ 
né per genio né per natura. Infatti dopo di aver vis- 
suto due anni in compagnia della principessa Eleo- 
nora Gonzaga y figlia del Duca di Guastalla sua con- 
sorte ^ morì senza prole neli 17 1 1. Cosi il Granduca 
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Cosimo III. il quale continuò a viirere fino al 17:13, 

fu testimone del fato estremo della sua famiglia y 

da lui medesimo accelerato. . 

Qqantò alla sua durezza y un esempio solo servirà 
per tutti quei molti che si potrebbero raccontare. 
Avendo egli scoperto che Lorenzo Lorenoini ^ uomo 
di specchiata probità ed insigne geoiqetr^^ insieme 
con un fratello , carteggiavano con la Granduchessa 
in Parigi , ragguagliandola delle nuove della Corte , 
e dello stato della salute del marito ; tanto sdegno 
ne concepì , che feceli ambidue £ar prigioni ^ e U rin- 
chiuse nel fondo della Torre di Volterra , dove 
stettero circa a vent' anni , ^ ebber p(H h casi 
per carcere . 

Notisi di passaggio y cùvvd il Lorp nzini suddetto 
si sollevasse dal tedio della ^ua prigionia. Non aveva 
comodità di lil»*i^ non compagnia d'uomim. dotti ^ 
non Letterarie notizie, non carteggio di veruna scs- 
ta . Rammentandosi adunque tuttociò che da Vin- 
cenzio Viviani aveva imparato y specialmente circa 
gli elementi Conici , prese a scrìverne un Tisattato 
Latino col titolo , De Conicis et Cjlindricis sectuh 
nibusy et earum solidis; Libri XII , che tuttora 
esiste originale in due Volumi nella Magliabechia- 
na (i) . AlFescir dalla sua. carcerp egli pensò di por- 
tare alla luce inaudite speculs^zioni; ma appena ebbe 
veduto qualche libro y che .pei nuovi metodi e perle 
felici scoperte dei Mabtem^t\ci^ confessossi eclissa- 

tow- . . .. ;' . 

(0 Clas. XI. Cod. a2. ' 

(2)'Vedn8Ì la Ptefiizione dell'' Opera LatifM intitolala 
£X£RG1TATI0 CEOAtjEJtllCA •faimputa i« FinoK ad 



Digitized by VjOOQIC 



55 

I politici anno duto a Cosimo III. un' altra tac- 
cia ^ ed è dì non aver saputo profittare di una fortu- 
nata occasione di crescer più del doppio la sw^ po,- 
tensa . Perocché ayeiido Luigi XIV. rivocatp il qeler • 
bre editto di Nantes ^ gli Ugonotti^, che per questa 
ragione furono obbligati ad escire dal Regno di Fran- 
cia in numero di ciròa up millione e mezzo ^ prima 
d' ogni altro richiesero il Granduca di Toscana a vo- 
ler loro concedere le inculte Maremme di Siena e di 
Pisa^ con parte della Città di Pisa medesipia^ dove 
potessero fissare il domicilio ed intrpdqrre quelle 
stesse arti e quel commercio^ di cui profittarono in 
nostra vece V Inghilterra^ l'Olanda ed il Brandein^ 
hurgo. La negativa fu risoluta e costante . 

Quelle virtù che mancarono a Cosimo III^ la 
Clemenza e la Generosità , furon V ornaqientp più 
hello dell'animo di Gio. Gastone. Aggiungasi, il suo 
naturai talento, il quale foltiyd coi precetti dei più 
valentuomini di quel tempo. Benedetto Bresciani, 
Giuseppe Averani, ed Enrico Noris, e coi familiari 
congressi del già mentovato Lorenzini, delFAb* Sai* 
vini, e del MagHabechi . Oltre. la. ]ingua Latina sep- 
pe anciMra la ^Tedesca, la Franzese, la Spagnola .e 
r Inglese. Si compiacque delle arti Cavalleresche^ 
imparò la Musica, specialmente la strumentale^ e 
£>rmossi il gusto delle Belle Arti , praticando quella 
del Disegno, che n' è la sorgpi|te • , 

II suo carattere e questi preludj .presagivano uQ> 
Principe qu^l non era mai stato trai . predcceisori : 

17^1. Tanno stesso della morte del detto Lorénzini , che è 
¥ Alatore di questa e di altre cinque simUi Esercitazioni , 
tshe si trovali pur MS* nella Magllfibechiana . 
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suo padre stesso lo chiamava il Dottore della Gasa 
-Medici. Ma il viaggio di Gèrmatiia ed il soggiorno 
di Praga y dove si trattenne colla tleafl Gobsorte, fé* 
te a lui quel che 1* ozio di Capri a Tiberio ; lo ricol- 
'md d'indolenza^ di dissrpasione^ e cU Vizj . V iildi- 
differenza del padre verso di Imi , e la sua reciproci 
disistima , la non più sperata prole y e la prevista di- 
stanza dal Trono per la robusta Vecchiezza del suo 
genitore , concorsero ad avvilito . La crapula , il 
giuoco^ e la pratica di qualunque disonestà^ l'oc- 
cuparono e to depravarono . 

In tale stato di prostrazione gU fu- facile trovare 
un Seiano che facesse dar ministro dette sue Toglie 
disordinate . Questi fu Oiùlianio Dami suo lacchè, 
poi aiutante dr^ càmera ; uoitiO di coftissimo e grosso 
tl^lento ; ma che nonostante giunse ad es^ef T^rbitro 
della sua volontà , e il dispensatòfe dèlie sue grazie. 

Dopo il ritorno da' suÀ viaggi, stante il suo con- 
traggenio air inutilità delle pompe é delle apparen- 
ze , e lo scarso assegnamento fiisa togli dal |>adre, si 
pose à viver da solitario y con trattahiento di priva- 
tissimo gentiluomo y e senza mescolarsi iù a&ri di 
veruna sorta , continuando però più segretamente 
che èra possibile', gli incomificiati disordini ed i 
fiimiliari bagordi . 

Asstiefiitto già a questo geiiérè di vita, allorché 
per la morte di Gosittió gH éoh veline prendere il 
Governo dello Sbato, poco diversaihente ircòntinuò^ 
Quindi le' sp€Ì9e pél proprio trattamento essendo ri- 
strettissime, e le rendite dello Stato non dissipan- 
dosi come sotto V ajtitecessqrje., le. Regie ca^ rigur- 
gitarono a segno, che.^b riuscì prontiasiDiiamcute di 
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toglier la più parte delle impòmiòiìi per taliiti modi 
atadiate già ^ e di ridurre i pubblici debiti , o luoghi 
di Monte , dal cinque al quattro per cento . 

La benignità del cuore fu quella che condusse 
principalmente tutto il suo regnò ; iM sicèomè di 
questa peùoaa sorgente eran gli arbitri alcuni pochi 
suoi servitori , alla testa de' quali érà il detto* (ìm^ 
liano ; così questi furono la cagione^ dhe nonostante 
le sue rette intenzioni gli mancò molto per condegilil' 
la gloria di queir ottimo principe, che damila natuM 
era destinato a rappréseiitare . Essi le telmer^ qtiasi 
imprigionato nel fondo del suo palatilo/ o^tiipato 
della soddisfazione de' suoi piaceri^ e nellal totale 
ignoranza di ciocché seguiva al difiiòl*i. Diffidlissimo 
era l'accesso dèi sudditi ài loro Sovrano, é le più 
volte messo a prezzo dai favoriti ; rare 16 udiénaKfi de' 
Ifinistri; né in quattordici anni di Governò, più che 
due otre i Gobsigli di Stato si tennero darvatiti a lui. 
Parve che in materia di politica si prefiggesse la 
massima di iSulljr , che il mondo va da se . 

Quindi gli afiferi erano interaniente rimessi dll'or- 
dinario corso dèi refipéttivi Tribunali > né dal fièal 
palazzo sortivano che delle grdzie e dell^oM. I suoi 
domestici lo persuasero che bisognava dàiP corso al 
danaro che colava nelle Règie casse, iù vantàggio 
de' sudditi, ed ebbe tal forza il consiglid eh' ei si 
diede a comprar mani&tture preziose, gioie, pitture 
e tutto ciò che gli veniva proposto , mantenendo di 
più a salario una quantità di persone ad un ruspo o 
più la settimana ^ senz'altro incomodo che quello di 
dovérlo risquotere • Il numero di costoro, che dalla 
moneta che ricevevano, si chiamaron Ruspanti, non 
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9i pud assegnar ìMì certezza ; v'è chi.ìi scritto che 
arrivasse in qualche tempo al migliaio ; ma secoDdo 
una nota da me veduta oltrepassaron di poco il tre* 
cento . 

Comunque siasi tutta questa somma di danaro 
circolante fomentava ' de' viz) e del libertinaggio . È 
qualche cosa di portentoso il vedere quel medesimo 
popolo , che ^chi anni avanti era stato y almeno 
quanto air esteriore ^ un modello di. modestia^ di- 
ventare in un subito il più scostumato d' £uropa. Sif 
direbbe che questo popolo è un Proteo ; se non lo 
fosser tutti egualmente . 

Tornando al Principe , era insomma uno di que- 
gli ( e quanti ne son trai privati ?) de' quali si può 
&r r elogio e la satira : generosità, ma rara per V in- 
coraggimento de' buoni ; clemenza, ma condita d'im- 
punità ; giustizia , ma regolata da abituale indolen- 
za ; talento , ma oscurato da mancanza di spirito • 
Lo. spirito e il talento compari van. qualche volta , 
quando la Maestà era messa in cimento . 

Mori il di 9 luglio 1737, ultimo della. Medicea 
Dinastia . Tanto è vero, che la bontà del cuore vince 
qualunque difetto, che stante questa |»-erogativa,dà 
lui posseduta in sommo grado, tal memoria lasciò 
di se, che chiunque auea sparlato di lui' {nivente ^ 
ebbe poi a compiangerlo morto (^i)\ 

(1) Marat. Aon. T. 12. pg. 23^. 
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IIBLIOTEGA MBDlCBO-LAmiBRZURA 01 P&B2I08I 
CODICI AUTICHI 



A Secolo Xiy. dobbiamo la tanto utile avidità 
di cercare in qualunque angolo del mondo, e rac- 
coglier le Opere degli antichi Scrittori, salvate dalla 
devastatrice ignoranza de Barbari. L'Italia special- 
niente 8Ì distinse in queste ricerche., e trai nostri il 
Petrarca ed il Boccaccio. Il primo confessa in una 
delle sue Lettere, che Tacqùisto dei vecchi Godici 
fu una delle sue principali passioni, e |(urega che ne 
sia &tta ricerca singolarmente in Toscana , e negli 
archi vj de' Religiosi (i) • Infatti le prime librerie fu- 
rono le Monastiche, e quelle per serviasìo. delle Cat- 
tedrali . Gli Ordini poi de' Predicatori e ^e' Minori 
di S. Francesco , che sorsero nel XIIL secolo, si ac- 
cesero di particolare zelo pei Codici , copiandoli e 
raccogliendoli • Ne abbiamo due insigni esempi nelle 
librerie de^ Conventi di S. Croce, e di S. Maria No- 
vella (a) . Più tardi passò lo stesso gusto ancor, nei 
privati , tra' quali in Firenze il piò cospicuo fu Co^ 
sima padre della Patria , primo e vero autore di 
questa pubblica libreria , conosciuta sotto il nome di 
Ìéediceo-Laurenziana da tutti i letterati d*£wx>pa. 

È noto già quanto queir inclito Cittadino ope- 
rasse per arricchire abbondantemente la sua dome- 
stica Biblioteca . Incaricava i suoi amici e cwrispon* 
denti , specialmente Regolari , che andavano in parti 



(I) FamiL Kb. III. £p. i8. 

(%) MEK.US ViU Àmb. pag. 33$. 
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lontane per. esercitar T ufizio di predicatore^ acci^ 
provTedessero a (Qualunque presso i Godici che Teuiva 
lor fatto di discoprire . L' arrivo de' Greci in Firenze 
per ragione del Concilio Ecumenico gliene procacciò 
pure assai ; ma molti pia la caduta di Gostantinopoli, 
quando la Greca scuola tra^rtossi dentro le pareti 
della mia casa . Pietro de' Medici suo figliuolo , ed il 
magnifico Lorenzo^ accrebbero notabilmente la gii 
detta Biblioteca. Ma Pietro secondo, figliuob di Le*, 
renzo , rovinò Oolla sua superbia il credito acquista- 
to da' suoi maggiori , ed espese al saccheggio dell'in* 
furiato popolo tutta la sud privata supellettile. I libri 
però furoa salvati in gran parte dalla Repubblica 
Fiorentina, che gli temprò Tanno 1496; e poi gli 
rivede a'PP. Domenicani di S. Marcd. Successe non 
molto doppo il tumulto del Savonarola, per la cui 
cagione fu la detta- Biblioteca trasferita nel palazzo 
del pubblico y e nuovamente pCA restituita ai detti 
Frati nel i5oo. Ma trorvandosì il detto Convento gra^ 
vomente indebitato, furono i Codici Medicei veu* 
duti al Card^ Galeotto Franciotto , il quale ne fece 
acquisto pel Card. Giovanni de' Medici, poi Leone X, 
a cui piacque di ricuperarli y e trasferirli a Roma ne' 
suoi palazzi « Doppo la morte di questo Papa verniero 
nelle maiii del Card/ Oiulio de' Medici , il quale 
pensò disfarli ritornate a Firenze, e di collocarli nel 
Claustro della Basilica Laurenzianji . Tale idea fu 
messa in esecuzione a^topchè il detto Cardinale asce^ 
se al Pontificato col nome di Clemente VII^ e fu 
incaricato di tal fabbrica Michelangiolo Buonarroti , 
il quale però sorpreso dalla morte non potè termi«> 
narla, come apparisce dal vestibulo ebe tuttor;^ è 
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imperfetto. La tcaW aocora restò idsantiiitt^y ^ Ai 
eseguita da Giorgio Vasari , il quale s«l)ihiftn {preten- 
desse di seguitare il peosiero del Buonorroli ^ma- 
nicatoli per lette» da lui medesiin9(i),4AP^ p^rò 
lo seppe beo fioncépiye, e mal si adftttli liU? eirco- 
stauie del luogo , eccupaudo troppe parM di [quella 
stanza dòv' è collocata . Nonootauke, si per gli or- 
nati /cbe per le próporsàoni, la Biblioteca i^f^tien^ 
ziana è uda delle belle op^re An^hitettonicbe che 
abbia Firence (a). 

Morto Clemente V|L àel i534> i^^^t^ U mi- 
detta fabbrica imperfetta , .ed i manoacritti gìl^ te- 
nuti nelle stanze della Càuouiica di S. Loreni^ , 4 
stettero , racconta Benedétto Varcbi > preda inde* 
gnissima , non pure deUa polvere y ma delletignoU 
e de^ topi . Le circostanze crittclie della casa Bledici, 
la quale lottava col contrario partito per dÌTenìr prin« 
cìpesca y non davan comodo, di pensarci . Maassicu* 
irato Qbe fu Mi trono Gosimò.I^ la Femoe deL.Bfit 
gnanti^ è incredibile quanto laludio ponois^ per k^ 
riccfaire di nuovi acquisti quest'inagnei Biblioteca^ 
ove con tutta ragione si legge, in due éartelfe intera 
ne sopra le porte il suo. nome ^ ed in ^Ijtra esterna 
quello di Clemente VIL 

Siccome lo azioni di Qosimov magnt^oinr tutto^ 
furan eternate con altrettaiil»M8dagèie'rÌB. bronzo^ 
cosi per r apeitd^ cUlià Laufràiziana w^ìvl bàttuta 

(0 Vanri Vita del Boonir: r i < ■ j; i 

(a) Se ne poamno tiedeie &• Vm^i filiti < d^!GMMfipBf 
IgnasÌD R<i0tt ( o ^IBosm ) , è fnAblioati |ier la frimn ?ro)tf 
io «Siretiae od 1739 e :la<iécoad»^'iiel i7fi^.;.pi)mP' Ww^ * 
Boudbard. \ ) 
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una col busto di Goaiino da una parte y e V epigrafe 
Cos. Med. floren. et Senar. Dux. II ^ dalFaltra una 
Porta y che à qualche simigliansa con quella della Bi- 
blioteca , ed in meaeo nna tayola con diversi Godici 
aperti , ed il moìlo PmiAicae UtilUati » 

Che importa, andar miontamente narrando gU 
aumenti che sono stati fatti a questa Biblioteca 
^dai diverri Principi auccesaori? Serva il dire che 
questa è V Opera di quasi quatbro secoli ^ dal suo 
principio sino ai nostri di. Imperocché non solo cia- 
scuno dei Principi Medici^ ; ma anco Y augusta Gasa 
Regnante ai è resa benemerita della medésima con 
generosa munificenza • L' acquisto ddla Libreria 
Gaddiana , la quale benché raccolta da privati Gear 
tilttomini Fiorentini ,eni nbudimena «opiosissima, 
fufiitió Fanno i75SdaFr. L Impaiad^.e j^o^tro Sor 
vranp di gloriosf| mémo^ • Allora la iMicenaiana fa 
aumentata .di . 355- Godici scelti ^ oontettent^ .. Opere 
di Glabsiei Greci e Latini ^ è di Scrittori d«i primi 
secoli floppo. la restiMùme^delle Lettere ( i) . ^ofi 
meno benèfico si klimo^è ancom il fu Renante 
Pietro Leopoldo di liù^figliuQlo e gran Méceqate dei 
buoni stttdj ^ il quale voUe che restasse accresciuta la 
stessa di 600. e più Godici, in diverse materie^ i 
qualienàn^già a noipe. disi pubblicò custoditi dai pa- 
dri Conventuali dL£. GroceN ; 'e d^»iu vi fece pas* 
sare TiBsigne jacòditedetG6djbai;.OimoAali> i quali 

(1) Tutta la Librerìa Gaddima ei^ ' composta^ di Godici 
nihnówritti^ 1 1«. de' qual? 28. sii tolk>ca]t>no oeli' AnfaiTio di 
PataiEO ^ ^ gK dtrì 727. nbityi Maglìabeclùsiia>, eoo piai i45k. 
Hlm stiiiiipati^ die IbmMi lArimoite coj^ipràii: dagli EredB 
Caddi • 
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esistevano dèlia Palatina^ e che furono illustrati in 
numero di 5:17. da Monsig. Evodio Assemani . Ar- 
civesco d'Apamea (i), eoo altri' aggiunti poste- 
riormente non perakifco esaminati e descritti . 

Un'altra impdrtante cura degli ultimi' due men- 
tovati Sovrani Francesco e Pietro Leopoldo non è 
da omettersi^ >i quali non solo vollero che quest'am- 
pio tesòro fosse accresciuto e^ raccolto, come si è 
detto, per la maggior comodità dei forestieri e degli 
studiosi ; ma anche ordinarono ch'ei fosse diligente- 
mente manifestato al mondo, prima coli' opera del 
Gan. Antonmaria 'Biscioni Bibliotecario, che stampò 
il primo Volume in foglio del laboriosissimo Catala- 
gonel lyS'a, ^poi con quella' deir eruditissimo Sig. 
Gan.. Aiigidk) Maria ' Baldini di lui successore, il 
quale à continuato la ' steésa fatica in altri XI. Vo- 
lami.' • '^ ' =■•'•" * * -'» ' '■ ..'••. 

Comprende questa Btblibteè^ più di 6000! Godi-* 
ci manoscritti nel suo totale. La massima paite di 
essi, cioè quéglr di ahtièo acquisito, si tengono di- 
sposti in 88. Plutei o^ Banchi di legno eccellente- 
mente Ifilvomti'j àècòndo le' i^spettive Glassi, o per 
dir m^Uo Se<ìéndo qiiiel ml^odo che fu dato loro in 
principioi d&t dille primi BìbliòteCaFJ, Baccio Valori e 
Gio. Rondinelli, il qual metodo comunque venisse 
lor fatto-, sft 'è eredulio pbi di hon d^dvere 'aJlferal'e . 

Sup^ìlètóle sì rata è'c6|iìosa, aggiifmteVi le altre 
Raccolte di preziosi Godici, le quali si trovano esi- 

(1) Stf tmva qviesto €ftttrfe«^Istfttii)parto in Fimnse'per VkU 
biszìiii 1^4^. ini foglia, OCA i}«iesta titdlo ; Bibiiothècitè iUtfb* 
dìeeae Laurentianae , et PaMinée C€ttalbgu8 , «tei ' 
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stere aella Magliabechiana ^ nella Rvccardìana^ pres- 
IO i PP. Domenicaui di S. Marco ^ presso i Monaci 
della Badia (*), ed in ^Itre pubblicbe^ e privale Bi- 
blioteche mossero tal maraviglia al citato Àssemam 
qua dimorante j cbe feceli dire (i), non sembrargli 
più di essere in Italia, e in Firenzq; sfid in ip$Q 
Oriente cum sapientissimis Arabu^ifi inprinUs^ et 
Chaldaeorum ViriSj aut in Àegjrpto cum mjrstis 
illis sapieniiac peteris JlegjpUacae *. 



BASE DETTA DI S. LOREKZO MAUSOl^BO 
DI GIO. de' MEDICI . 



N. 



lon mi scorderò iiiai diel bel se«U<n^nto, cbt 
Celio Calcagnini^ leltfffato del Secolo .XYl , appose 
al suo sepolcro sulla porta della Biblioteca da ini 
donata ai PP. Domenicani di Ferrara j e ch^io stesso 
vi lejisi gf^ son tre lusjtri pa^M^ti . 

CABLI VS CALGAOIIIVy^ APOSf* S^ PlOTOlf» 

VIVEIfS Sipi pOSVlT. 

aOC SCIL. D^EEAT TllHEllITATI HVlUNAÉ 

irt EOEVM OVUA SVSCiffpaBTVA QVAE MBQVB 

VIVIS NSQVfi SlWX^tt i:$SfiIIT PAiOf VTVBA 

L'orgoglio degli Mominiè tale, che tenta di vi- 
ver sulla terra sin diDippo In itnorte. Ma vi i^aiste la 

I 

{*) Doppo la generale soppressione degli ordini regolari 
accaduta nel ido8 » i Godici che si trorarono nelle Case 
l|oQB^ich«t fiirsn^ da una Deputacione per «ii iaotituita, 
raiScalti .e distribuiti neile dUte PubUkbe Biblìoleobft « 

(i) Cat» Cod^ Otieat. i^ Pcsef. 
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TCMradtà del tempo : testimoni le Piramidi d^Egitto^ 
le quali se anno sin qui potuto resìstere air impeto 
de' secoli y questi però an saputo distruggere i nomi- 
di coloro , alla cui memoria furono dedicate . * 

Di Gio. de' Medici/ illustre guerriero^ -e Padr6 
del Granduca Cosimo I^ altra memoria non resta / 
'che questo marmo quasi sconosciuto ed abbandonato 
sulla piazza di S. Lorenzo, e la sua Statua non ter* 
minata nel salone di Palazzo Vecchio ; opere tutte e 
due deir eccellente scarpello del Bandinelii » 

Questa Base o Deposito fu prima situata in una 
Gippella della, contigua Chiesa, e poi trasportata do- 
V è presentemente, coir idea di collocarvi sopra la 
detta Statua . Ma il progetto svani , perchè fu sug- 
|[erito esser senz' esempio che le statue degli uomini 
d' arme seggano , quando non sieno collocate in 
Chiesa. Resta però di che stupirne nel bassorilievo 
della principal facciata , il quale rappresenta V In-- 
vitto, che sta ricevendo spoglie e soldati vinti (*) . 
La figura che sta in atto di levar per aria un Poroo, 
si vuol che sia il ritratto di Baldassarre Turini da 
Pescia (persona peraltro ragguardevole) fatto dallar-* 
tefice per ischerno (i). 

La vanità di far sepolcri magnifici non però si 

(*) Tirò partito da qaesto nobilissimo imbasamento il Co<» 
mane di Firenze nell'anno 1812, fecendolo senrìre per una 
scaturigine d' acqua a comodo del Pubblico adattandovi una 
gran pila di marmo nel iato posteriore ai bassorilieTO. Molte 
altre diramazioni di acqua Tiva furono distribuite in varj 
quartieri delia Città a proposizione dell' Architetto dello 
0te6«o Comune, come altroye sari detto. 

(1) Migliore Fir. lUustr. 

Tom. JI 5 
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restrinse in Firenze solamente a questo . Comecché 
essi formano una branca d' architettura , in cui 
splende assai la bellezza dell' ornato e della simme- 
tria ^ non è gran fatto che in un paese amante di 
Belle Arti, ve ne siano de' singolari . Senza denotar 
quegli stupendi della detta Chiesa di S. Lorenzo, né 
quei che si ammirano in S, Croce , aon da mento* 
varsi tra i più antichi quello per Pietro Soderini y 
Gonfalonier perpetuo della Repubblica, febbricatoda 
Benedetto da Rovezzano^ e quello d' Oddo degli Al* 
toviti , opera dello stesso , nella Chiesa de' SS. Apo- 
stoli ; e tra i più moderni quegli posti ai pilastri 
della Tribuna della Nonziata, uno di Monsig. Ang. 
Marzimedici, opera di Francesco da S. Gallo, e l'al- 
tro di Monsig. Donato dell' Antella, di Gio. BatisU 
Foggini. 

Ma sarebbe un'omissione imperdonabile il passa- 
re sotto silenzio una foggia di Depositi non più udi- 
ta, e perquanto ne dicono i nostri Storici (i), usata 
già dai I^mberti e dai Soldanierì, famiglie Nobili 
Fiorentine della più alta antichità. Questi ( nuoyo 
genere di bizzarria ) si seppellivano a cavallo , dentro 
statue di metallo, in grandi e nobili sotterranei. Per 
intenderne il modo , riporteremo ciò che ne dice il 
Verino nel suo Poema sulla Nobiltà di Firenze (a), 
dandone la traduzione : 

„ Dei Soldanier la stirpe e il nobil grado 
Avanza tutte le altre di tal modo , 

(i) Scip. Amm. Fam. Nob. Fior. pag. a5 ed altri. 
(a) Lib. III. T. 60. e segg. 
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Che dà Romana altezza diacendente 
Preclariasioii conta gli avi suoi ; 
Sebben deltutto estinta ed obliata 
Se ne confarvi appena alcun vestigio 
Parlasi nelle storie che il Sepolcro 
Di costor raro sfosso ed inaudito* 
Dei corpi morti ciascheduno allora 
Si locava a caVal di duro bronzo 
G>n tutti i finimenti al naturale ; 
Ed era uno spettacolo &mo6o , 
Che una vana grandezza dimostrava : 
Degli obelischi Egizj la follia 
Si dia per vinta ai nostri monumenti . 



^ 



yy 



Si trova un disegno in stampa di questo privato 
Cimitero nel libro intitolato , DelV Eccellenza e 
Grandezza della Nazione Fiorentina. Egli rassem- 
bra ad un Corpo di Cavalleria armata sotterra . 

PAI^AZZO de' MARCH. RICCARDI 
ANTICAMENTE De' MEDICI^ PRIMA SEDE 



DELLA MONARCHIA 



L. 



Sede de' Cesari sul ftfente Palatino non ebbe 
forse tante decorazioni j quante ne conta quest' edi« 
fizio, fondato da Cosimo de' Medici il Vecchio circa 
il i43o. Qui rifugiossi la Sapienza cacciata di Co^* 
3tantinopoli ; rinacque V erudizione ; e la Monarchia 
Toscana vi gettò i suoi fondamenti . L' abitarono i 
discendenti di detto Cosimo j della Repubblica Fio- 
rentina principalissimi Cittadini ; e fu la Reggia del 
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Duca Alessandro finché visse , e di Cosimo I. per 
anni cinque . Alloggio di Pontefici^ d' Imperatori , e 
di Principi d' ogni parte del Mondo , rammenta inr 
tra gli altri Carlo Vili Re di Francia nel 1494, 
Leon X Sommo Pontefice nel i5i5 ^ e T Imperator 
Carlo y. nel iSoÓ» T anno stesso delle nozze di 
Margherita d'Austria^ figlia sua naturale > col già 
detto Alessandro y primo Duca di Firenze . 

Dopo di aver parlato altrove (1) delle nozze de' 
privati ; osserviamo adesso quelle de' Regnanti , le 
prime che si celebrarono in questa Città . Ne traggo 
la relazione da Benedetto Varchi (a) , che in pochi 
parole ne dà una magnifica idea : 

„ Venne dunque Sua Eccellenza ( la Sposa ) a'3i 
di maggio dal Poggio a Caiano a Firenze^ là dove le 
andò incontro^ insino a S. Donato in Polverosa | 
tutta la Nobiltà di Firenze a. cavallo^ e tutta bene 
addobbata : entrò in Firenze il giorno sopraddetto ^ 
la sera a mezz'ora di notte , con assai doppieri acce- 
si^ sotto un ricclìisnmo baldacchino^ il quale porta- 
rono 40 gioyani de' primi della Città y tutti vestiti 
di raso chermisi ; e se n' andò ad alloggiare dal Con- 
vento de' Frati di S. Marco , nelle case d' Ottaviano 
de' Medici , e a di 1 3 di Giugno udì in S. Lorenzo 
la Messa del congiunto^ insieme col Duca suo mail- 
te^ la qual fu cantata da Messer Antonio Pucci Car- 
dinale di Santi Quattro^ e Sommo Penitenziere. Di- 
poi eh' egli ebbero udita la Messa, se ne vennero in 
compagnia del Cardinale sopraddetto^ e del Card. 

(i) Vedi a pag. ni. T. L 
(1) Stor. Fior. pag. 585. 
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Gìbo^ « della Viceregina di Napoli^ vedova e donna 

già di D. €arlo della Noia, la quale* era venuta in* 
sua compgnia , al Palagio de' Medici , là dove > era 
apprestato oin bellissimo convito, al quale furono in* 
vitate tutte* le più nobili donne, >e lutti i primi; 
liaestrati e Gentiluomini della .Città; e dopo desi-* 
nare si ballò alquanto, dipoi si Tecità una comme-^ 
dia , e ultinEiamente si combattè, un Castello in sulla 
piazza di S. Lorenzo; e la notte dipoi ella n'andò 
a marito.,, 

La stessa era già stata promessa in maglie di an* 
ni g; ed appunto tre anni avanti alle Nozze. dìgià de^ 
scrìtte, venne la prima vdita dall' Alamagna in Fi- 
renze, il giorno 16 d'Aprile i533, per poi passare 
a Napoli, come fece. Il cerimoniale con cui fu rice- 
vuta, e le feste che furon fatte allora, si posson leg- 
gere neir Istoria di Gio. Cambia che ne dà distinto 
ragguaglio (1). 

Gabbriello del Sjen. Francesco Riccardi, qomprò 
dai Principi Medici questo Pi^la^zp nel iCSg.Fran:* 
Cesco di Cosimo nel. 1 715 l'ampliò dalla p^te di 
Settentrione, lo adomò e lo ridusse ;in uno stato 
di magnificenza più che da privato; e^me presen- 
temente si vede. Quanto siano adorni gli apparta- 
menti di Statue e di Pitture, quanto ricca la Galle-, 
ria, preziosa la Biblioteca , ingegnosa una scala se^ 
greta nascosa sotto un' altra patente , e nobile il Cor- . 
tile^ ripieno d' Iscrizioni antiche Greche e Latine^ 



(i) Deliz. degli £rod« Tese. Voi. aS^ psg.. 197- 
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con 'marini figurali in trameeso a*guÌAa di Mii8ea(i)j 
n'è stato scritto abbfkstanza da célebratifiaime peuue. 
Oltre air ihtèruD /anco l'esterno per la parte 
deir Architettura' ^interessa la virtuosa qiiriosità. U 
piano, inferiore) è. d' ordine Rustico o Toscano y con 
bozze assai rilevate^ il secondo. è di Dorico^ il terzo 
di Corintio y il tutto di pietra forte. Le finestre de- 
gli appartamenti alti ìbou fiitte a porzione di circolo 
con colonnette nel mezzo d' Ordine .Composito ; ma 
le più vaghe sono le più basse ^ le quali asserisce il 
Migliore che sìeno le prime iniginocckiate che » 
fiicesseròy e si credono disegnate, da Michelagnolo 
Buonarroti (*)y come anche il Cornicione che circon- 
da in fronte la fabbrica . Tutto il restante è disegno 
del Michelozzi • 

SCUDERIE de' MARCHESI RlfCCAKDl , 
già' CASA DI UN REGICIDA . 

Jr er r Istoria parallela non vi son due fatti tanto 
simili ^ .quanto il tradimento, di Bruto a Cesarie^ 

. (z) Gli antiquari pottanno consaltairc aù' questa ffontaosa 
T^Goka d' I8CIWOQ4 T ARTE CRITICA LAPIDARIA del March.. 
Scipione MafFei> il quale mentre ne ammira la distribuzio- 
ne^e loda il merito singolare di alcune, duBita però della since- 
riti deHa maggior partè. Ma il Sig. Ab. Del Signore, già Biblio- 
tecario di questa cospicua Far^igUa , ne (eoe un'ampia apologia 
uef suoi Marmi Ri(vc8irdiaiii 1781. Fir.J^^ 

(^) Non può revocarsi in dubbia cbe la fii^stra inginoc- 
clxiata sia dei Buonarroti . Esiste anzi presso di me' il getto 
originale di questo disegno , fra gli altri della mano del 
grand' Artista. Vedi Descrizione di alcuni Disegni €c. citata 
di sopra a v». ^^ II'^onilcioDe poi f li à fa^^anente atfri- 
buito essendo del Micbelozxi . 
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e quel di Lorensino de' Medici ad Alessandro ^ piv 

moDuca di Firenie (i). Il Presidente di Monte- 
squieu ^ che fa delle osservazioni sul primo , ci fii 
notare y che non erasi veduto mai per V avanti y che 
alla morte di un Tiranno non risorgesse la libertà ; 
e ne dà per ragione che le cause che V avevan di- 
strutta sussistevano tuttavia y e che i congiurati ave- 
▼ano y è vero y formato il piano per la congiura ; 
ma non avevan formato quello per sostenerla . -he 
nìedesime riflessioni si adattano al caso nostro. 

Lorenzo dì Pier Francesco de' Medici y detto Lo- 
renaino , aveva la sua Gasa attaccata a quella del 
Duca Alessandro^ anzi , come vogliono alcuni ^ pro- 
miscua per mezzo di una porta segreta di comu- 
nicazione, appun tornei luogo stesso dove sono adesso 
le scuderie della Gasa Riccardi. Oltre a ciò V età mar 
desima , la parentèla , e le stesse inclinazioni , le ' 
quali però in parte affettava y fecero si che egli 
<1j venisse strettissimo &miliare e confidente del detto 
Duca . Ma l'amicizia per la parte di Lforenzo non era 
aiiurera . Iniperocchè y o per invìdia che la grandezza 
della casa Medici fosse ridotta in .un bastardo; o 
afnie egli volle dare ad intèndere, per vano desi- 
dero di rendere alla Patria ia libertà > ma forse più 
per brama di succedere alla corona ;* dacché il Duca 
aveva principiato a regiiare y còntitonamente studiò 
di torli proditoriamente la vita .Vedendo adunque 
che non eravi strada più opportuna per giungere a 
questo termine^ cfaé quella dei disonetti ameri y ai 
quali Alessandro '^ra dedito; non solo non si diede 

<i) Grand, 'des. Ram. Càp. .^^ ' -* 
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«kun pensim-o di diatornelo; ma ansi con astuti madi 

lo a<^endeva ogni dì più ^ fintantoché da per ae stesso 
venisse^ come Tenne ^ a dar nella trama . 

. Era versatissimo nelle Lettere e perordinario sfi- 
ritòso y e &ceto . Componeva Tragedie , e Commedie 
all' uso di Plauto in Lingua Toscana , e le ^ceva 
raj^resentare ; faceva Sonetti e Canzoni , la mag- 
gior parte lascivi , come piacevano al Duca ; il tutto 
per .mantenersi la grazia di lui , e fcxneutare le sue 
passioni • : 

. Andava vestito all'antica e negligentemente; on- 
de il Duca e gli altri di casa ^ k) chiamavano il Fi- 
losofo ^ per modo di beffe. Nò si recava a viltà il 
farsi credere pusillanime e dappoco y mentre non vo* 
leva portar armi, come usavano gli altri Cortigiani ; 
ansi mostrava. di avere orrore a vederle^ e a aentir 
parlare di stragi e* di sangue • Affettava ancora la so- 
litudine e. la ritiratezza , sino a comparir rozzo e vil- 
lano. ' 

L Parve ancorisi' non curante del proprio decoro ^ 
mentre non gF importò di essere stimato^ com' era 
«veramente^ il più fddel mezzano degli amori del 
Prìncipe ,/nà e)ìe si credesse il più sfacciato delatore^ 
«d il più vile tra '{(li. adulatori . Per le quali cose 
Avveime che! egli «i era tirato addosso Todio d<^li 
amici y de' parenti ^ e sin della madre stessa . 
ti Intanto i; suoi, contrai*)^ che eran molti, non 
mancavano dii osservarlo j ne. pochi furòn quegli che 
si acciH^^TQ delle sue pervèrse tuttenzioni . Lo stesso 
Pieìn Strozzi , nemicissimo della grandf^za Medicea, 
fece dire unavolta al Duca per Lorenzo Pucci suo 
confidente^ che si maravigliava molto: «h'ei si mo^ 
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•truase tanto ignaro da non conoscere che le aetuzie 
e le finzioni di Lorenzo de' Medici eran tutte arti per 
insidiargli la vita ; che egli odiava aommamente i 
traditori 7 e però gliene dava avviso acciò si guardas* 
se • Il Duca^ che era già prevenuto a fiivor di Lo- 
renzo ^ chiamatalo a se: È egli possibile y disse , che 
tu mi trami con tant'arte la morte ^. e che gli stessi 
miei nemici me n'abbiano a dare avviso 7 Lorenzo 
subitamente rispose^ esser verissimo che aveva detto 
a molti di volerlo ammazzare ; ma che aveva fiitto 
ciò per trar dalla bocca de^ nemici di sua Eccellenza 
ciocché andassero macchinando ; e che fuori di que- 
sta via non ne aveva altra migliore per ben servirlo. 

Per questi ed altri ingegnosi modi egli s'era gua- 
dagnata tanta fede e benevolenza neiranimo del suo 
Prìncipe, che soleva dire; che se gli fosse accaduto 
di dover partir di Firenze per qualche tempo , non 
lascerebbe altro Luogotenente al governo della Cit- 
tà, che Lorenzo. 

Non però in generale giunae il Duca a tanta di- 
menticanza di se medesimo, quanta fu quella di 
Cesare (i), il quale era solito dire; che era meglio 
una sola volta soggiacere , che sempre guardarsi dal- 
' le insidie de' traditori , e che la sua salute interessa- 
va egualmente la Repubblica che se medesimo . Ma 
il Duca Alessandro, oltre aver disarmato il popolo, 
vestiva sempre di giaco, teneva appresso di se gros- 
sa guardia di soldiati , e molte lance spezzate aveva 
continuamente dintorno . 

Doppo aver dunque Lorenzo per tanto tempo 

<i) Sost ia Ca€4. 
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meditato il suo tradimento) venne finalmente 1 oo 
cafiione farorevole per eseguirlo . Era perawentura 
nella contrada presso le case del Duca una Oeutil- 
donna de'Ginori^ per nome Caterina, bellissima 
quanto onesta : per essa concepì un fortissimo amore 
il detto Prìncipe. E perchè Lorenzo erale parente, 
a lui comunicp il suo depravato affetto , perchè co- 
me con altre avea fatto j il volesse aiutare • Lorenzo 
disse che il farelibe quanto prima , .e promesse di 
liescirvi . 

La notte del di 6 gennaio i536 , gli diede ad in- 
tendere che sarebber contenti i suoi desidery; ma che 
ciò non sarebbe inPalaaso, per non dar sospetto alla 
G>rte . Venuto; il tempo , il Duca non d'altro vestito 
che di una zimarra di raao verde foderata di zibelli* 
ni y si portò nascosamente, a casa di Lorenzo , dove 
avevagli detto che sai^bbe seguito V abboccamento . 
E giunto in camera in compagnia del traditore , si 
scinse la spada coricandosi sul letto .per aspettar Far- 
rivo della Dama ; la quale spada prese accortamente 
Lorenzo, ed^ avvolta I9 cintura all'el^^ 9 perchè non 
si potesse così subito sguainare, gliela pose al capez* 
zale . Quindi ^i li partito col pretesto di accompa- 
gnar In Ginorì^ chiaopiò a a» pn suo fedel servitore^ 
per soprannome Seoronconcolo , dicendogli in aria 
lieta essere allora Jl .t<ei|ipo eh' ei si dimostrasse grato 
a tanti suoiiavqn^jaiutandqlo ad ammazzare un ano 
nemico che teneva in camera. Andiamo disse Sconon^ 
concolo ; e Lorenzo : non guardare che aia un amico 
del Duca , 9 attendi a menar le mani : cosi ftrò y ri- 
spose r altit) , quandanche fosse il Duca stesso :. ap- 
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punto egli è in t>eraona y dÌMe Lorenso , e non ci può 
fuggir dalie mani • 

Giunto in camera col suo compagno, Signore y 
gli disse, dormite voi? e subito gli tirò una stoccata 
nella schiena con una mezza spada che are^a. Il 
Duca infuriatosi si gettò dietro al letto, edescitone 
alla meglio , s'incamminò per fuggir verso Y uscio , 
fiicendosi scudo di uno sgabello che gli avea dato 
fra mano ; ma Scoronconcolo gli tirò una coltellata 
traversa sul viso , che gli squarciò la gota sinistra . 
Allora il Duca lasciò la difesa dello sgabello , si ab- 
bracciò con Lorenzo , e chiamollo due volte tradito- 
re, aggiungendo: Non mi aspettava questo da te. 
liC quali parole solamente disse in tutto quel tempo. 
Lorenzo allora lo rispinse fortemente contro del let* 
to ) e perchè gli teneva chiusa la bocca colla mano 
sinistra', acciò non gridasse , il Duca gli prese coi 
denti il dito grosso, e tanto b strinse che quasi 
gliel ruppe. Quindi dal dolore cadutogli addosso, 
e non potendo menar la spada , ebbe a dire a Sco- 
ronconcolo che r aiutasse , Q quale accorrendo per 
più versi , e non vedendo possibile di feHre Alessan*^ 
dro che non ferisse insieme V agggressore , cominfciò 
di ptinta ad agitar V arme tra le gambe di Lorenzo, 
con che non fece altro che foracchiare il saccone. Si 
risowenne allora Lorenzo che egli aveva liella ta- 
sca del saio un coltello , che èra la sola arme che 
portasse indosso, e soleva alcune tolte xtiostrarlo al 
Duca , dicendo che quella èra la sua' s{)ada ed il suo 
pugnale; di che il' Dupa si prendeva spasso , è gli 
diceva che per diventare 'un tefo Diogene noli gli 
mancava che utia ciotola di' l^nc^ ed una J)Otte • Di 
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questo coltello adunque ai servi per tagliarli la gola^ 

ed anco morto riempierlo di ferite . 

Il numero aenario ai può dir che rieadaae fatale 
per Alessandro ; essendoché sia stato notato^ lui es- 
ser morto nel i536^ nel di G gennaio^ alle ore 6 di 
nòtte ^ con 6 ferite^ nell'età di a6 annl^ il sesto 
anno del suo Governo^ e dipiù in Sabato^ sesto 
giwno della settimana . 

La mattina seguente ;aon vedendosi da' suoi set* 
yitori comparire il Buca , cominciarono a dulntare 
di ciocché era stato , e ne diedero parte al Cardinal 
Cibo y il quale avendo inteso che Lorenzo erasi fog* 
gito la stessa notte per la ;via di Mugello , tenne per 
fermo lui essere stato il Regicida . Onde temendo la 
sollevazione e la furia del popolo > pensò subito a ùx 
venire in Firenze con gran diligenza tutte le Solda* 
tesche^ le quali erano nello Stato , seri vendo, ai Ga* 
stellani delle fortezze in nome di Sua Eccellenza 
per mézzo di Mesa. Francesco Campana , Segretario 
del medesimo Duca , e celando intanto al popolo il 
caso successo con finti pretesti . Venuta poi la sera^ 
fecttX) segretamente apiir la camera^ e trovato > co- 
me pensato avevano^ il Duca morto^ loportaron rìn-^ 
volto in un tappeto in S. Giovannino > e più tardi 
nella Sagrestia nuova di S^ Lorenzo . 

Intanto Lorenzo, Scoronconcolo , ed un servito- 
re chiamato per soprannome il Frezza > se ne anda- 
vano per le poste lontan da Firenze, indirizzandosi 
a Ytiiezia per trovar Filippo Strozzi, che quivi per 
suoi, negozi si tratteneva. Il quale subito che vidde 
Lorenzo, senza che ancora movesse parola , pensò 
di leggei^U U &tto nel volto j onde correndo ad ab- 
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liraccìarlo gli disse ad^ alta voce: Ecco il nostro 

Bruto ^ ecco il liberatore della nostra Patria! E pas« 
sati tra di loro più e diversi ragionamenti . Lorenzo 
dopo poche ore andosaene alla Mirandola; dal qual 
luogo intese, con graq meraviglia, come in Firenze 
eran le cose quietissime, né si pensava già alla Li* 
berta ^ com'egli avea creduto; ma erasi creato un 
nnovo Puca nella persona di Cosimo figliuolo di Gio- 
vanni delle Bande Nere; e la sua casa era stata dalla 
furia del popolo saccheggiata e rovinata in gran par** 
te, passandole per mezzo una strada, che del Tra- 
ditore ebbe nome, con proibizione di più fabbricar- 
vi (i); a lui poi avevano dato bando, postagli la ta-* 
glia, e dipintolo a foggia di traditore nella Fortezza. 
Allora non tenendosi più sicuro in quel luogo, se ne 
tornò a Venezia, e doppo pochi giorni parti per Co- 
stantinopoli . Finalmente essendo doppo parecchi 
anni tornato dinuovo a Venezia, incontrò quivi l'ul- 
time suo destino, il di a6. Febbraio i547^ P^^ mez- 
zo di due Sicarj, che gli resero il guiderdone del suo 
tradimento (3) • 

Quali ragioni il movessero a commettere una 
scelleraggine tanto enorme, e che gli costò tanti pen- 
sieri; e doppo commessala 9 perchè abbapdouasse Fi- 
renze y e non piuttosto profittasse di quei momenti 
d'agitazione che accompagnano certi tragici fatti, si 
può intendere da queir Apologia (3), che scrisse di 

(i) Poi fu tolta iu grazia de' Marchesi Riccardi, per 8i- 
tuarri le Scuderie. 

(2) Le notizie di quest'articolo, son prese dalle Memorie 
MSS. della Casa Medici, che sono in diverse Librerie. 

(3) Si troya stampata nel Tomo L ed unico delia Tosca^ 
n^ JBluÉirata • 
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Venezia contro chi lo biasiniaya , e nella quale dek 

l'azione e del aistemsi tenuto rese comunque ragione. 



PALIZZO UGHI-AVVOCATI^ BCOVOMl PBtPETVl 
nSLLA MENSA AaClVE8C0VILE 



antichiaainia origine della famiglia Ughi j 
del primo cerchio y ed illustre per chiarezza di san* 
gue sin dai tempi del Consolato , si comprova , dal- 
r autorità dello Storico Malespini , il quale asserisce 
come il primo ascendente della medesima , origina- 
rio Romano, venne in Firenze con Uberto Cesare 
ne* primi anni della fondazione della Città; e da 
quella del Divino Poeta, che intendendo di nominar 
per bocca di Cacciaguida suo tritavo le famiglie di 
alto affare , fiorire nel!" XI secolo , non dubitò di 
comprendercela e £irne menzione nel Caato XVL 
del Paradiso . Ma quel che più d'ogni altra cosa ren- 
de gli Ughi gloriosi e distinti > è T esser èglino con* 
siderati, sin da tempo immemorabile, per non in* 
terrotta consuetudine sino ai tempi nostri. Avvocati, 
Patroni , o sotto qualunque altro titolo Custodi , Di^ 
fensori , e Guardiani del Vescovado , ora Arcivesco* 
vado Fiorentino, suoi beni , ragioni e pertinenze^ ed 
aver goduto sino s^ll' ultimo della famiglia , Carlo 
Filippo , oltre la preminenza di prestare il giuramen- 
to di fedeltà al nuovo Prelato nell'atto di consonarli 
le chiavi del suo palazzo , quella ancora di accom- 
pagnare il medesimo in alcune solennità dell' anno 
alla Chiesa Metropolitana, ed in altre occasioni > e di 
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rìcererne in detti giorni alcune vivande , chiamate 

Ensenj , nèV modo e forma che appresso . 

Nel Giovedì Santo in due piatti di maiolica 
bianca once diciotto di Tinca tessa ^ e once quindici 
d'anguilla in pastella ^ ossìa arrosto :;. ne' due giorni 
susseguenti alla Pasqua di Resurrezione, ognigiorno 
numero quattro piatti parimente di maiolica bianca, 
entrovf una minesttsl di Tridura , ossia di vermicelli 
eon zafferano e cacio grattato sparso sópra , sèi tor« 
telli di pasta ripieni di carne, é libbre quattro porco 
a lesso , e libbre tre di casti*tfto arrostò : nel giorno 
della Natività di S. Gio. Batista , protettore della 
Città , in tre piatti di maiolica bianca una minestra 
di vermicelli, libbre quattro di porco salato a lesso ^ 
ed una spalla &} castrato arrosto ; e quando detta 
solennità cade in giorno magro, tre piatti di maio- 
lica bianca en trovi un mezzo cacio cotto, con mine«- 
strà di libbre due di vermicelli , e la quarta parte 
di una torta di uova e cacio, nella qual torta èrano 
numero 5o uova : nel di 26 e 37 di dicembre, susse- 
guenti al S. Natale, quattro piatti ogni giorno, en- 
ti*ovi una minestra di vermicelli , libbre quattro di 
porco a lesso , libbre tre di arrosto parimente di por- 
co , e sei tortelli di pasta ripieni di carne ; e venen- 
do detti giorni o alcuno di essi in giorno magro , lo 
stesso che per S. Giovanni « 

Questi tali Ensenj o vivande si portavano ogni 
volta dopo il mezzo giorno a tutte le case Ughi, 
aopra una tavola ad uso di barella apparecchiata, e 
portata da due uomini in uniforme turchino^ coU'ac- 
coinpagnameiito di due Donzelli della Curia del pre- 
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detto Prelato , adenti in mano una massa tinta dì 

più colori . 

I medesimi privilegi eran goduti anticamente 
dalle nobili famiglie della Tosa, de^ Yisdomini, 
Allotti^ Belligiardi, e Cortigiani, tutte Consorti, 
oggi spente. 

In conseguenza delle medesime prerogative si 
son meritati gli Ughi il cognome ancora di Avvocati, 
e traile divise ch^ adornano la loro Arme gentilizia, 
consistento in una pelle di Vaio , la Spada ed il Fst- 
storale, come si può osservare in più lu(^hi: ma 
specialmente nel cortile deir Arci vescovado, in &c* 
eia alla scala. (*) 

{*) Sotto la detta Anne vi è stata modeinameiite apposta ia 
bella lapida di Marmo la seguente memoria, prodazione elegaiH 
tissima del P. Mauro Bernardini , professore di eloqnenu ia 
^e«to Collegio delle Scuole Pie . 

AVSPICIS . FERDINANDI . III. M. D. ETR. 

F&ANCISCVS . OELANDVS . COMES . L0RENTIV8 

OaDlNIS . STEPHAK1A.NI . BA.IVL1V. 

VGHIORVM . IVRA. . ET . NOMEN 

EX . V. MINERVA . MATRE . COMITISSA . VGHIA . ADEPTVS 

IN . MEMORIAM . PAVSTISSIMI • DIEI 

QVl . FVIT . V. IDVS. HAIAS • AN. MDCCGXV. 

QVo . DIE . PETRVS . FRANCISCVS . MORALIVS . patric FL. 

FLORENTINIS . ARCHIEPISCOPUS . DIVINITVS . DATV5 
ÉAS . AEDES . A . S. ANTONifiO . CJETERISQVE . PiETATX . ET . DOCHU 

SPBCTATISSIMIS . PONTIFICIBVS . HONESTATÀS 

SUMMA • POPUU . IJETlTiA . SOLLEMNl . POMPA . FVlT . INGRSSSVS 

HARMOR . HOC . PONENDVM • CVRAVIT 

FLORENTINI . PONTJFICATVS 

CVSTOS . ADVOCATVS • DEFENSOR . PATRONVS 
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Ma perchè ai è promeMO altrove di parìar dei 
Tisdomioi , o Vicedomiai del Yeacofado , è questo 
il luogo di &rlo, e di esaminare insieme in che dif- 
ferissero dagli Avvocati . Il Du-Gange à creduto che 
esercitassero qualchevolta si gh uni che gli altri i 
medesimi ufisj; ma il Gh. Muratori vi à trovato 
qualche diflerenza sempre costante^ sebhen di poco 
momento. Io per nie credo che. in Firenze almeno 
fossero la stessa cosa, non leggendosene fatta veruna 
distinzione nel Bullettone , né in altra delle nostre 
più antiche scritture. Il Bullettone appunto, che è 
un Codice MS. del I2a3 , esistente in questo Arci- 
vescovado, e contenerteli Catalogo o Registro di 
tutti i beni , privilegj , e diritti della Chiesa Fioren- 
tina , fu fatto compilare dagli stessi Visdomini ; ma 
tanto in esso, quanto nell'altro codice intitolato, 
Formula sensata in Guardianos , parimente esi^ 
stente nella Curia Arcivescovile, si leggono rammen- 
tati gli Ughi Avvocati confusamente colle famiglie 
dei Visdomini , e gli uni e gli altri si osservano in- 
tervenire al possesso , ed alF accompagnamento del 
Vescovo nelle solennità, prestar lo stesso giuramento 
di fedeltà al nuovo Vescovo, e ricevere gli stessi ono^ 
ri ^ e gli £nsen j . 

Quantunque nella Chiesa universale questi per- 
sonaggi autorevoli e grandi , destinati a difendere i 
beni e la persona del Vescovo, fossero istituiti fin dal 
secolo quinto deir era Cristiana , nonostante nella 
Chiesa Fiorentina non se ne trova mempria, che po- 
co prima del mille . Ciò attesta il Borghini , no- 
tando dipiiì che il grado di Vice-domino risedeva in 
Tom. U. & 
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principio negli Ecclesia^ici ; ma che poco dopo il 
mille passò ne' Laici ^ come avvenne ancora in altre 
Chiese d' Italia . 

Comunque siasi , V autorità loro era grandissima, 
e ciocché è più notabile ^ nonostante la contraria di- 
sposizione de' Canoni e de' Concilj Ecumenici^ à 
persistito in Firenze sino a noi. In tempo di Sede 
vacante prendevano il possesso del Palazzo ^ e di 
più di tutti i beni del Vescovado , usandone libera* 
mente piuttosto da padroni che da economi , senza 
r obbligo di render conto a Veruno . Al che allude 
Dante nel Canto XYI. del Paradiso ^ dicendo : 

y, Cosi facen li Padri di coloro , 

Che sempre che la vostra Chiesa vaca^ 
Si fanno grassi stando a Concistoro . ,y 

Installato poi che era il Vescovo^ mantenevano 
tuttavia una specie di dominio sopra i beni del Ve- 
scovado , in guisa tale che invalido giudicavasi ogni 
conti^tto che facesse il Vescovo senza T autentica 
loro dichiarazione di ratifica e di consenso . Tenea 
ciò luogo di Beneplacito. 

ORTI MEDICEI 9 SCUOLA DI lEjLLS ARTI^ 
POI CASINO REALE 

A tempo di Lorenzo il Vecchio de' Medici^ si ra* 
duna va qui una Scuola di disegno e scultura^ dalla 
quale uscirono i più accreditati maestri . Teneva quel- 
Magnifico Cittadino in questo luogo appunto^ un suo 
Giardino^ dove aveva raccolto i più bei modelli che 
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mai potesse. La log^a^ i TÌali^etutte le atanse^ 
perquanto riferisce il Vasari (i), erano ad<Hiie d'an- 
tiche e buone sculture , di pitture ed altri cosi fatti 
lavori di mano de' pia eccellenti Maestri. Siccome 
poi il suo desiderio dì &r risorger le Belle Arti era 
grandissimo (*) cosi non solo ne permetteva comune- 
mente r ingresso / ma sollecitava ancora a portàrvisi 
per istudiare i giovani pittori , gli scultori e tutti gli 
altri. che attendevano al disegno^ alcuni de' quali 
manteneva , distribuendo di tempo in tempo de'pre- 
mj a chi avesse dato migliori saggi del suo profitto . 
Capo di detta Scuola y e custode di esso luogo ^ avem 
destinato un vecchio e pratico maestro per nome 
Bertoldo , discepolo di Donatello • 

Tra gli altri che vi studiarono e che il mentovato 
Vasari rammenta riusciron celebri Gio. Francesco 
Rustici ^ Torrigiano Torrìgiani y Francesco Granacela 
Niccolò di Domenico Saggi , Lorenzo di Credi y e 
Giuliano Bugiardini y tutti di Firenze y dipiù Baccio 
da Monte Lupo , Andrea Contucci da San Savino , 
ed altri molti (3) : ma il più celebre d' ogni altro , 
anzi quegli che oscurò tutti ^ fìi Y immortai Buonar- 
roti. 

Il primo saggio eh' i^i diede del suo genio tra- 

(i) Vita di Terrigiano Sqaitore • 

(^) Meglio sarebbe stato il dire , che era suo tìtìssìiiio 
desiderio quello di contribuire al perfezionamento delle Be^e 
Arti non solo risorte 9 ma già rese adulte . 

(a) Dice il Vasari nella Vita di Mariotto Albcrtinclli , che 
il mentoTato Giardino era tutto pieno di Femmine e di Ma- 
schi ^ che erano non solo lo Studio di Mariotto^ ma di tutti | 
gli Scnltori^ • Pittori dal suo tempo . | 
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«cendente per la scuUnra y fu V imitazione in mar- 
mo della testa d' un Fauno vecchio grintoso, che 
era guasta nel naso^ e nella bocca rìdeva. Blicfaela- 
gnob^ allora in età di ì 4 anni, non avea mai più 
tocco marmi né scarpelli; nonostante gli riesci con- 
traffiirla si bene in pochi giorni, che raffinando mX- 
r originale trapanò di aua fantasia la bocca, e iece 
vedere i denti e la lingua . In questo mezzo, venuto 
il Magnifico al suo giardino, com'era solito, trovò il 
fiinciullo tutto occupato a ripulir la detta testa ; e con- 
aiderata Teccellenza dell'opera, spezialmente riguar- 
do all'età di lui, molto lo commendò (i). Quindi 
per prendersi spasso, piacevolmente gli disse: Tu 
' dorresti pur sapere che i secchi non anno mai ttU- 
ti i denti j éppur tu ai fatto questo Fauno vecchio 
senza che gliene manchi alcuno. Parve a Michela- 
gndio che Lorenzo dicesse il vero, né fu appena par- 
tito che cavò al suo Fauno , un dente di quegli diso- 
pra, trapanando la gengiva come ne fosse uscito col- 
la radice. Il qual fatto diede occasione a quel Padre 
di tutte le virtù di risolversi a prendere il Buonarroti 
sotto la sua special protezione, come fece, riducendo- 
lo in casa sua, dandogli tutte le comodità, né altri- 
menti trattandolo che da figUuolo alla stessa sua 
mensa (3) . 

Sotto il Granduca Francesco L gli Orti Bledi- 
eei presero nuova forma. Tanto il Vasari, quanto 
il Padre Agostino Del Riccio, dell' Ordine de'Pre- 

(t) La Testa di coi ^ si parla > sì rìtroTS nella Galleria 
« S. ▲. R. 

(2j CondiTÌ e Vatari nella Vita del Buonairoti . 
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dieatorì^ furan testimoni octdari di ciocch'ei ti ag- 
giunse pel singoiar piacere che il detto Principe 
prendeva alle produzioni delle Belle Arti^ e per la 
generosa protezione che loro accordava. Il primo ^ 
all'occasione di scrìver la Vita del Buontalenti ^ ci dà 
la notizia che il Prìncipe Francesco lo impiegava 
continuamente^ ora a condurre opere miniate ora in 
molte sue ingegnose fantasìe di meccanica, a cercare 
il modo di fondere il cristallo di monte e purificar-f 
lo ( come difatto gli riesci), a comporre la porcella^ 
Da (i), e ad eseguire i Commessi, come chiamansi^ 

lavori di pietre dure, arte allora nascente « Il se- 
condo in un' Opera d' Agricoltura tuttora inedita 
concorre pressappoco neir affermare le stesse cose, ag<r 
giungendo dipiù i lavori di gioie ditutte le sorte ^ ed 

1 fornelli di chimica^ de' quali era fornito lo stesso 
luogo. 

Circa il iSyo. venne al Granduca il pensiera 
di forvi nuova e più ampia fabbrica, e ne commesse 
il disegno al Buontalenti . La qual fobbrica secondo 
il parere degli Architetti di quel tempo, riesci per 
la semplicità e per la vaghezza superiore a quant'al*- 
tre s'eran per T avanti vedute. Allora probabilmente 
fu che le ofìicine deUe gemme e delle pietre dure 
furon trasferite sotta la Beai Galleria y dove son di- 



(i) n Magalotti in una delle sae Lettere Painiliarì T. II. 
unni. 4^. mal ne fissa V epoca ai tempi di Ferdinando L II 
BoNAmn MvSEVM KìRCH P. I. p» 147. loda onesta fabbrica 
di Porcellane Fiorentine ^ e dite esser simili alle Chinesi , 
qoantonqne non tanto sottili , dr che cita per testimonio 
J'Aldomnd^, ed un Tas^ che. egli stesso possederà. 
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presente (^ e farbnò ddwnati di piante , di fiorì e 
d' erbe le più rare i due giardini che pongono in 
mezzo il detto Palazzo Reale (i) . 

Tra quegli che anno decorato questo Palazzo con 
la loro abitazione son degni di esser mentovati Don 
Antonio^ figlio supposto del Granduca Francesco I., 
Leone XI. quand' era Cardinale , ed il Card. Già 
Carlo de' Medici. Riguardo al primo, giacché l'occa- 
sione lo porta, è da raccontarsi un'aneddoto ; egli à 
suppone nato a' 39. d'Agosto 1676. dalla Bianca 
Cappello mentr' era vedova . Siccome il Grandua 
Francesco non aveva figliuoli maschi ; cosi ella spe- 
rava che se partorisse un maschio sarebbe stato il 
successore alla Corona . fifa vi resisteva la sua infe- 
condità cagionata dai disordini e dalle indisposizioni. 
Quindi ricorse: alla finzione, e doppo di aver data 
ad intendere la gravidanza, fece supporre artificiosa- 
mente anco il parto • Fece dunque al tempo prefisso 

C) IiK)ggt trasbtate in un looale a bella posta costruito 
contiguo air Accademia di belle Arti formando una rionio- 
ne , come nella loro prima origine. Ciò jper disposizione del- 
1^ attuale Sovrano come dttesta una elegante iscrixione sitaa- 
taaeir Atrio di queste Officine , che qpì riportiamo. 

PBHDINANDVS . LEOPOLDI . AV6. PIL. 

AVSTaiAGVS . MACNVS . OVX. ETR. 

AD • SEDEM • OFFICIIS • PVBLICIS • AMPLIANDAK 

SCHOLAM . PICTORVM . MVSBl . 0PE&15 

CVM ..THESAVKO . GEMMARVM . SECTILIVU 

CETEROQVE . INSTRVMENTO . ARTIS 

A • PORTICV . cosai AE . I. 

IN . HAS . AEDES' . TRANSFERRI ; jVSSlt 

A • M . DCC . XCVU. 

(i) Targioni Gatal. Pian, fraef. XX. 
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recarsi in camera un figHo maflcbio di ona povera 

donna ^ moglie y dicesi di ud magnano^ il quale pub- 
blicato per suo ebbe nome Antonio^ e fu dal Princi- 
pe riconosciuto . Si vuole cbe il detto infante fosse 
trasportato in un Liuto • Ma perchè doppo la morte 
del Granduca e della Bianca vpleva Don Antonio far 
valer le sue pretensioni alla successione y il Cardinal 
Ferdinando che legittimamente doveva succedere al 
fratello gli fece intendere^ che se si contentava di 
stai nel grado che era , sarebbe stato un Principe ^ 
altrimenti sarebbe tornato ad esser qual'era figliuolo 
di un pover uomo. AUa qual proposta riflettendo 
Don Antonio stimò ben d'acquietarsi^ e cosi fu fatto 
Ga valì/er di Malta , Gran Prior di Pisa , e Signore di 
Gapistrano (i). 

Stando questo Principe in detto palazzo si dilettò 
molto di segreti Chimici e Farmaceutici ^ e si sa axir 
Cora che egli vi tenne una Stamperia (2) . 



VIA DEGLI ARAZZIERI . 



N. 



I el tempo che Cosimo I. spendeva tesori per ornar 
lo S^to di grandiose £aibbriche, e munirlo di fortezze 
e di porti j anco le arti di hmso esaurivan le sue rie- 



(1) Vedi la Storia del Granducato Voi. ^. pag. 68. in 8. 

{i) Abbiamo questa notisa dà nn Libro rarissimo in 8. 
di pag. i4o* clie .p9rta l' appresso titolo. „ La Fonderia del-> 
„ r lilostriss. ed EccelL Signor Don Antonio Medici Prìn- 
„ cipe di Capìstrano ec. nel qua( si contiene tutta 1' arte 
„ «pargirica di Teofrasto, Paracelso ^ et sue medicine, et al* 
9, tri segreti belltsmmf , stampato nel Pàhizcó del Calino di 
„ 8aAÌ4SCellelin*Ulii8trÌ8sìmaflB'Fioreiisa'ran9a 1604*9, 
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cheKze y eà iiripégnaYano il mio patrocinio • Nel i54^ 
<i yìdder per la prima volta in Firenze i tessitori 
d' Arazzi . Egli ne fece venire una compagnia dalla 
Fiandra , la quale eseguiva questo mirabil lavoro 
sotto la direzione di un certo Gio. Ròsta . £rano in- 
caricati i primarj nostri pittori di farne i disegni , tra 
i quaK si distinsero Cecchin Salviati , il Fòutormo , 
lo Stradano , e T Allori . Esistono tuttora nella YiNa 
del Conte Del Benino a Colonnata i bellissimi Or- 
toni che il detto Salviati fece per gli arazzi per il 
Re di Francia . 

Bell' elogio a questa fabbrica d'arazzi fu fatto 
da Bastiano $anleolim, il quale mentre conferma 
che noi la dovemmo al'G. D. Cosimo , ci dà an- 
cora r idea del merito della medesima fin dai prin-' 
cipj . L' Epigramma seguente è diretto a Nero del 
Nero dal citato Poeta-: 
., Beila canant alìi:: festa nos luce Ioannis, 

Dumpopulos censet^ Rexque tributa capita 
Argento atque ailro discreta Aulaea legamus 

Circiter Augustae tecta vetusta Domus, 
Vultibus en vivis spirautia-; qualia Apelles, 

Pingei^t haud docta Parrhasiusqne manu ì 

Mygdonis liis ihqtiam telis concedat Arachne; 

Invcntrix Operis victu Minerva rubet . 
Oarminibusque tuis cultis, age, candide Nereu, 

Sic celebra Regis* munera rara tui. 
Cosmus ab estremo Lygeri revoòavit ad Amum; 

TJìiere lexta simul, pingereque inslituit. „ 

Qufst^Arte à.epi$ti4:o per tutto il Regno Mediceo^ 
fina ai noat»r tempi. Forse sarebbe languita primfi. 
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se GMirao II. ncm aresse ftitto venir ài Parigi un'al- 
tra brigata di manifattori sotto la condotta di un til 
Piacaer Fever, cfa^ molto si fece ammirare (i). Ma 
non resta adesso che il nome solo alla strada, dove 
abitavano gli Arazzieri. Gli avanzi della compagnia 
di Firenze passarono a Napoli sotto Don Carlo, Pa- 
dre del presente Re, circa 1740, e di padre in figlio 
vi si trattengon tuttora lavorando per quella Corte . 
Presentemente si fabbricano in Firenze dei Tap- 
peti, ma non degli Arazzi. L'arte però è giunta a 
farne di tal gusto pel disegno, e pei colori, come se 
ne fanno in Francia, in Inghilterra, e in Germania. 
Ultimamente si è tentato difarne di tutta grandez^ 
za, e n'è riuscita mirabilmente l'impresa. 



CA.HTO DE PRETI, fi CARATTERE DSL SECOLO XV. 
E SEGUENTI • 



JCjra qui una Congrega di Preti , come ve n' aveva 
in Firenze altre tre soppresse a' nostri tempi , della 
quale non rimane al presènte , che il solo Oratorio 
adomo di bellissime dipinture . L' adempimento di 
alcuni lasciti pii si in questa che in altre Chiese del- 
la Città , e de' contorni , era Y ufizio quasi gtenia- 
Vero di questi Preti . Or trai Confratri della dettA 
Congrega essendo ascrìtto il Pl*ete Arlotto Ma inardi , 
Piovano di S. Cresci a* Macioli , Kogesi Fiesolana , 
comunemente conosciuto nMso il* nome di Piovano 
Arlotto, celebre per le sue facezie, volle pur quivi 

(i) Baldinucci nella Vita di Giusto Subtermans. 
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esser sepolto^ ordinando che vi tosse collocata Y ap-- 

presso Iscrizione : 

Questa Sepoltura il Piovano 

jà riotto la fece fare 

Per se e per chi ci 9Uol entrare . 

La bizzarria e la giocondità di questo Prete, 
vissuto nel Secolo XV , si rese cosi nota e cosi ap- 
plaudita in Italia e di là dai monti dove viaggiò più 
volte (i), che ben si scerne qual dovesse essere il 
carattere predominante di quella stagione , gaio , le- 
pido, e sollazzevole; insomma lontano assai da quel 
del secolo XVIII y grave , reflessivo , ragionatore , 
qual si conviene allo spirito filosofico y che predo- 
mina . 

Allora eran buffoni non solo in tutte le Corti y 
gaglioffi , e nani ridicoli ; ma ancora presso i sommi 
Magistrati ' delle Repubbliche. Un certo Mess. An- 
tonio, rammentato dal Manni nella Vita del Bur- 
chiello, era buffone: della Signoria di Firenze. Sem- 
bra quasi incredibile che potessero esser sofferte le 
burle del Gonnella alla Corte de' Duchi Estensi 
in Ferrara, come le raccontano diversi Scrittori no- 
stri . Tommaso Tafredi, usino , e buffone alla Cwte 
de' Medici 90tto Ferdinando L, di cui parla il Bai- 
dinucci , era parimente pungentissimo , talché il 
Volterrano, che Iq dipinse in pna delle storie della 
Villa della Petrsua, non potendolo più soffrire, ebbe 

(i) Vedi la sua ViU scritta dal Manni nel VoL 3. delle 
Veglie Piaceroli • 
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a moderarlo con ^ella celia a tutti nota di dargli a 

credere che della sua sconcia figura, nana^ e gibbosa, 

erasi preso a far copia ne' boccali di Montelupo, mo» 

atrandogliene uno, che lo stesso Volterrano aveva 

dipìnto in passando per quel Castello. La statua che 

è presso la porta del R. Giardino di Boboli , e che il 

popolo crede un Bacco , non è che il ritratto di un 

nano di Cosimo I. detto il Morgante • Batistone da. 

Cigoli, ed un certo Gabbriello, furon parimente due^ 

nani celebri della stessa Corte de' Medici . Si trovan 

rammentati ambedue nelle note al Malmantile e. 3* 

8t. 65* Chi volesse riportare altri esempj di questo 

genere , ne avrebbe in buon dato . 

Le Commedie ancora degli andati tempi, le Can- 
zoni o Canti Carnascialeschi, e tante e tante. Novel- 
le de' più leggiadri scrittori Italiani, le quali vera- 
mente son piuttosto storie che favole, bastano a di- 
mostrare ampiamente la giovialità dei nostri mag- 
giori sin forse alla metà del passato secolo. 

Lo spirito da quel tempo in poi diventò sempre- 
più serio, a proporzione che la ragione à acquistato 
lumi maggiori. Oltre le Tragedie, che anno fatto il 
trattenimento teatrale più favorito dei nostri giorni , 
si è prodotto ancora sulla scena un nuovo genere di 
Drammi, che i Francesi anno chiamati LarmoyanSy 
è noi diremmo flebili, più tristi assai della stessa. 
Tragedia . Son piaciuti e piacciono, i Romanzi pate- 
tici , e più delle bernesche le poesìe serie. e profonde* 
Cqsa veramente d^na di. maraviglia ; le Notti di 
Young anno incontrato furiosamente presso le donne. 

Non riporto qui nessuna &cezia dell'Arlotti, 
perchè nessuna inoggi fa ridere » 
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FALASCO db' COfTTl FANDOLFIHI y E DISCIPLINA 
ECCLESIASTICA DEL SECOLO EVI* 



X? o de' quadri in abbozzo; ma quello cbe intra- 
prendo adesso ^ meriterebbe appena d' esser accen* 
nato colle prime linee . Si tratta di mostrare quai 
fossero i costumi degli Ecclesiastici nel secolo XVI. 
Se questi però furon guasti e corrotti , come vedre- 
mo y v' à pur qualche esempio d' integrità , ed è ap* 
punto in un Prelato della citata fariiigtia . 

Lascio parlare i Cronisti , per avvalorare un ar- 
gomento si delicato , coir autorità de' contempora- 
nei . Il primo è Antonio da S. Gallo in un suo Dia- 
rio MS. nella Magliabecbiaiia , all'anno i543; il 
secondo è Gio. Cambi , la cui storia venne alla luce 
non son molti anni(i). Fu nella nostra Città ; dice il 
S. Gallo-y il Rev. Monsig. de' Pandolfim , Vescovo di 
Troia, suffraganeo del Duomo di Firenze, il quale* 
per la negligenza de* Vescovi ed Arcivescovado di 
detta città essendo molti anni che non si era tenuto 
Cresima, per sua umanità incominciò detta santa 
opere : credo per cosa certa , iche quei giorni cresi- 
masse più che IO mila anime, che si cresimò de' 
vecchi una grandissima quantità , tanto d' uomini 
che di donne ; e non di questo ancor contento , in 
casa sua in Via S« Gallo usò questa degna opera , 
perchè veramente era Prelato degno e virtuoso, e 
per la sua buona vita era molto odiato dagli altri 

(t) Delisie degli Erad. Toac. T. aa. pag. iti. 
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Prelati di Firence , che ce a' era assai , massime 
d' ogni vizio pieni • 

Questo gran numero di Prelati apparteneva più 
che a noi, alla Corte di Roma, dove avrebber dovu- 
to risedere; ma per il loro poco zelo pe'servigj di 
Santa Chiesa , se ne tenevan quasi sempre lontani • 
Infatti il secondo nostro Cronista, che intendo di 
s^uitare, ci narra, come essendo venuto il Papa 
Adhiauo IV^ a Livorno nel mese d' Ottobre iSsa , 
ed essendogli andati incontro molti Cardinali , che 
qua dimoravano , tutti malgrado o buongrado loro 
ne gli menò seco. Tali furono il Card* de' Medici, 
il Card. Ridoia, il Card. Salviati, il Card, di Cor- 
tona, il Card. Petrucci, ed il Card^ Piccolomini. 

In questa medesima occasione il detto Pontefice 
corresse severamente i Prelati di Toscana, i quali, 
contro quel che era lecito a'IVeti, portavan barba 
lunga alla soldatesca, con cappa corta di seta alia 
Spagnola , e cavalcavano con spada al fianco, e staf- 
fieri a piedi parimente armati . Quegli che intesero 
quel Latino; giacché Adriano, che non era mai stato 
in Italia, non parlava, che Latino, e perciò non era 
da tutti inteso; si cominciarono a vergognare, e per 
prima cosa si tagliaroa la barba, tra' quali il primo 
il Card. Giulio de Medici, Arcivescovo di Firenze, e 
poi tutti gli altri. Jl questo era venuto la Chiesa 
( scrive il citato Cambi ) dello andare in maschera 
Cardinali e Prelati ^ a conpiti, et a nozze, e bal- 
lare era fatto lecito. 

Questi sconcerti, com'è ^tato sempre solito, par- 
*torirono una riforma, e questa fu ecumenica, e di 
quell'efficacia che tutti sanno. 
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eORTElTTO DI 8. MàJUCÙy DOVE TV CELEBRE 
PROFETA IL SAVONAROLA 



N. 



I OD vi à soggetto che interessi tanto T istoria di 
questo Convento ( ed interessa insieme la storia pa« 
tria ed ecclesiastica ) quanto jPVa Girolamo Sa\Hma^ 
rola . Egli fu che ottenne da Papa Alessandro VI. che 
questo Convento medesimo fosse separato dalla Con- 
gregazione di Lombardia, e divenisse in Toscana ca« 
pò di quella detta perciò la Congregazione di S. Mar- 
co; né si trattò di meno per mezzo suo, che di soU 
levare o deprimere la potenza de' Medici; dell' oso o 
dell'abuso della Potestà Pontificia; e se si dovesse la 
Repubblica Fior, mantener libera, o ridurre alla Mo- 
narchia . 

Nacque in Ferrara di Niccolò Savonarola, e d' fi- 
Iena Buonacossi, come oggi chiamasi questa Famìglia, 
il di ai Settembre i453; ma la sua casa era origina- 
ria di Padova . Il suo modo di vivere solitario, ed il 
naturale austero e grave più che a giovine si conveni- 
va, dimostrarono sin da principio la sua disposizio- 
ne alla singolarità. Ebbe presto desiderio di farsi Re- 
ligioso, col proposito di voler esser Laico, per non 
passar, com' ei diceva, dal secolo nel secolo, se gli 
fossero state addossate le cattedre ed i governi della 
Religione. Ma questo proposito non fu tale, che lo 
distogliesse dall'applicazione allo studio, la quale 
ebbe grandissima , specialmente per la Teologia e per 
la filosofia Peripatetica, che trovava iu^ grado emi- 
nente nelle Opere di S. Tommaso d'Aquino. Queste 
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formarono la sua costante lettura y uè sapeva distac- 
carsene, che per occuparsi alcun poco in far versi 
Toscani, di cui molto si dilettava: cosa da notarsi , 
per conoscer eh' egli ebbe il genio ApoUiìil^ in tutti 
i signiGcati . 

Giunto all'eia di !2a anni, parveli dormendo una 
notte y che gli piovesse sul corpo una doccia di 
acqua gelata, da cui risvegliato fece l'ultima rim^ 
luzione di abbandonar la vita secolare, e darsi tutto 
a Ko nella Religione; comecché credesse quella una 
chiamata celeste, e che quel salutifero gelo gli avesse 
già spento il fuoco dell' età più fervida . Fu questa 
la prima delle tante sue visioni e rivelazioni , della 
sincerità delle quali non ebbe mai verun dubbio . 
Quindi il dì 24 d'Aprile i^'jSy senza saputa di nes- 
sun de' parenti ed amici , fuggissi a Bologna ^ é vesti 
l'abito di S. Domenico. Dicono gli Scrittori della 
sua vita (i) , essere accaduto per Divino volere, che 
egli si dimenticasse totalmente del proposito di fkrsi 
Laico . 

Appena furon conosciuti i suoi talenti nella Reli- 
gione , che i superiori lo destinarono Lettore di Dia- 
lettica e Metafisica, e sostenne questo carico per 
lungo tempo , parte in Ferrara , e parte in Firen- 
ze (a) • L' occasione di venire in questa Città fu la 



(i) V. Gio. Francesco Pico della Mirandola; Vita del Savon. 
pubblicata dal P. QUETiP^Cap. Ili; Burlamacchi, nell'App. 
alle Misceli, del Baluzio Tom. L ediz. di Lucca . 

(a) Le sue Opere Filosofiche si trovano MS. nel God. 
XXIV. della Laurenzmna Plut LXXI, alcune delle quali 
taxon aDipo 'stampate in Venezia per i Giunti nel i54'i* Alter 
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guerra in Ferrara coi Veneziani . Convenne sgravare 
il ConTento dalle bocche superflue , e toccò tra gli 
altri a partirsene a Fra Girolamo. Quivi dimorando 
si cimentò «Ila predicazione in una Quaresima, nella 
Chiesa di S. Lorenzo ; ma non riesci , ne per la vo* 
ce , né per Y azione ^ né per l' eloquenza « Egli si ri- 
conobbe y e propose di attender solamente all' espo- 
sizione d^Ue Sacre Scritture . Intanto però fu trasfe- 
rito in un Convento di Lombardia, donde dopo 
qualche anno richiamato da Lorenzo de' Medici , alle 
istanze di Pico della Mirandola , ritornò nel 1 489* 
maggiormente esercitato nell'eloquenza del pulpito, 
sempre però sfornito d' arte , a cui suppliva il suo 
zelo . Mi convien predicare , egli diceva al popolo , 
perchè Dio mei comanda , e per la vostra utilità : la 
vostra corruttela è manifesta , e Dio mi rivela i ga- 
stighi che vi son preparati , se voi non abbracciate 
una vita più perfetta e Cristiana. Il popolo gliel cre- 
deva ; perchè non vi é cosa più verosimile , che sia 
nei mondo dell' imperfezione morale, e che sien per 
accader dei travagli . Si combinava dipiù, che tutta 
la Cattolica Chiesa era ripiena in quel tempo di scan- 
. dali , e di turbolenze ; il costume degli Ecclesiastici 
era egualmente scorretto che quello de' Secolari ; e 
tutta Italia era sconvolta da guerre e da fazioni. Ejra 
dunque opportuna la stagione per erigersi in Profeta. 
Quindi nel suddetto anno incomincò ad espor- 
re r Apocalisse nella Chiesa di S. Marco con gran- 
dissimo concorso di popolo . Ognun sa quanto sia £1- 

poi di vario gm^re son comprese nel Cod. XXXV. PIat 
LXXXIX. e Cod CXXXV. Plut LXXXX , delU stessa Bi- 
blioteca. 
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die per un aratore tfoppa fervido^ e che pretenda a 

rÌTelazioni^ r abusare dell' autorità di cotesto santo 
Libro, stante T arcana e moltiplice intelUgetiza d» 
ciascheduna delle sentenze. Tre cose propose al po«. 
polo: primo che la Chiesa si dovea rinnovare; se-> 
condo che V Italia- sarebbe flagellata; terzo che le 
dette cose sarebber presto accadute. Perocché ama- 
va di predicar coàe terribili e minacciose ; le altre 
materie gli recava» tedio e fastidia : Gladius Domi* 
ni super terram^ cito- et i^elodter, era questa una. 
delle sue più. frequenti ripetizioni (i) • 

L' anno, dopo fu richiesto di predicare in Duomo^ 
dove si disse che per la vastità di essa Chiesa Tu* 
dienza sawbbe stata più comoda • Nonostante fii ta-* 
le il concoeso y che bisognò molte volte escludere i 
fanciulli e le donne, e destinar loro de' giorni parti- 
colari. Quel che fa maggior maravigUa è, eh' ei 
predicasse per più di ott- anni nella stessa Città<> 
mantenendo sempre lo stesso credito , in guisa tala 
che quando tornava dal Duomo al suo Convento dop*i 
pò la Predica, tutte le strade eran talmente affollate 
di popolo, che bis(^nava circondarlo d'armati {jeD 
fiirli strada. 

Checché però siasi detto circa la mediocrità dèi 
Savonarola nel predicare ; allorché si legge essere sta-* 
to udito tanto volentieri, fa duopo credere^ che quai^ 
to la sua eloquenza mancava di el^anza e di matodO| 
altrettanto abbondasse d'energia naturale e di senti* 

(]) Con quést*^ epigrafe fu impresso il rovescio d'una Me* 
da^lia in bronzo in onor suo , che si trova nella Galleria di 
& A. R. 

Tom. IL 7. 
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mento che suol esser quello che £i i gran colpi uegH 
animi degli uditori.Vi à iiu luogonel suoQuarenmaley 
dove Teditore avverte che gli ascoltanti tutti prorup- 
pero in dirotte lacrime e grida altissime, talmeule- 
che il Predicatore anch' esso piangendo dovè termi- 
nare . 11 luogo è quello con cui finisce la Predica del 
Sabato dopo la seconda Domenica di Quaresima. 
Quivi dopo laver pregato il Signore ad ammollire i 
cuori ostinati de' peccatori^ cosi conchiude : yj Io non 
posso più: le forze mi mancano: non dormir pià^o 
Signore , su quella Croce ^ esaudisci. Signore, queste 
orazioni, et respice in/aciem Christì tui. O Vergi- 
ne gloriosa, o Santi, o Beati del Paradiso, o Angeli, 
o Arcangeli, ó Corte tutta del Cielo, pregate p^ noi 
il Signore , che pivi non tardi ad esaudirci . JNon vedi 
tu, o Signore, che questi cattivi uomini ci dileggia- 
no, si fanno beffe di noi, non lascian far bene a' tuoi 
servi? Ognun ci si volta in deriso, e siam divenuti 
l'obbrobrio del mondo* Noi abbiam fiitta (NrazioDe: 
quante lagrime si sono sparse, quanti sospiri? Dov'è 
la tua provvidenza, dov'è la bontà tua^ la tua fe- 
deltà* Ageyfac Domine, et respice infaciem Chri- 
sii tui. Deh non tardate però, o Signore, acciocché 
il popolo infedele e tristo non dica; Uhi est Deus 
eorum, dov* è il Dio di costoro, che tante penitense 
han £itto , tanti digiuni .... ? Tu vedi che ì cattivi 
ognigiorno divengon peggiori, e sembrano ornai di* 
irenuti iucorrigibili • Stendi, stendi dunque la tua 
mano, la tua potenza. Io non posso più, non so più 
che mi dire , non mi resta più altro che piangere. Io 
mi voglio sciogliere in lagrime su questo Pergamo. 
Non dico, o Signore, chj^ tu ci esaudisca pe' nostri 
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meriti 9 ma per la tua bontà ^ per amor del tuo figlio: 

respice in/aciem Christi ty^i .... Abbi compassio* 
ne delle tue pecorelle. Non le vedi tu qui tutte af- 
flitte^ tutte perseguitate? Non le ami tu^ Signore 
mio? Non venisti tu ad incarnarti per loro? Non fosti 
tu crocifisso y e morto per loro? Se a quest' effetto io 
non son buono e quest'opera^ tólle animam meamy 
toglimi di mezzo > o Signore, e mi leva la vita • Che 
han fatto tutte le tue pecorelle ? Esse non han fatto 
nulla. Io sono il peccatore ; roa non abbi riguardo^ 
Signore y a' miei peccati , abbi riguardo unavolta alla 
tu^ dolcezza 9 al tuo cuore, alle tue viscere e fa' pro- 
vare a noi tutti la tua misericordia • Misericordia , 
Signor mio ..«.,,' 

Le prediche di quest'Oratore dovevano aver tan- 
topiù di effetto, quantochè gli uditori potevan chia- 
ramente conoscere, che esse non erano studiate né 
imparate a mente ; ma partivano da un improvviso 
e naturale sfogo d'interno zelo . Imperocché il Savo« 
narola non le scriveva ; ma quali le abbiamo, furon 
bensì trascritte da alcun di coloro che le ascoltavano. 

Avvi un &tto che prova la natura dell'animo suo 
inflessibile ed orgogliosamente superiore a tutti i ri- 
spetti umani. Nell'anno suddetto 1490 fu fatto Priore 
dd Convento di S. Marco. Era già introdotto 1' uso, 
che i promossi a tal dignità negli Ordini Regolari 
andassero a presentarsi a Lorenzo de' Medici, per ri- 
conoscerlo come supremo capo della Repubblica , e 
pr^rlo della sua protezione. Il Savonarola noi fe- 
ce, e perquanto i Frati vel consigliassero, e Lorenzo 
meetrassedi desiderarlo e di volerlo, risf)ose sempi*e, 
che era stato eletto Priore non da Lorenzo , ma da 
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Dio, né mai si mosse a -largii il mìnimo atto di ri- 
verenza * 

Un' altra volta lo stesso Lorenzo fece pregare il 
Frate per mezzo di cinque Cittadini de' primi della 
Città, acciò desistesse dal minacciar disgrazie e tri- 
bolazioni , perchè ciò alterava quella pace che pareva 
allora che incominciasse. Egli però non solo non ob- 
bedì, ma anzi ( in termini però molto equivoci ) an- 
nunziò al popolo y che presto sarebbe successa la 
morte di esso Lorenzo de' Medici . 

Si verificò questa predizione il dì 9. aprile i49^* 
£ si racconta, che trovandosi Lorenzo infermo a 
morte , nonostante il rispetto negatogli , come - si è 
detto y domandò per confessore il Prior di S. Marca 
Il quale portatosi al letto del malato, e questi avendo 
recitati i suoi peccati , e domandatone umilmente 
perdono , il Frate disse a Lorenzo che Dìo gli ireb- 
be misericordia, quando si risolvesse ad osservar tre 
cose : la prima , che avesse una viva fede ; e quegli 
disse di averla grande: la seconda, che restituisse 
per quanto fosse possibile ogni cosa male acquistata ; 
e dopo di essere alquanto ristato sopra di se, promise 
di farlo : la terza , che restituisse Firenze in libertà 
e nel suo stato popolare ad uso di Repubblica ; alle 
quali parole Y infermo gli voltò le spalle, né gli diede 
più altra risposta . 

Non starò a dir qui delle altre sue profezie , per 
definir le quali troppo lungo esame sarebbe necessa* 
rio ..Egli è però agevole il supporre , che per moke 
congetture potesse aver preveduto la venata del He 
Carlo Vili, in Italia. Questa adunque egli predisse^ 
insieme con la ribellione di Pisa} e perciò essendosr 
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éoBciliata molta stima , allorché il suddetto Re veu* 
ne a Pisa per muoversi verso Firenze , e poi passare 
a Roma ed a Napoli , a conquistar quel Regno ; egli 
•fu spedito Ambasciatore dalla Repubblica al detto 
'Re y acciò placasse V odio che aveva contra la nazio- 
ne y e facesse si eh' ei passasse come amico per la 
Città y non come nemico . Fra Girolamo parlò al Re 
-Carlo col tuono di una missione divina , non con 
quello di un' ambasciata (i) ; ma riesci di poco mo- 
mento il suo dire . Ei però rimase nelF amicizia col 
.detto Re, il quale non ebbe difficoltà qualche volta 
.di scrivergli • 

Altro servigio importante egli rese a Firenze, 
allorché si trattò di un nuovo reggimento nella me- 
desima, dopo la cacciata di Piero de' Medici, figliuol 
di Lorenzo. Amatore com'egli era, della sempre tu- 
onultuante libertà della Repubblica , fu uno de' più 
formidabili avversar) della Casa de* Medici ; onde è 
per questa ragione , e per la fiducia che aveasi nella 
sua dottrina e nella sua probità, fu data al medesimo 
la commissione di parlare avanti alla Signorìa, d una 
nuova forma di governo (2) . Propose adunque nel 
«uo ragionamento un sistema di governo popolare , 
istituendo . un Consiglio Grande di tutto il popolo , 
presao: al quale stesse V autorità di distribuire gli 
Ufiz) e gli Onori, e la suprema Maestà . Ma perchè 

(1) SI legge il Discorso frtto in tale occasione , nel suo 
Libro delU RiTeUùooi . 

(3) Questo Discorso fu reso pubfblico con le stampe , qu?- 
si sabito doppo clic lo recitò, e perchè la prima edizione 
era direnuta rarisntna, fu ristampato nel 1765 coiU falsa 
4ata di Londra . 
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sarebbe stato difficile il congregare ognìgiomo , o al- 
meno frequentemente tutto il popolo, propose che 
s' istituisse un certo numero di Cittadini scelti , ne 
quali il popolo stesso trasferisse V autorità sua . Ag- 
giunse per la perfezione del detto piano esser neces- 
sario ancora che si facesse generalmente una riformA 
di costumi , si posponesse la privata utilità al comon 
bene , si dimenticassero gli odj e le ingiurìe dei tem- 
pi passati, e finalmente si amministrasse la giostisìm 
la più incorrotta , pi*emiando i buoni Cittadini , e 
condannando i cattivi • Questo Bagionamento fu da 
lui recitato in Duomo davanti al Magistrato ed di 
popolo. 

Ma il campo di battaglia , dove il suo zelo fiiceva 
dal Pulpito le più frequenti escursioni, era il cattivo 
costume degli Ecclesiastici, di quegli specialmente 
della Corte di Roma, e nominatamente del Capo 
stesso della Chiesa attualmente regnante Alessandra 
VI. E veramente neppur lo stesso Rainaldo^ per 
quanta venerazione abbia dimostrata alla Corte Ro- 
mana nella sua Storia, non dissimula i vizj di qud 
Pontefice. 

Questi adunque temendo che una tal fiamma 
non recasse maggiore incendio, cominciò da invi- 
tarlo piacevolmente per mezzo di un Breve ad an- 
dare a Roma, lo oHresse delle sue predizioni, e gr in- 
terdisse la Predicazione. Il Frate si scusò dal porsi 
in viaggio per le sue infermità, e tentando di placa- 
re il Papa lasciò per qualche tempo dì predicare • Bla 
sapendo poi che le sue scuse non erano state ben ri- 
cevute, e che Alessandro VL era mal disposto con-^ 
trodi lui, riprese a minacciarlo dal Pergamo eòa 
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maggior ibrza/e gianse ììdo a scxvme dette Cilrcola* 
ri ai principali Monarchi d'Europa, per eccitargli a 
convocare un Concilio Generale ^affermando loro cha 
Alessandro VI. non era Papa, né poteva eaterlo, non 
solo per aver lui, comici diceva, usurpato con «imo*- 
nia quella Sede, e per altri suoi manifesti peccati; ma 
anco per le sue occulte sceleratene, le quali pro- 
metteva a tempo e luogo di puU>licare (i). Allora il 
Papa lo scomunicò, dirigendo il Breve a Firenze per 
mezzo di un Nunzio Apostolico, che arrivo »iu0 a 
Siena, né venne avanti per paura che non gli fosoe 
&tto insulto. I Brevi da lui mandati in.Fittrnze fu<- 
Ton affissi in più luoghi, sebben non fossero pubblio 
cati in altre Chiese- che' in Duomo e dai Frati Miaoci 
Osservanti, che stavano allora al Convento di S. Mir 
niato al Monte fuori delie mura • Nonostante il Sai^o* 
naróla disprezzo la Censura, a{^llandosene come 
invalida, e nel medesimo tempo mandò fiiora un* A^ 
pologia, e pubblicò il Libro del Trionfi^ della fede, 
che è l'opera sua principale. . ^ 

Questa imprudente condotta accrebbe il numera 
de' suoi nemici. Olà egli ne avef^à gran numéffo ia 
tutti ì ceti, tantoché' la Ciltàìera divisa ia due para- 
titi, cioè de* Piagnoni jéhù. erano t auoi 8eguad,\a 
degli y^rrabbiatì, ^fàfiipém dei Medici; ^> 

Tra i primi y quegli che pàù participavaoo^ dil 
suo fanatismo, 'the suol essere sempre cootagìéao/ 
erano due suoi compagni. Fra Domenico dà Pescia 
della ckaa Bu&niftcini, e Fra^Sii^edrp àlaruffii 
Fiorentino. Di Fra Domenico raccMt» Iac<^ Nar^^ 

(i) Balocio Misceli. Tom. I. pag. 584; 
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dì ^i) un Éitto che la caratterissà heslaatèaieBte^ e 
merita d'essere qui riportato colle parole stesse del 
citato Istorico. 

yy Dopo questo teoipo (149^*) avendo lasciato 
Frate leronimo il predicare per non fare isd^nare 
tanto i suoi avversar] e persecutori, successe a lui, 
come altre vòlte soleva, il suo compagno Frate Do- 
menico da Pescia, predicando ne' giorni festivi in- 
aino alla Quaresima > con tanto spirito e devoeione ; 
bencbè in apparenza fosse tenuto di non molta dotp 
trina; che non so come ciò credere si possa, che nel 
detto spazio così breve persuase al popolo di cavarsi 
di casa tutti i Libri così latini, come volgari, lasci* 
vi e disonesti, e tutte le figure e dipinture di ogni 
iK>rte; che potessero incitare le persone a cattive^ e 
disoneste cogitazioni . Et a questo effetto commise 
a'£iuciulli con ordine di loro Custodi, o Messeri, o 
Signori, o Ufiziali fatti e deputati tra lor medesimi 
fanciulli, che ciasound andasse, per .}e case de'Git* 
tadini de' lor Quartieri, e chiedessero mansuejtameo* 
te, e oon ogni umiltà a ciascun ìt ,^nafema ( che 
così chiamavano ainaili cose lascivej e. disoneste )co* 
me scomunicate, e malack^te da' Dio, e da' Canoni 
di & Chiesa: andavano pe^>tuf^«^iiceircan4o, e chic* 
deudo . E facevano a diasouna ^im, ^\ì^ quale qual* 
&e Qosa simile ricevevano, una ofrtaj.|ienedizione o 
Latma, o Volgare ordinata loro dal detto Frate mol- 
ta devota., e breve. Sicctiè dal . principio, della Qua- 
nesinia dell'Avvento enfino al Carnevale, fu lor 4ata, 
e raccolsero egUoo p)ia .moltitodi^^e \maravigliosa di 

(i) Stor. Fior. Lib. IL P. a4. 
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fKM £itl^ figure 9 e dipinture disoneste ^ e parimente 
capelli morti e ornamenti di capo dalle donne ^pez- 
Eette di Levante 9 belletti, acque lanfe^ muscadi^ o» 
dori di più sorte , e simili vanità^ ed appresso tavo- 
.lieri belli , e di pregio, carte da giocare e dadi , ar- 
pe, liuti, e cetere e* simili struimenti da suonare, 
r opere del Boccaccio, e Morgantì, libri di Sorte, 
libri magici e superstiziosi una quantità mirabile,. 
Le quai tutte cose il giorno di Carnevale furon por- 
tate) e allogate ordinariaraiente sopra *un grande, e 
rilevato s^ggesto fatto in piazza il giorno preceden- 
te * Il quale- edifizio essendo da basso lafgo di giro, 
porgeva a poco a poco in alto in forma di una ritond^ 
{nramide , ed era circondato intorno di gradi a gui^a 
jdi sederi , sopra i quali gradi o sederi erano disposte 
fef ordine tutte dette cose, e scope, e stipp, ed al- 
tre materia da ardere. A cosi iàtto spettacolo concor- 
M il gioiTUo di Carnevale tutto il popolo a vedere, la^- 
ficiando T cabrato ^ e bestiai gioco de' sassi, come 
s' era fqtto l' anno passato^ e in luogo delle masche- 
re, e siipiii feste carnescialesche, le comppgnie de' fan- 
ciulli, avendo la mattina del Camesciale udita una 
solenne Messa degli Assioli divotamente cantata nel- 
la G)iiesa Cattedrale per ordine del detto Frat^ ]>o- 
menico, ,e dopp desinare essendo radunati tutti i det- 
ti fanciulli co' loro .custodi, ciascuno nel suo Quar- 
tiere, andai?ouo alla Chiesa d\ S. Marco tutti vestiti 
4i bianco, e con ghirlande di ulivo ini capo, e cro- 
4:ette rQ4fe in mano, e quindi poì^ essendo ritornati 
alla Chiesa Cattedrale pfifersero alla Compagnia de'po- 
Teri vergognosi quella cotanta elemosina, che in 
^uei giorni avevano accattata^ È ciò avendo fiitto, 
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andando sulla piazza si oonduaaem sulla ringlbicni , 
e loggia de' Signori cantando continuamente Salmi, 
ed Inni Ecclesiastici^ e Laudi v^gari^ dal qoal luo- 
go discendendo finalmente li quattro Custodi e capi 
di Quartieri colle torce accese measero fuoco nel so- 
praddetto edificio^ e capanuccìo, che dire ci voglia- 
mo, e cosi arsero a suono di trombe tutte le predette 
cose, yj 

Piacque a Fra Girolamo , secondochè ne scrisse 
il Burlamacchi (i), di rinnovare questa rappresen- 
tazione negli anni appresso , parimente in tempo di 
Carnevale . Sin dove giungeva mai la cieca venera- 
zione verso Fra Girolamo, ed i suoi compagni! L'an- 
no 1498, si fece la processione degli stessi fanciulli 
sotto la scorta del Savonarola, come si era fatto Tan- 
no avanti „ e giunti in piazza ^ dice il citato Storico, 
trovarono il secondo edifizio più ornato e più ricco 
assai del primo , dove erano alcune teste di sculture 
di donne antiche e bellissime , come la bella Be^* 
cina , la Lena Morella , la bella Bina , la Maria d^ 
Lonzi ; e altre scolpite in marmi di valentissimi 
Scultori . Eravi tal Petrarca cosi adomo d'oro e di 
miniature , che valeva cinquanta scudi . Eravi din- 
tortaio continuamente la guardia , acciò nulla fiisse 
rubato. Venuta dunque la processione, circondala 
detta macchina ; poi tutti furono accomodati , come 
r altra volta avevano fatto, avendola pria aspersa 
con Y acqua benedetta con molte laudi mentre la 
circondavano . In ultimo vennero i Custodi , e con 
tacchi accesi vi appiccorono il fuoco suonando con 

(1) Baiai. T. L P. 558. 
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gran festa le campane, le trombe, e molti altri istru-. 
menti musici della Signorìa con grande allegrezza 
del popolo y che cantava Te Deum Laudamus . ,, 

Ora il detto Fra Domenico ebbe tal coraggio nel 
sostener la difesa della dottrina di Fra Girolamo , e 
la nullità supposta della Scomunica fulminata con- 
tro di Ini , che si lasciò intender dal Pulpito, esser 
pronto ad esporsi air esperimento del fìioco , ovvero, 
come chiamaron già i Longobardi simili specie di 
prove, al Giudizio di IJio in conferma della verità (i). 
Questa temeraria di^da altre volte ripetuta già dal- 
lo stesso Savonarola , non mancò di essere avvertita 
dagli avversar) di lui ; onde un certo Frate France- 
scano Osservante per nome Francesco da Puglia, pre- 
dicando in Santa Croce , ed insistendo sulla validità 
della scomunica , trascorse a dire che egli era pron- 
tissimo ad accettare il cimento , che F altra parte of- 
feriva • Fra Domenico si dichiarò egualmente jm^m* 
to ; né la Signoria vi si oppose , credendo f<Hrse che 
cosi più presto si terminerebbero tante questioni • E 
iii cosa di gran maraviglia , che sparsasi questa pro- 
porta , si trovarono per la parte di Fra Girolamo non 

(i) I^ propofisioBi ohe Firn I>omefiioo prese a sostsiisre 

fluron le appresto:' 

I. Che la Cbieaa di Dio aye^a bisogno di Riforma. 
'^. Clie la Chiesa di Dio sarebbe flagellata, e doppo sareb- 
be rifbrmaU.* 

3. Che gl'Infedeli si sarebbero conrertiti alla Fede. 

4. Che Firense sarebbe flagellata, e doppo sarelri>e rifbr- 
mata e felice. 

5. Che tutte queste cose sarebber successe prontamente. 

6. Che la scomunica di Fra Girolamo non era yalida, e che 
quegli che non TossenraTano, non commettsTan peccato. 
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. solo molti Frati Domenicani che sì esibirono alla 
prova del fuoco ; ma ancora molti Preti , e Secolari 
d' ogni genere, e insin le donne e i fanciulli . Ma il 
fedel compagno del Savonarola non volle ceder Tonor 
di questa prova a nessun' altro ; cosa che non fece il 
Francescano, il quale con diversi pretesti se ne scher- 
mi y e sostituì in sua vece un Converso dello stesso 
Ordine, Frate Andrea Roodinelli . 

La funzione fu disposta con gran formalità. Am- 
bedue i campioni si sottoscrissero, e le soscrizioni 
furon depositate in mano della Signoria ; la quale 
deputò ancora cinque Cittadini per parte , a soprin- 
tendere. Il luogo fu fissato sulla piazza de' Signori^ 
inoggi detta del Granduca ; il giorno, fu il di 7 aprile 
1 498. La catasta era già preparata nel mezzo eli detta 
piazza , quando neir ora destinata vennero i Frati 
Minori col loro Fra Andrea tacitamente , e senza ve- 
runo apparato; quindi i Domenicani con Fra Girola- 
mo vestito di paramenti Sacerdotali e col Sacramento 
in mano ; appresso era Fra Domenico similmente 
parato con un Crocifisso ; dietro a' quali processional- 
mente gli altri loro Frati cantando e salmeggiando . 
Allora cominciarono a nascere delle contese tra que- 
sti e quegli, non permettendo i Francescani che Fra 
Domenico entrasse nel fuoco con quelle vesti che ave- 
va tenute indosso, né col Sacramento, come Fra Gi- 
rolamo pretendeva . Né potendosi le parti metter 
d' accordo , ed essendosi consumato molto tempo 
inutilmente, sopravvenne una pioggia grandissima, 
per la quale , avvicinandosi la sera , tutti furono li- 
cenziati con poca soddisfazione del popolo. Imperoc- 
ché egli averebbe voluto che Fra Girolamo ed 2I suo 
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«Compagno senza tante dispute ayeaser fatto da per se 
!8oli queir esperimento . 

Per la qual cosa declinò tanto il credito dei detti 
Frati ^ che il dì seguente, Domenica dell' Ulivo, nato 
M caso un certo tumulto , gli avversar] loro presero 
le armi ; e comecché erano avvalorati dall' autorità 
del Sommo Magistrato; espugnarono il Convento di 
S. Marco, e condussero alle pubbliche carceri in pa- 
lazzo il Savonarola con i due compagni , Fra Dome- 
nico e Fra Silvestro. La zuffa fu grande tra quegli 
deir uno e dell'altro partito, né gli stessi Frati man^ 
carono di mischiarvi le mani . Quindi essendosi in- 
cominciato a combattere circa l'ora di Vespro, segui 
la cattura a notte molto avanzata . 

Ne' giorni appresso fu esaminato il Padre Savo» 
narola^ come reo principale, con i tormenti della tor* 
tura e del fuoco, e sul suo esame fu pubblicato il 
processo (t)^ il quale conteneva in sostanza, che le 
cose da lui predette, secondochè ne scrive il Guic- 
ciardini, non erano state per rivelazione Divina, ma 
per opinione propria , fondata sull' interpetrazione 
della Sacra Scrittura , e che non altro aveva deside^ 
rato con ciò che di promovere un Concilio Universa- 
le, per riformare i costumi del Clero, e lo stato della 
Chiesa di Dio . Per gloria di questo Frate bisogna di» 
Te y che egli fu uno de' primi che mostrò la necessità 
di radunare un nuovo Concilio Generale, qual fìi poi 
il Tridentino , che tanto emendò la disciplina Ec- 
clesiastica, oltre laver tirato una linea di seperazione 
tra la Chiesa Romana e la Protestante. 

(i) Si troTa MS. in molte Biblioteche, e tra le altre nel- 
la MagUabechiana Classip XXY. CocL 197. 
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Sopra questo processo adunque confermato da Ita 
in presenza di più Sacerdoti Secolari e R^olarì a ciò 
chiamati ; ma sempre coii parole dubbie, e che potè- 
▼an rioeVere diverse interpetrasioni ; fu condannato 
come eretico e scismatico il Savonarola con gli altri 
due Frati da /esso indotti ne' medesimi errori, ad es- 
aere impiccati e bruciati per sentenza solennemente 
pronunziata aal Generale di & Domenico, Giovac- 
chino Turriano da Venezia , e da Monsignor Fran- 
cesco Romolino, che fn poi Cardinal di Sorrento , 
Gommissar j deputati del Papa . 

Fu ciò eseguito nel 33. Maggio del i49S> la Vi- 
gilia appunto deir Ascensione, essendo il Savonarola 
in età di anni ^3. e mesi 8. Si fece sulla Piazza de' Si- 
gnori un palco alto da terra più della statura d' un 
nomo, che si partiva dalla ringhiera di Palazzo, sul- 
la quale sedeva in forma autorevole il Magistrato de- 
gli Otto, a cui i detti Frati doppo di essere stati so- 
lennemente degradati, furon lasciati in balia. Disten- 
devasi il palco quasi presso alla quarta parte della 
Piazza verso il tetto de'Pifliani, dov'era fisso in terra 
uno stile alto, e dintorno a quello preparato un gran- 
de ammasso di legne ed altre materie da ardere • Qui- 
vi tutti e tre furono impiccati al detto stile senza 
che proferissero mai parola, e poscia interamente ar- 
si, e le ceneri loro furon portate via colle carrette, 
e dal Ponte Vecchio gettate in Arno . 

Tutto questo però non ispense la stima e la ve- 
nerazione che si aveva per Frate Savonarola; anzi 
allora fu considerato dai suoi seguaci non solo co- 
me Profeta, ma aocora come Martire (i). Si molti- 
(i)^ In una C<Hniola esistente nella R. Galleria si osserva 
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plìcarono le sue immagini in più forme dipinte 4 
di rilievo ; e queste con T aureola come a Santo din* 
torno alla testa; si coùiposero delle laudi e degl'in- 
ni per la sua gloriosa memoria, e si conservarono co- 
me tante Reliquie tutte quelle cose che eran servite 
ad uso suo* È cosa da ricordarsi, che sino al princi- 
pio di questo secolo si è trovato persona, e fu il Pa- 
dre dell'ultimo Gav. Anton Francesco Marmi, il qua- 
le oguanno nel di della ricorrenza della morte del 
Savonarola faceva sparger di notte tempo la fiorita 
nel luogo stesso dove fu eseguito la detta sentenza : 
vi sono ancora persone viventi che si ricordano di 
questo fatto, e dicono che sene scoperse l'autore alla 
morte del medesimo Cavaliere. 

Non si rimase però ozioso neppure il partito con- 
trario. Un solo fatto ne sarà la prova. Tanaide'Ner- 
li, de' suoi nemici il più risoluto, per far onta ai se- 
guaci Savonarolisti fece colpa ai Frati di aver suo- 
nato a martello, la notte che fu arrestato Fra Giro- 
lamo, e procuro che si mandasse sull'asino per la 
Città la Campana che avea suonato, e che tuttora 
^uona, a modo d'ignominia. Poscia fu donata ai Pa- 
dri di S. Francesco al Monte; ma in processo di tem- 

il suo ritratto con qaetle Lettere intorno „ Hieronymus Fer-' 
rariensis Ord. Pred, Prophttay Vir, et Martyr jy che é la- 
voro di un contemporaneo y doé Ji Gio. delle Corniole, uno 
dei protetti da Lorenzo de' Medici , di coi parla il Vasari 
Tom. iV. pag. 348. Un Epigramma, di Ant Flamminio, 
^ega ancor più : 

Dum fera fiamma tnos , Hieronyme , pascitor artos, 

Relligio sanctas dilaniata comas 
Flerit , et oh ! dixit , crudeles parcite flanunae , 

Parcite, sant iste tlsoera nostra rogo. 



Digitized by VjOOQIC 



Ila ^ 

pò ne fii tratta, e restituita • Si legge nelh Storia del- 
la Russia essersi condannato un'altra Campana ìb 
confino nella Siberia . 

Ora poi che è terminato intieramente il furor dei 
partiti, che crederem, noi di questo Frate 7 Secondo 
alcuni Scrittori contemporanei, il Savonarola è un 
Profeta, un Apostolo^ un Martire, un Operatordi Bli- 
racoli; secondo altri, egli è un eretico, un preseli- 
tuoso, un fanatico, un impostore. In messo a tante 
contradizioni ed oscurità, io non ardirò già di pro- 
nunziare una decisione. Quello però che mi par di 
dover soggiungere in forma di dubbio si è, che tra 
le due contrarie opinioni ve ne possa essere una* ter- 
sa, che si accosti forse più delle altre alla verità; ed 
è che il Savonarola possa essere stato un uomo di 
buona fede, illuso però egli stesso da quelle fcenede 
medesime, che studiava dMnsinuare in altrui ? 

Di tal sentimento par pressappoco che fosse Ia- 
copo Nardi , che è tra gli Storici del Savonarola il me- 
no parziale ; affermando in più luoghi che il Proces- 
so fu fabbricato irregolarmente, che il Frate rimase 
oppresso per opera de' cattivi Religiosi e della soorv 
retta gioventù, e che finalmente, qualunque fosse Ti- 
strumento di cui la Divina Provvidenza si servi, ^li 
fu adoperato in molte cose per vantaggio della Città 
di Firenze „ come nel correggere universalmente i 
costumi e la mala vita di molti, nel persuadere la 
legge della oblivione delle ingiurie^ e Dell'unire e 
concordare insieme le diverse opinioni de' Cittadini 
in una Città consueta a governarsi per via di sette 
tanti anni , e in quella introducere il governo univer- 
sale, o eccitare negli animi generosi T amòre e l'aife- 
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lÀon^y che naturalmente anno tutti gli uomini alla 
libertà ; e sopra tutte T amore di Dio^ e la perfetta 
«arita, che per amor di Dio ama il suo prossimo , e 
conseguentemente il bene comune della sua Patria. ,, 



D. 



CCHiONNA DETTA DI S. MARCO, E SUE VICENDE 



'ue volte questa Colonna tornò sotterra, e due ri- 
comparve, dopo la sua sortita dalla cava. 

Aveva il Granduca Cosimo h fatto inalzar due 
Colonne in diversi punti della Città , una da S. Tri** 
nita per la presa di Siena , e V a}tra da S. Felice ìa 
piazza per la vittoria di Marciano ; quando pensò di 
eriger ]a terza per ornato della Città y sulla piazza 
di S. Marco , in faccia a Via Larga . Ma noi volle il 
destino : anco i sassi anno le loro stelle . 

Entrò questo cilindro di marmo di Seravezza in 
Firenze il dì a'j settembre tS'j2 , largo di diametro 
braccia 3 e mezzo , ed alto ai e mezzo , e fu poste 
giacente in detta piazza , sorretto da alcuni tronchi 
di trave. Intanto essendo morto il Granduca Cosimo, 
per ordine di Francesco I. ne fu eretta la base in 
forma di dado nel luogo assegnato , e fu da Pietro 
Tacca eseguita una grande statua rappresentante 
Giovanna d'Austria, Sposa del detto Granduca, per 
collocarsi sulla Colonna . Tutto ei^a in ordine per 
r esecuzione , quando portò il caso , sdrive il Baldi*^ 
nucci (i), che essendo infradiciato uno de' sostegni- 
di legno rammentati disopra , e precisamente quello 

(i)*Tomo XII. p. i56. 

Tém. IL t 
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del mezzo^(i)per legge eterna di meccanica la CoIob- 
na si ruppe. Si abbandonò' allora il prpgetio^e per to- 
gliere alia piazza quell'imbarazzo, la Colonna vi fu 
sepolta ; la Statua fu fatta rappreaentar la Dovizia, e 
situata in Boboli dietro al palazzo reale, prossima al 
Cavaliere ; e fu distrutta la base nel 1661 , per dar 
luogo al solenne accompagnamento della R. Sposa di 
Cosimo III , Madama Luisa d' Orleans . 

Se ne stava quieto il disgraziato marmo, nelle 
viscere della terra; quando una torma di Cittadini^ 
alla testa de' quali il Prete Filizio Pizzichi, uomo at- 
tivo ed intraprendente, nel 1694 viene a richiamarb 
alla luce. Comparisce infatti, ed è destinato a co- 
struire un trofeo alle glorie dell' Arcivescovo S. An- 
tonino , perchè ottenga prole dal Cielo alla Casa Re- 
gnante, che minaccia mina. La base s' inalza novel- 
lamente sui fondamenti della prima ; si preparano 
marmi e bassirilievi che la circondin per ogni lato; 
si disegna la Statua del Santo per collocarsi sull'alta 
della Colonna ; ma le soscrizioni mancano, il pro- 
getto cade , ed è messo in ridicolo l' impresario. 

Si distrugge dunque nuovamente la base nel 
1738, per valersi dei materiali nella fabbrica del- 
l' Arco fuor di Porta a S. Gallo j e la Colonna viea 
dinuovo sotterrata nel 1757. 

Non vi corser forse 30. anni che dovette ritornar 
fuori. L'animo di Leopoldo si era riscaldato come 
quello di Cosimo per Tornato della Città. Volle dun- 
que valersene, e fece fare il modello di una statua e 



.(i) Anzi dell'un de'lati; seiisa di «he non potea romper»! 
la colonna. 
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di un imbasamento: Ma ne lo distolsero le circoslan^ 
ze del tempo, e la Colonna restò un' altra volta a 
fare spettacolo miserabil di se sulla piazza, per aspet* 
tare il giorno, che il Ciel determini della sua sorte (*) 



I 



STRADONE, E CIVOCO DEL MAGLIO 



LI Maglio è uno di quei giuochi di ginnastica , che 
y praticavano unavolta dai nostri, e che si son tra* 
sandati per sostituirne altri sedentarj , con detrimen* 
to della robustezza del corpo, e della scioltezza della 
persona . Prende il suo nome dallo strumento con 
cui si gìuoca, che è un mazzuolo di legno con ma- 
nico d' una certa misura, detto Maglio. Con esso si 
colpisce una palla parimente di legno duro, e di una 
grossezza e peso proporzionato alle forze del giocato- 
re, il quale deve aver parimente il Maglio in prò* 
porzione. .Si scaglia la detta palla o il più lontano 
che sia possibile, o ad ^ un certo determinato punto, 
secondo la disfida ed i patti . Le regole per ben gio- 
carlo, e le diverse maniere, si posson vedere presso 

(*) Questo giorno è arrivato , poiché essendo stati rìco- 
aoaciuti i due tronchi incapaci per riunirsi , ed inalsarsi at- 
teso le molte altre rotture statevi osservate , fino dal 1818 
fu decretato di recidergli iu tante tavole per servirsi del 
maieriale ad'altr'uso . D' altronde è tsA^ chi il G. D. Pietro 
Leopoldo avesse ideato d'inalzare questa Colonna , e più 
fiilso ancora che egli avesse ordinati i modelli delle Sta- 
tue , e • deir Imbasfimento . L' escavazione di questi tronchi , 
suggeritagli dall'Architetto Giuseppe Dei Rosso aveva tutt' al- 
tro in veduta. Vedi la Memoria per servire alla vita dell' Ar-^ 
M tetto Niccolò Maria G a spero Paoletti , Fmnui Ciarli 181 3 
pn^. 38* 
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più Scrittori Francesi (i), non essendo peranco si* 

dato afTatto in disuso presso quella nazione. 

A noi non resta, perquanto io sappia, altra me* 
moria eh' e* sia stato in u^sanfea , fuorché il nome di 
questo Stradone e la dolente morte di Michele Vieri, 
dottissimo giovane , figliuolo d^ Ugolino detto il V^ 
rìno . Il Gamurrini nel Tomo V. delle FanUgUe 
Toscane ed Umbre racconta che egli mori per una 
percossa ricevuta giocando, senza però individuare 
il giuoco; ma le memorie MS. della Famiglia Vieri 
presso gK eredi, affermano essere stato al giuoco del 
Maglio, Tanno 1487. 

L* origine del medesimo si crede venuta da Na- 
poli, e fu introdotto in Firenze intòmo al suddetto 
tempo • Infatti il Lasca (3) in uno de' suoi Ganti 
Carnascialeschi T esalta, come cosa non à guarì prin- 
cipiata , e come esercizio di robustezza e valore. 

ORTO SPERIMENTALE DELLA R» ACCADEMIA DE'gEOEGOFIU 
PRIMA GIARDINO BOTANICO 



xT^rìraa che in altre Città d'Italia, o per dir m^lio 
d' Europa, ^i conobbe in Firenze, quanto sia oeces- 
sario alla Botanica lo studiarla non su i libri ie^ 

(0 yy Academie UniTerselle dea Jenx, AmsterdUai 1756}, 
ed altri . 

{'ji)/Ràme Voi. a. p. 190. 

Tn Napoli trainato 

Fu questo nobil giuoco primamente : 

Or ògmM Va imparato^ 

Però si giuoca tanto fra la gente ec 
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Afitichi, ma su gli stessi vegetabili in natura (i), e 
come possasi risparmiar la fatica de' viaggi per erbo- 
rizzare^ raccogliendo gran parte dei medesimi in un 
Giardino, il quale tenga luogo di libro universale 
per gli studiosi^ e di libra infallibile . Non parlo del 
Giardino Semplicista annesso allo Spedale di S. Ma- 
ria Nuova, di cui per esser rammentato da Marcello 
Virgilio (a), non è da rivocarsi in dubbio T anti- 
chità. Parlo bepsi di quello cognominato delle Stalle 
per la sua vicinanza alle Scuderie della .Real Corte, 
e per distinguerlo dagli altri due laterali al Casino 
(li S* Marco, che furou pur destinati in qualche tem- 
po a contener delle piante per uso Medico. 

Cosimo I. , di cui gli scrittori della sua Vita rile- 
vano il genio per la cogniaùone dell' erbe , ne fu V i- 
^tuitore , con molto vantaggio della Facoltà Medica 
di qieiei^to paese. Ma egli principiò prima dalla Ibu- 
dazione di quello di Pisa nel i544> <^^c ^ certamente 
anteriore a qualunqu'àltro annesso ad Accademie in 
Italia (3) . Quasi nello stesso tempo, o almen poco 
doppo, fu costruito quel di Firenze, e sembrami un 
grande argumento per fissar quest' epoca il sapersi 
dal diligentisaimo del Migliore, che il mentovato 
Piinàpe CQuducei^ a livello perpetuo Tanno i543 



Xi) Il Giardino Botanico di Montpellier fu costruito od 

^%7* quello di Parigi uel i6a6. 

{%) ConuMot. in Dieso. Lib. 4- ^* ^B. de EupaL 

(5) (fidilo di PadoTa è del i546. quello di Bologna del 

t553. V« Commentariuni HiUoricu; Pisani Fireei del Dottor 

Gio. CalTi Prof. Pisano : 
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dalle Monache di S. Domenico del Maglio stiora 3& 

di teiTcno per situarvi questo giardino (i). 

Della rarità delle piante ivi già contenute e del 
numero^ non occorre qui far parola^ mentre uno 
de^più gran luminari della Botanica^ il nostro Pier 
Antonio Micheli^ ne à lasciato un Catalogo con me- 
todo alfabetico, che è stato poi pubblicato colle slam* 
pe di Firenze l'anno 1749. dal suo celebre scolare 
Dott. Gio. Targioni Tozzetti^ il quale vi aggiunse di 
suo un' Appendice di tutte quelle piante che erano 
state tralasciate dal Micheli , e che furono introdotte 
in questo Giardino doppo la morte di lui . Imperoc- 
ché diverse Colonie di piante Italiche e straniere , 
che anno già vegetato in questo luogo, riconosconla 
loro prima naturalizzazione Fiorentina, dalle prema- 
re dei detti Micheli e Targioni, e del Dott. Saverio 
Manetti (2), che viaggiarono in più parti con Tog* 
getto di farne delle reclute . 

La custodia di esso Giardino fu per lungo tempo 
presso r Accadethia Botanica , che ivi teneva le sue 
«ordinarie adunanze. Anticamente era commessa ad 

(1) n prospetto dì questo Giardino sirede a stampa nel* 
l'Opera del Doti, Targioni meosioiiata piùi soUo, ìe nelDi» 
ptóma Accademico della soppressa società Botanica , disegnati 
ed inciso dall' Ab. Leonardo Frati. 

{1) L'anno 174?* egli stampò in foglio volante on Cata- 
logo di semi di piante con questo titolo : Caialogus Pian' 
tarwn no/muUarum Horti Academiae Fhysico Botanicae flf<^ 
rentinae^quarum f emina hoc anno 1747 ad pubblicani utiliiO' 
tem coUectay exteris Botanìcac cultoribus in commerciu/n 
esponuHtur y ut totidcm novis ac exoticis permutentuty « 
Xaverio Manetti Mcdidn^n et Botaniess Pr^essore , e/Usdem' 
0[U€ Horti custode . 
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un Semplicista provvisionato dal Principe . Luca 
Ghini Imolese sotto Cosimo I^ e Giuseppe Beiiincasa 
Fiammingo sotto quello di Francesco e di Ferdinando 
suoi successori , contribuiron molto a renderlo cele^ 
bre. Bfa sotto gli altri Granduchi^ sino agli ultimi 
anni di Cosimo III , quantunque non restasse mai 
deserto né abbandonato^ non par che avesse nulla 
da farsi distinguere . Finalmente il detto Principe 
pensò di non destinarvi più un Semplicista^ ma un 
volgare Ortolano^ il quale in brevissimo tempo so- 
stituì air erbe medicinali gli agrumi ed i fiori. 

In questo tempo appunto^ il meno favorevole ad 
un Botanico Fiorentino , Pier Antonio Micheli di- 
venne uno de' piò famosi (i) . Egli però conobbe idi 
qual ritardo potesse essere all' avanzamento dei suoi 
studj la taùncàtìia di un Orto Botanico . Se ne pro- 
curò adunque uno nella guisa eh' ei potè ; associando 
alcuni amficì alla spesa annua dell* affitto di uu 
campo ^ con una casa contìgua nella via di BofH*, > 
preudendo tutto sopra di se il carico di popolar quel 
terreno di piante rare e singolari . Cosi fu dato prin- 
cìpio alla già Società Botanica nel 1716. Furono i 
primi Socj , oltre il Micheli , il celebre Medico Giù. 
Sebastiano Franchi nativo di Lucca ^ il Dott. Niccolò 
Gualtieri^ il Can.' Giuseppe Soarez de la Condha^ 
poi Véscovo di*S, Miniato^ il Seh. Cav. Cerchiò Cel'- 
chi, il Sén. Filippo Buonarroti , il Dott. Barlalbm- 
meò Gomia/ ed il Dott. CipHairò Antonio Targioui. 
NelF estate deir anno appesso il Giardino ' 'Bufflan</* 

(i) Mori il Micbieli nel 1737', tìue anni dóppo* che Lini 
lieo aveva pubblicato il sao Systtma NàiurmU,- < < ' ^ 
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era già in istato di essere ammirato dai forestieri ì 
enei 1718, vi fiorivano prosperamente 5a5 specie 
Ui verse . Il luogo era divenuto oramai troppo angusto 
a tanto popolo di vegetanti. Perquesto alle suppliche 
dei detti Accademici^ il Granduca Cosimo 111. con- 
cesse loro la custodia del Real Giardino de' Semplici| 
con annua decorosa dote per mantenerlo ed ornarlo. 
Nel 17341 parendo agli stessi Accadenncì che la 
loro Provincia (osse troppo ristretta ^ se si limila^sse 
alla sola manutenzione del mentovato Giardino , ri- 
fecero nuove Leggi, con istabihre che la muleria dei 
loro studj e delle loro Dissertazioni potesse prendersi 
da tutta , la Fìsica » 11 celebre Oott. Anlonio Cacchi 
solennizzò questa riforrafi Accademica, con un'ele- 
gante Orazione Toscana^ che fu recitata in una pub- 
blica straordinar/a adunanza^ ed, è. stata data due 
volte alle stampe . ^ , : . 

, Un'altra riforma di Leggi fu fatta por^meiite nel 

1745- 

Ma il pili evidente vantaggio che abbia tratto il 
pubb}i^o da quest' Accademia , sono i Viaggi per la 
toscana del Dott. Gio. Targiqni Tozzet^i, uno de'pii 
illustri Soc) della medesima « L' JUì^Lp^ador France- 
sco L nostro Granducali di fel. meifv^vedde che l'u- 
nico m^ifì^o di i:endere.attivi i Cq^pr j^Q^entifici ed^ 
Lettela! j^ e quello di ooipiii^tj^r ^oroxi^i lavori gran- 
diosi> e però diede 1[ iuqoinhenu oaorj^vule a questa 
Società , di scriyf^r l' Istoria Naturale de' paesi del 
j|uo dominio. Ellp du.nque affidò quest' incarico al 
mentovato Targioni , stimolandolo a viaggiare per la 
Toscana 9 e a.ra^^orrè^ oltre l'erbe pel fornimento 
del GiaidiuofiotaaicOy lutte quelle osservazioni Fisi- 
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che, Mediche^ Antiquarie ed Istoriche, che per la 
6ua xDolUssiina erudizione gli venissero &tte. Questa 
à queir Opera che fa tant' onore al suo nome , e che 
se fosse compiuta colla continuazione de' Viaggi per 
quelle parti di Toscana^ che egli non à percorse; 
reuderebhe invidiabile a qualunqu' altro paese un'I* 
storia che pochissimi anno avutp sin qui> e che sa- 
rebbe quasi necessario che tutti i popoli avessero. 

La Società Botanica Fiorentina^ nonostante le 
sue gloriose intraprese , ebbe termine nel 1^83^ con 
essere incorporata a quella deGeorgofili. L'Orto me^ 
ramente Semplicista diventò latamente Georgico ; 
Esculapio cede il suo regno a Cerere ed a Pomona ; 
un oggetto utiljs.ad un altro più vasto ^ e più neces- 
sario . 

Non dò adesso T istoria di questa celebre Acca^ 
demia, che inoggi à l'aggiunto di Economica^ per 
aver abbracciato questa Scienza oltre l'Agricoltura^ 
a scanso di non ripeter qui ciocché scrissi nei prole- 
gomeni dei tre primi Volumi degli Atti pubblicati 
dalla medesima (i)^ nel tempo che eni a me affidato 
V Scarico di Segretario . L' epoca del suo nascimen- 
to (a), anteriore a quello d'ogn'alUra ; le sue Leggi ^ 
che son servite d' incentivo e di norma a parecchi 
«)tri Istituti simili; e le sue fatiche in niun tempo 
interrotte^ e pubblicate, parte singolai^ente^ e parte 
Be' citati Volumi ; renderanno ^nza dubbio il suo 
nome immortale . 



(i ) Voi. I. 1701, Voi. II. 1794» Voi, III. 1796. presse 
Ani. Giaseppe Pagani in & 

(a) Fu la sua prima adunansa il 41 4* Giugno iy5ì» 
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CATALLEKItEA ALLE STALLE DETTB 
01 S. MARCO 



rii es€rcizj cavallereschi ^ scrii^e de' suoi tempi 
Monsig. Vincenzio Borghini^i)^ torneare^ e gio* 
strare^ ed i più piacevoli^ che è l'armeggiare nelle 
comuni allegrezze e feste , si usa ancora^ e molto più 
si costumava ài tempo de' nostri padri. Noi poi dob- 
hiam diversamente dire dell'età nostra; esservi cioè 
tuttora r uso di apprender V arte del cavalcare più 
per comodo, che per ornamento: ma quatnto ai tor- 
ìieamenti, le giostre e le pubbliche cavalcate, non 
esser altro divenuti , che nomi tradizionali e punti 
d' erudizione. Vi può esser però una ragione per giu- 
stificare la presente negghienza , ed è che questi 
esercizj fecero parte di scuola militare, finché vi fu 
pericolo di guerra ; finito poi questo timore diven- 
nero un tratto di disinvoltura, che dovettesi a poco 
a poco obliare . 

Che i nostri maggiori avessero in mira i veri ne' 
falsi combattimenti, lo possiamo intendere da quan- 
to ne scrive Scipione Ammirato (3) in una Lettera 
alla Serenissima Granduchessa Cristina di Lorena , 
moglie di Ferdinando I, in cui si rallegta con esso 
lei perchè aveva assistito agli eiercizj cavallereschi 
de' suoi paggi alle Stalle diS. Marco, premiandoli 
ed onorandoli; doppo di che egli conclude, non po- 

(i) Disc. 'tom. I. p. 181. 
ti) Opusc. T. II. p. 280. 
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Utnì mai lodare abbastanza quella nobile inreuzìo- 
ì^e/per cui quasi scherzando e giocando^ ed ogni al- 
tra cosa che da senno facendo^ un' arte s'impara^ la 
quale è di' difendere i Regni ^ e di conquistarli . 

' 'Vuoisi credere ciocché asserisce il P. Richa (i), 
aenzà "peto citarne autorità veruna , che i cavalli da 
maìièggió fosser quivi alloggiati sin dal i5i5^ aven- 
do 'murato questo luogo Lorenzo de' Medici Duca 
d' Urbino . Imperocché questa notizia concorda ap- 
punto 'con altra , che trovasi in un antico Codice 
mentovato nell* Annàle VI, della Colombaria , e dice 
così : nel i5i3 di dicembre, tornato di Roma in Fi- 
renze Lorenzo di Piéh) de' Medici e d'Alfonsina 
Orsini d'età d'anni ^3 e veduto che Giuliano avea 
creato la Compagnia del Diamante, egli ne creò uua^ 
/ e volle si chiamasse del Broncone , anche questa di 
prìncipalissime famiglie in numero di 40, e d'età 
pari à lui : le quali due Compagnie festeggiavano e 
gareggiavano onorevolmente insieme . 

Venuto al Governò di Firenze Cosimo I. fu suo 
pén)5Ìeró di riattar quésto luogo , ed istituirvi una 
icuola di Cavallerizza; siccome fece 'anche in SUena, 
doppoché egli ne divenne Signore (2). Francesco I. 
continuò pure ad aver premura di essa scuola, e per- 
questo ordinò che fuori delle Stalle fosse fabbricato 
la Lizza o Vela, che fu poc'anzi distrutta, ed è una 
delle parti principali nell'esercizio di cavalcare, in 
atto massime di coirrer la lancia : che fu principal- 
mente £ttta a riflesso di Giovanni suo fratello bastar- 



{%) Cli'iefte Fior. Tom.. VII. p. 110. 
(a) Sionchiiìì C. di Tose. p. 23. 
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do^ che mori ppi Capitaa Generale deUe wffd lacipe- 
rìali. Ma più di tutti coDtribui ai comoda e all' ador- 
namento di questa Cavalerizoa il Granduca Ferdi- 
Baado I^ con T ingrandimento de' Portici , Stanioni, 
Prati ^ e lutte ^ly a ppartenenze utili e necessarie^ &- 
tendevi dipin|^r ancora da Alessandro Allori i ad 
più prelati Cavalli I che allora vi ai trovassero, di 
vario pelame^ e delle più nobili e &mose n^ie. 

Una delle circostanze in cui più comparisse k 
destrezza del Cavaliere^ e la leggerezza del Cavallo 
eran le Giostre . Di queste si fece grand' uso tra noi 
fin dai tempi più remoti, ne' primi secoli doppo il 
mille. Francesco Sacchetti nella Novella 64* dice 
de' suoi tempi, ch'era in Fiorenza andazzo di GUh 
stre, e mostra che il piano di Peretola fosse il luogo 
ordinario di tal ginnastica. 

Quando si le^e che le Giostre furono interdette 
dai Sacri Canoni , e che insensibilmente cessarono 
nelle Città d'Italia^ si vuole intendere di quelle che 
9Ì facevano con armi aguzze, e a guisa di neoiici in 
vera formai battaglia, del^ quali intende di parlar 
Dante nel Canto aa. dell' Infi^AO 

,,.... e vidi gir Gualdane, 
Ferir Torniamenti, e correr Giostre» ,, 

Ma se si parli poi di quegli spettacoli pubblici che 
sì facevan con armi spuntate, e per meta ostenzio- 
iie di star behe-a cavallo, con forza e con Undura,, 
duraron questi ^ quasi alla fine del passalo secolo. 
La differenza sta,£he le più antiche Giostre si 
faoevauo con grandi apparati, lusso, e dispendio . Pe- 
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iDOclié tfùìA mederiffli Qttadini^ che eran paichiMi- 
mi mA dòiamiioOf in pnbbliM non raspirrnvau che 
magnificenza e splendore. Racconta il diligente Bor- 
|hiili ( I ) , come in quella fiimosa del 1 467 , Benedet- 
te Salvatori ^ nipote del rinomato Ifest* Goàniacto , per 
i paratoentì di due cavalli impiegò d'argento libbre 
170, e fu il lavoro ornato per mano deU^'eccéllente 
artefice Antonio del PollaiuolOy di teste, figurette^ 
istorie in basso rilievo , e smalti. Mise ne' ricami 
de' detti patimenti, sopravveste sua, e cioppette 
de' sergenti intorno a 3o. libbre di perle; il tutto, 
sensa i drappi ed altro, essendo costato circa cinque 
mila fiorini. Il cavallo, che era detto Scossone, ed 
era tra' belli di quella festa , ma non il più costò 2G& 
fiorini. Delle quali spese dice Tlstorico di aver ve- 
duto i conti originali • 

Non son io già per far qui Tenumeracione di 
tutte le feste di un tal genere, che furon fatte in di- 
versi tempi sulle nostre Piasse. Se mai setie doves- 
se rammentare alcuna; sarebbe quella tanto nota, 
ohe nella Piasea di S. Croce si fisco, allorchò Loren- 
xo menò in moglie la Clarice di Gasa Orsini; nella 
qual Giostra celebrata tanto dalle Stanse d'Angiolo 
Poliziano, Giuliano diede gran prove di valore, Lo- 
renzo poi suo fratello lo superò ed ebbe il premio « 
MsL io preferisco piuttosto quella di cui sì trova la 
Descrizione stampata sensa data di tempo (1)9 e che 
pare fosse fetta per le Nosse della Bianca Gappel* 

(fj Diacono della Moneta pag. 166. Tom. IT. 
(a) Ella porta questo titolo : Maschere de' CaPoiieri Vifn* 
furieri y che giosiraroffo mi Saracino . 
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lo col Granduca Franeéaco; comècdiè da e«a De-. 
scrizione abbiam di qoesU militar pompa la auro- 
re idea . t ' . . ' 
Adunque, apparato il luogo a ciò da»tìnaV>,..Wr. 
tervenivano i Cavalieri combattenti «ojfctp tìnte apor 
glie d'Eroi, i quali soateneanvi direrà partiti e o- 
pinioni, promettendo di darne ragione (follo armi- 
Univansi a render graàoao lo spettacolo alcune bre- 
vi Canute, che eraao accompagnate da «celta Musi^ 
ca. li combattimento terminava con un premio pel 
vincitore. Le Uggi poi del giuoco , secondochè in pie 
di essa Descrizione si legge, eran le appresso: 

1. Gbe niuno Cavaliere che venga per combat- 
tere possa entrare nello steccato, se prima non avrà, 
avuto licenza dal Sig. Maestro di campo, e palesato 
il nome suo, sotto il quale vorrà correre. 

2. Chi giungerà prima; sia anche il primo a 
passeggiare il campo, e a correre. 

3. I Cavalieri che saranno ammessi a correre,, 
abbiano a correre tre carriere. 

4.1 Cavalieri che correndo . perderanno lancia, 
briglia, o stoffe, abbian perduta la carriera. 

5. 1 Cavalieri che córrendo coljHranno dal princi- 
pio del turbante ( del Saracino) insino alla cima, 
guadagnano tre colpi, e dal turbante insino alla boc- 
ca, che sarà segnato, guadagnano due colpi, e dal- 
la bocca a tutto il mento, che pur sai-à segnato, 
guadagnano un colpo, e dal mento insino alla targa 
non guadagnino né perdano; e chi nella torga colpi- 
rà, perda un colpo fatto, da farsi, dichiarando 
che se il colpo toccherà alcuno de detti segni, s'in- 
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Iknda sempre arer guadagnato^ o perduto^ caso che 

toccasse l'ultimo. 

6.. Che non s'intenda guadagnato ninno de' so- 
praddetti colpi, ancorché colpisse, se la lancia non 
sarà evidentemente rotta , e spiccato pezzo da pezzo 
dal cólpo, che faranno nel Saracino, e non dal per- 
cotersela nella yita nel^ fine della carriera^ o in qual 
altro modo si sia • 

7. I Cavalieri che correndo toccheranno colla 
lancia la lizza di piatto, abhian perduta la car- 
riera, e toccandola di punta non possano più corre- 
re, ed abbiano perduto tutto quello avessero guada- 
gnato. 

8. In caso di parità di colpi si abbiano a spareg- 
giare col correre un'altra lancia per uno, né spareg- 
giandosi in quella, si segua tanto quest'ordine che 
uno resti superiore . 

9. In tutti gli altri casi dubbi , i Signori Giudici 
abbiano suprema autorità, e la loro sentenza non 
abbia appello. 

Notificando ad ognuno, che in campo saranno 
diversi pezzi da giocarsi, di diverso valore, i quali 
saranno giocati d^' Man tenitori della Giostra a soddi- 
sfazione de' Venturieri, come anche cretti Manteni- 
tori ne giocheranno ogn' altro, che da Venturiero 
fosse portato, purché non sia di manco prezzo di 
quegli che saranno in campo . 

I Mantenitori, di cui nulla dice in proposito di 
Giostra il nostro Dizionario della Crusca, eran quei 
Cavalieri, i quali sfidavano al combattimento , e che 
si ponevano nello steccato per render soddisfazione a 
chiunque si presentasse, purché nobile, sotto nome 
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di Ventnriéro . Ad oj^nt tro Camere veniVa agg^i- 
cato uu premio al vincitore^ secondochè era stato 
6s5ato precedentemente . Assisteva alla Giostra un 
Segretario con Mandato pubblico^ ai qnale incumbe^ 
va di rogarsi deli' esperimento , a norma dei ponti 
guadagnati dai Cavalieri . I detti punti si segnavano 
dal Segretario secondo l'avviso dei Giadìcì presidenti 
al giuoco, con diverse cifre denotanti il merito di 
ciaschedun colpo per ogni carriera • 

Di questa pratica e di queste cifre trovo un esem- 
pio in un MS. delk Magliabechiana , il quale porta 
l'appresso tìtolo: ,y Giostra fiitta al Saracino sulla 
yj piazza di S. Croce per le nozze del Sereniss. Gran- 
yj Duca di Toscana il di xxiv di maggio 1589 essen- 
yy do Mantenitori, gl'infrascritti Cavalieri, cic^r 

L' IH. ed Ecc. Sig. Don. Pietro de' Medici 
Il Molto Illustre Sig. Lorenzo Salviati 
Il Mólto Illustre Sig. Matteo Botti 

I Venturieri furon gli appresso: Conte Galeazzo 
Tassoni y Conte Alfonso Molza, D. Cesare d' Este, 
Gio. Francesco Grimaldi y Ridolfo Isolani y Cecco di 
Somma ^ C«ante Germanico Ercolani, Bardo Corsi, 
Gio. Batista Mattei^ Rustico Piccardino^ D. Virgìnia 
Orsino^ Francesco Villa , Alfonte Piccdomini, An- 
nibalRovara^ Scipione Felicini • Le disfide fiiron ria. 
di tre carriere Tuna, ed altrettanti i premj cioè: i. 
Trenta Borchie d' oro. a. Una Medaglia d'un Cam- 
meo con Rubini, 3. Un Cagnolino in fiore, 4- Un par 
d* Orecchini ed un Anello, 5. Una Fata d'oro con 
perle, 6/Un Pennino con gioie, 7. Un par di FoitH^ 
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ne con Un Anello^ 8. Un par d' Orecchini con perr 
le, 9* Un Pennino, io. Un Gioiello con diamanti, 
i*ubinì e perle, ii. Un Bacino e Boccale d'argento 
dorato. 1 3 Una Nave d'argento dorato, i3. Una poila 
di Smeraldi legati in oro, 1 4* Un par d'Orecchini 
d'oro con perle, j5. Un pennino con un Dio d'Amo- 
re, i6. Un Pennino con perle, 17. Un'Aquila , un 
par d' Orecchini , ed un Anello, iS. Un Pennino 
con gioie, 19. Un Lento, ao. Un par di maniglie 
con un Anello, 21. Una Medaglia, aa. Ventiquattro 
Rosette. 

In fine è coscritto Francesco Confetti, Segretario 
della Giostra , de Mandato sublim ec. 

SERRAGLIO DELLE VIBRE, DOVE SOK ORA L^l 

B. SCUDERIE V 

V^uest' articolo! può servire egualmente all'Istoria 
Civile, che a quella della Natura*. 

L'affetto quasi superstizioso ai Leoni fu negli a- 
nimi de' Fiorentini da tempo antichissimo ; uè vo- 
lendo assegnarne T origine, si potrebbe d'altronde 
ripeterla, che dall^ imitazione dell'antico Popol Ru- 
mano. Il Lesleo, Storico della Scozia , citato dall' Am- 
mirato il giovane, volendo attribuire a Guglielmo 
fratello del Re di Scozia, collegato di Carlo Magno, 
molte azioni ascritte* allo stesso Imperadore,| traile 
quali il ristoramento e lo Stato libero di Firenze, scri- 
ve che in quel tempo fu fatta una Legge dai Fioren- 
tini , di nutrire iu perpetuo i Leoni, Arme de' Re di 
Scozia, ili memoria di tal l)enefizio. Ma ciò nou con- 
7Vv/i. IL 9. 
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corda coirautorìtà di Monsig. Borghi ni ed'altri|i 
quali accertano che sotto la persecuzione di Decio^ 
circa il ccL. dell'era Cristiana^ S. Miniato Martire fa 
ben due volte esposto alle Fiere nel nostro Anfi- 
teatro, 

Comunque siasi, si vantava la Repubblica di a- 
Ter per insegna la più nobile traile Fiere, e pero do- 
vendo ringraziare il Marchese di Mantova , che le a« 
ve va regalato un Leone, scrisseli l'anno 14^7. esser- 
le stato carissimo, quoniam non magis Dracone.A* 
thenae delectabantur ^ quam Leone Florentia. In- 
signi a enim nostra suntj et semper in militia prae^ 
ferunturj et domi ubique assident (i). Infatti il 
Leone di pietra o Marzocco, come gli antichi il chia- 
mavano, si vede sulla Ringhiera del Palazzo della 
Signoria, sull'asta del Campanile^ sopra la porta, e 
fino ai nostri tempi non meno ai quattro spigoli deU 
le cantonate dello stesso Palazzo. Egli è pure sulle 
porte della Città e del Fisco, anzi si pu^ dire in tut* 
te le case de' Cittadini , e si vede in segno di giuri- 
sdizione davanti ancora ad ogni palazzo di Giustizia 
dentro il Dominio Fiorentino , 

Il Leone della Ringhiera si riguardava con par- 
ticolar distinzione qual TaUsmano, come se fosse 
capace di chiamar dal Cielo delle influenze benefi- 
che (2) : e il vedervisi in alcuni giorni di maggior 
solennità la corona dorata in sulla testa, fìi fissato 
per Wgge che indicasse franchigia per i Cessanti , 



(1) L' originale intero di questa Lettera è riportato dal 
Manni nel Tom. I. de' Sigilli pag. Sy. 
(2^ Landino Ck»n. su Dapie« 
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Me solamente si volle avere i Leoni in ioimagi* 
ne, ma anco in natura^ nutrendoli con altre Fiere, 
prima per crudeltà, come disopra è detto, poi per 
segno di grandezza , e per servirsene negli spettacoli. 

La stanza o serraglio di esse Fieie fu primiera** 
mente accanto alla Zecca ; dipoi là dietro palazzo 
Vecchio, dov'è tuttora la strada che è detta de' Leo* 
ni , e sbocca da S. Firenze . Finalmente il Buca Co* 
Simo nel i55o gli trasferì sulla piazza di S. Marco, 
dove sono stati finché il pregiudizio di dovergli avere 
o l'usanza à sussistito, cioè sino all'anno 1777* 

La spesa per nutrirli non era indifferente . Gio. 
Villani (i) la fa ascendere a lire 34^0, unitam^te 
ad altra partita per torchi , candele e panelli per i 
Priori , quando cred' io , dovevan fare i fuochi per 
solennizzare il parto d' alcuna Leonessa . Comprava*» 
no ancora di tali animali , quando se ne presentava 
l'occasione, e si mostravano grati a chi ne £iceva 
loro alcun dono; cosa che non dirado accadeva per 
parte di quei Principi, che volevan. conciliarsi l'ami- 
cizia della Repubblica , e che conoscevano il genio 
della Nazione. 

Se si volesse dar qui uno spoglio di tutte le no- 
stre Leggi riguardanti la custodia dei Leoni; si co- 
noscerebbe allora sin dove giungeane l'affetto e la 
cura* L'uomo destinato alla loro guardia, era uno 
de' più qualificati Cittadini,* ed i.suoi privilegj era a 
grandi . La nascita dei Leoni ( che come diremo ap- 
presso accadde non dirado) era festeggiata con la più 
straordinaria allegrezza . Insomma sembrava al dire 

(i) Lib. XI. Cap. 97. 
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de' nostri Storici , che il destino di Firenze dipen- 
desse dalla felicità é dall' esistenza di quelle Fiere. 
L' unico uso apparente che facevasi delle me^ 
desime^ era quello di celebrare alcune Feste^ eoa 
esporle in sulle piasse , perchè combattessero il pri- 
mato della loro forza e della loro destresza. L'ul- 
timo di questi spettacoli fu esibito 1' anno 1737. 
neir Anfiteatro interno di questo Serraglio ^ in oc- 
casione dell' avvenimento al Trono di Toscana del 
Granduca Francesco II. di. Lorena, poi Imperadar 
de' Romani . Né se si voglia di simili cacce ranir 
mentar altra più antica , si può sceglier la più gran- 
diosa di quella che si fece sulla piazza della Si- 
gnoria r anno 1 45o , presente Gio. Galeazzo Viscon- 
ti , Conte di Pavia, ed altri Principi e Signori , 
che qua concorsero insieme col Pontefice Pio II, 
affin di trattar della lega contro del Turco . Mi si 
permetta di riportarne il racconto con le parole 
stesse d' un Anonimo contemporaneo (1), soffiando 
in grazia della puntualità istorica la trascuraggiue 
dello stile: 

,, Presso il palazzo giù nel luogo basso. 
Dov'è la mastra piazza della Terra, 
Fecion serrar d'intorno ciascun passo. 
Per veder d'animali alcuna guerra; 
£ in quel chiuso misero animali 
Di più condizion, se il dir non erra. 
Di Tori indomiti, e Cavalli, i quali 
Come selvàggi, restii, o furiosi, 
£ lupi ancora con porci cinghiali , 

(i) Ricordi di Fir. T. IL Script. Rer. Ilal. ediz. Fior. 
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E cani ancw mdto marayìglioù . 

Poi tra essi miser de' leoni 

Animai molto fieri y e valorosi y 
Sperando y che facessero uccisioni 

Deir altre bestie , che qui ritrovaro ; . 

Ma non segoiron tali opinioni. 
Come tra quelle bestie ^li arrivare y 

Fecero alcuno assalto per diletto^ 

E poscia .a giacer si riposaro 
Quivi sicuri senza alcun sospetto ; 

E una GirafiEi v' era molto grande 

Per far muover le bestie , eh' io v' ò detto. 
Più volte fero assalto a tutte bande; 

U altre fuggiano , e il Lion non teme , 

Per tutto r altro bestiame si spande ^ 
Solo il Lion non va coir altre insieme, 

Forse fu. volontà da Dio data 

Nel feroce animale , e nel suo seme; 
Che dimostrasse altrui quella fiata. 

Che come Firenze à con tutti pace, 

E da nessuna parte è danneggiata, 
E cosi quel non si mostrò rapace 

Cioutro a quelli animai, ma mansueto 

Siccome agnello da parte si giace • 
E tanto ancora si mostrò quieto, 

Che si lo brancicar moke persone , 

£ com' fosse un agirei si stava cheto . 
Non atto niente facea di lìone., 

Tutte altre bestie spaurite forte 
' Fuggian per lo campo di 'rondone,.; 
Solo il leone a così fatte sorte 

Giacca mirando tutte Y altre cose , 
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E r altre bestie di paura amorte « 
La Giraffii^ che fa T altre paurose^ 

Passò allato là^ doy' ei giaceva^ 

E niente mosse là dove si pose . 
L'astuto mai niente si -moveva^ 

Giaceasi in terra altamente sicura ^ 

Paur non à, e nulla l'offendeva. 
Per ciò chi pensa colla mente pura^ 

Firenze per tutt'à sicura pace^ 

Né question vuol con creatura . 
Per divina virtù il.Lion rapace 

Grande segno ne mostra tra le Fiere ^ -^ 

Che do verre' ferire, e si si giace, 
Mostrando a' suoi Signor, ch'egli è mestiere 

Di riposarsi in pace, e che il può fave^ 

£ di non pigliar briga volentiere. ,, 

Questa mansuetudine tanto amntirata dallo Sto- 
rico, non è nei Leoni si portentosa, com'ei la pen- 
sa, specialmente in quegli che per lunga dimora tra 
gli uomini, avendo conosciuto la forza delle armi di 
essi, anno finalmente perduto il loro naturai copag* 
gio. Racconta esser successo un caso simile il Conte 
Lorenzo Magalotti.(i). Nelle sue Lettere Famiglia* 
ri in cui provando la' possibililà dei miracoli ^con- 
tessa però che la ferocia dei Leoni e delle altre Fie^ 
re può ammansir' lineo per cause naturali e coma- 
nì:„Io ò veduto dieci volte, die' egli y in occasio- 
ne di cacce fatte nel nostro serraglio di Firenze, 
e le tigri, e i leoni cosi storditi ^ che non c'era 

(i) P. IL L«tt 3. pL S4r. 
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modoj né ria di fiirgli inferocire; e irritati a l'or- 
Ea di razzi e di fuochi , anzi coocepirne spavento^ 
che furore y e bene spesso fuggir da una Vacca, e 
da una Mula ^ come la Vacca , e la Mula avrebbo-* 
no a fuggir da loro . y. 

Si possono ancora citar dei fatti ^ co' quali si prò- 
Ta y che il coraggio del leone è magnanimo , ed il 
ano naturale sensibile e riconoscente. Raccontane 
uno il migliore ed è ^ che essendo caduto dall' alto 
nella tana di uno di questi animali , un certo gio- 
vine che era solito dargli mangiare ^ egli nou solo 
non l'offese ; ma ancora curvatosi in terra die segno- 
di compiacersi della sua compagnia • Un altro suc^ 
cesse ai tempi di Gio. Villani^ il quale racconta pure 
di un leone ) che uscito dal serraglio e correndo per 
la Città) afferrò coi denti un fanciullo ; la madre vi 
accwse in tempo, e andatagli incontro coraggio**^ 
samente^ glielo strappò di bocca, come se. ad unai 
pecora il facesse. 

II nostro serraglio è rammentato dai Naturalisti, 
( 1 ) per esempia di fecondità , quantunque il PUnio. 
di Francia Sig^ di Bu£fon mostri di dubitarne. I no^. 
stri Storici però ne. presentano chiariasime testinaoV 
nìanze; anzi; ne parlano come di cosa ordinaria •Gxh^ 
ro di Stagio Dati ( 3 ) scrivendo del serraglio diatro . 
Balazzo Vecchio, quivi dice, „ stanno sempre, assai 
Leoni, che figliano quasi ógni anno, e ora <]uaudo: 
partii. Te ne lasciai ventiquattro ti-a maschi « femmi- 
ne . ,, Parimente Piero Minerbetti (3) , altro nostro 

(i) Gesner , Hist. Qoadmp» ^ ' . ^ 

(a) Ctonica staixrp. in Fir. 1735. ' 

(3). Return ital. Script Tom. II. «dk. Fior, pag» 276. 
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Cronista, dopo di aver raccontato come il di di Galea* 
di Movenibra i3gi. nacque gran zuffii e discordia tra 
i Leoni, e che vi rimase uccisa una Leonessa, soggion* 
gè: „ Era la Leonessa allora pregna, e molti Leon- 
cini avea già fatti in Firenze. „ La qual mortc^^per- 
quanto ei ne dice, fu riportata di pessimo augurio ira 
i Cittadini . Ma innau«i ad ogni altro era da rammeu* 
tarsi il testimonio dello stesso Villani ( i ), il quale 
avendo in mira la credenza che pure aveasi ai suoi 
tempi, che le Fiere non generassero in servitù, e 
fuor del loro clima nativo , ne riporta un esempio in 
questi termini: Nel i33i di Luglio, il di di Sauto 
Jacopo Apostolo, nacquero in Firenze due Leoncini 
di Leone e Leonessa del Comune, che stavano in istia 
incontro a S. Pietro Scheraggio, e vivettono e fecionÀ 
poi grandi , e nacquero vivi e non morti, come di- 
cono gli Autori ne' Libri della Natura delle Sestiere 
noi ne rendiamo testimonianza , che con più altri 
Cittadini li vidi nascere , et incontanente andare a 
poppare la Leonessa , e fu tenuta grande maraviglia, 
che di qua da mare Qascessero Leoni che vivessero, e 
non si ricorda a' nostri tempi ; bene ne nacquero a 
Vìnegia due, ma dipresente morirono^ „ La maravi- 
glia p^ò di Giov. Villani dovè cessare per tal rarità 
allora quando ei vide ciò rinnovarsi altre volte ai suoi 
tempi, « specialmente colU nascita di sei Leoncini 
liei 1337 (2), che fu da lui chiamata magnificenza 
della Città, e prospera fortuna per lo Comune • 



^i) Lib. X. Cap. rdJ. 

(2) Racconta il Villani Lib. Xf. Csp 66^ esser ci& 
(luto, all' qsdta dU Giugno, cosa che è degna d'osserfiao* 
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Maggiore però è stata V incertessa tra gli Storici 
della Natura , circa .le proprietà e la forma della Gi- 
raffila con altro nome Gamelopardale^ per la somi- 
gliansa che à col Gammello e col Leopardo , della 
quale abbiam poc' anzi troTato memoria nella descri- 
zione della Caccia del 1 459. Egli eia un animale in- 
cognito ai Greci j e però Aristotile non ne fa men- 
zione. Plinio, però ed Oppiano la descrivono con as- 
sai puntualità • Anco i moderni viaggiatori ne anno 
mandato ai curiosi dei disegni e delle notizie, che 
se non tutto schiarito y almeno anno tolto parecchi 
dubbi. Ma neesuuo eh' io sappia à detto mai di averla 
veduta viva in Europa . Noi soli possiara vantare di 
averla posseduta traile altre Fiere per ben due volte 
la prima neli' anno suddetto ; la seconda nel 1 487* 
notificata da più Scrittori contemporanei (i)« Di que- 
sti ne preferisca uno , che è sicuramente il primo tra 
i moderni che ne abbia data una descrizione, comun- 
que ella sia . Io Tò tratta tal quale da un Libro ori- 
ginale di Ricordamze di Tribaldo di Amerigo de' Rossi 
esistente nella pubblica Librerìa Magliabecfaiana (2), 
e dice, cosi: 

y^ Ancora fo ricordo , come a di .... 1 4^8. (3) fu 

ne , perché quett' esempio con l' altvo eitalo disopra par ohe 
fissi il tempo ìleila fi^iatura alla stalle , doveodiè M. De 
BUFFON l' assegna afUa PrimSTera; ma elk può Tartare 
secondo i climi . 

(i) Vedi Viaggi per la Tosoana del Doti. G. Targtoni 
Tozxetti , Tom. V. p. €a. 

(ti) Classe XXVI. Cod. aS. a 47* t. 

(3) Secondo un Diario di Firenze MS. neMa stessa Ma- 
gliab. ci. XXV. Cod. 17. ciò segjai il giorni 1 1. Novembre 
1487- 
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preseiatata a Lorento de' Medici dal Soldanò diBabi^ 
Ionia (i) uoa Giraffii; con essa venne, un Imbascia-» 
dorè di là , eh' era molto orrevole ^ che di là> è . graa 
Maestro; e con detta Giraffa era Ga|Mre^ Pecore ed un 
Lione , variate detto Pecore e Capre come in miriti 
luc^hi dipinte si veggono, e grandissime. La Gira& 
era sette braccia alta (2) , e 1 pie come 1 bue, piace* 
vole animale; per la Terra era menatala* mano da 
uno di que' Turcimanni. Ancora detta Giraffa la me- 
navano a mostra certe volte per la Terra- chi )eca so^ 
pra ciò>et in molti Monasteri la menarono. Lorenaso 
de' Medici la faceva tenere nelle stalle del Papa della 
Via della Scalale la vernata Vera fatto intorno uo gran 
monte di letame, e stava in quel mezzo, perchè te- 
meva il freddo assai, e del fuoco intorno bene spesso. 
Mangiava d'ogni cosa, nelle ceste d ogni forese (Con- 
taditto) metteva il capo quando poteva; ad unfiinciul^ 
lo avrebbe tolto una mela di mano ; tanto era piace 
vole; ogni fanciullo le dava delle cose . Le peoore Lo- 
renzo le mandò al Poggio alla Cascina sua ; e oiolti 
altri presenti detto Imbasciadore arrecò con quelle 
cose (3) é Confidenza fu data a detto Imbasciadore 

(i) Il Vasari ne^ suoi Ragionamenti p. 73. lo nomina Cuiebo 
Sultano Del Cairo , ed il Targioni nel luogo cit« Gaibbeio • 

(2) Quest' altezza si dere intendere dalla cima dalla testa 
all'estremità dei. piedi d'aranti ^,i quali» tutti gli Autori 
dicono che sogliono esser più lungbi quasi dal di^pio di 
quei di dietro . Il colio ancxNra è alto pia di quello di qua- 
lunque altro animale, non eccettuato il Cammello. Vedi 
Buffon Suppl. à r HÌ8toii« de la Nature Tom. VI. 

(3) Il citato Diario aggiunge un Caral corridore , musco , 
xibctto e telerìe « Il Vasari poi aumaantaTasi , ^ie , Scìm- 
mie , e Cammelli • 
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nella casa d'an de'Peruzzi in sul canto di S. Croce 
dalla Piazza di qua, dirimpetto al Barbiere. Stettonci 
parecchi mesi ; movicci di loro non so chi ; la Comu- 
nità donò a detto Imbasciadore molti presenti, drappi 
e panni . Appresso, detta Giraffa mori a di a. Gren« 
naio 1488. in Sabato. Scorticaronia per serbare la 
pelle; a ognuno ne rincresceva perchè era si bello 
animale. 

La pelle della GiraHa non si è conservata sino 
ai di nostri ; bensì se ne vede un ritratto in rilie* 
TO di marmo mistio nella Grotta del Giardino del- 
la Real Villa di Castello. Si è conservato però la 
pelle e lo scheletro dell' Elefante, e la pelle dell'Al- 
ce, volgarmente detta la Gran Bestia, con quella 
ideir Ippopotamo, nel Réal Gabinetto di Storia Na- 
turale . 

ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI, 
EPOCHE DELLA PITTURA IN TOSCANA 



i fu prima una Confraternita di Pittori, che 
un' Accademia ; quella sotto Y invocazione di S. Lu- 
ca circa il i386, questa sotto Cosimo I. nel i563. 
È la sua impresa un gruppo di tre corone, d' al-> 
loro^ d'ulivo, e di querce, allusive alle tre figlie 
del disegno, col motto ; 

Levan di terra al ciel nostro intelletto. 
La residenza della Confratèrnita è da lungo 
tempo nel Chiostro de' PP. della Nonziata , ornata 
di ta statue, con pitture ^ e fregj di marmo d'ec*- 
celienti i^aestri. 
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Una delle sue maggiori Solennità è la Festa 
del Santo Protettore , a cui si aggiunge qualche- 
volta la mostra dei Gap d'opera di tutte le Belle 
Arti^ introdottavi dal Gran Principe Ferdinando, al 
principio di questo secolo* In tale occasione il 
Chiostro secondo dei detti PP. Serviti diventa nna 
Gallerìa, cbe non à l'eguale ; contribuendovi le Case 
Fior, con esibir le produzioni più insigni di pennel* 
lo, e scarpello di lor possesso. La prima di dette mo- 
stre fu fatta nel 1705, quindi nel 17 15, 17249 '7^9 
e 1737. Finalmente fu rinnovata sotto gli auspicj 
del Granduca Leopoldo , r anno 1767. 

Ma senza perdersi in notizie cronologiche, m^lio 
sarà segnar V epoche della pittura in Toscana , come 
le ò distinte già nélV Etrurìa Pittrice y da me pub- 
blicata, e più ristrettamente nell'analisi della mede- 
sima, inserita nel Tomo V. del Giornale di Blantova, 
r an. 1795. 

Non vi è mai stata alcun arte , che abbia nel suo 
procedette mostrato tant' ordine e metodo , quanto la 
pittura in Toscana . Il suo principio, il suo avanza- 
' mento, il punto della perfezione, lo stato e la deca- 
denza , son epoche così chiare , che niuno potrebbe 
non ravvisarle senza voler far torto alla verità . Sa 
ognuno che quest' arte non si è mai spenta in Italia ; 
ma vi à languito per molti secoli in tempo della bar- 
barie . Vi abbisognava però delle forti scosse per 
farla risorgere ; e queste accaddero appunto circa Tun- 
decimo secolo deir era volgare . La nuova forma di 
governo , che quasi tutte riacquistarono le Città 
Italiane ; le lettere e le scienze che cominciarono a 
ricomparire sul nostr» orizzonte ; e la venuta de'Greci 
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artisti in Firen^ ed in Roma ^ fecero fermentar gli 
ingegni nell'amore delle Belle Arti y studiar le opere 
degli antichi ( quelle poche che avean potuto sottrarsi 
al furor de' Barhari ) , e far degli sforzi per copiarle 
e imitarle. 

La Toscana si distinse in questo avventuroso ri- 
sorgimento per la qualità e abilità de' professori . 
Guido da Siena , Giunta Pisano^ Margheritoue di 
Arezzo 9 e per tacer di molt' altri , Andrea Tafi Fio- 
rentino , capo di una Scuola di Mosaicisti e Pittori , 
tra' quali si contano Buffalmacco , Calandrino ^ ed 
altri rammentati dal Boccaccio , fioriron quasi in mi 
medesimo tempo nel secolo XIII. Visse insieme con 
essi Niccola Pisano , il quale sebbene esercitasse per 
sua ordinaria e principi professione la scultura , 
avendo però migliorato molto il disegno sulle traccie 
degli antichi, diede grandissimo impulso al genio 
Toscano , perchè si raffinasse anco il gusto nella Pit- 
tura . Infatti notò il Baldinucci , che Gidtto ebbe il 
disegno assai somigliante a quello di Gio. Pisano , 
figliuolo di Niccola, ed ancor esso Scultore • E qui si 
avverta di passaggio, come l'Arte dello scolpire ab- 
bia precorso quella del dipingere si in quest' epoca , 
che nelle susseguenti per mezzo del Yerrocchio , di 
Luca della Robbia , insigne modellatore, di Donatel- 
lo^ e di Michelangiolo . 

Siena e Pisa conservano tuttavia de' monumenti 
di Pittura anteriori a quelli che vanta la stessa Fi- 
renze . Pisa specialmente fralle altre à forti ragioni 
per pretendere di aver dati i primi saggi di buon di- 
segno . Ma niuna Città della Toscana , come pure del 
rimanente d'Italia^ può vantare mia Scuola che ab- 
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bia aperta la strada a rieondurre l'Arte pittorica al* 
la prìstina dignità^ qual fu quella di Gimabue^ nato 
in Firenze nel 12/^0, ed ivi morto nel i3oo . 

Sino a tal epoca la pittura erasi mantenuta con 
poco gustose pochissima intelligenza. Le figure com- 
parivano prive di attitudine , e di proporzione , co' pie- 
di che non posavano in piano ^ e colle dita aguzze e 
senza nodi^ aride e secche da capo a fondo. Sul ter 
minar del secolo si cominciò a dar loro un'aria più 
significante; si abbandonò la secchezza de' Greci Mo- 
. saicisti, e soprattutto si diede ai panneggiamenti un 
cA^to carattere di verità, che potrebbe far onore a 
molti de' moderni Pittori , manierati e bizzarri . Que- 
sti pregi fecero riguardare generalmente Gimabue 00- 
me il vero ristoratore della Pittura . 

Ma la gloria di lui si sarebbe presto oscurata y se 
non avesse avuto Giotto tra' suoi scolari . Questo va 
posto alla testa di gran quantità di seguaci della sua 
maniera^ i quali continuarono per più di due secoli. 
Si può intitolar Giotto il Petrarca della Pittura ; ed 
in fatti lo stile della sua Scuola è stato da alcuni 
chiamato Lirico, come Eroico quello della Scuola di 
Miciielangiolo (*). La lindura delle tìnte, la morbi, 
dezza delle forme, la vivacità delle teste, la grazia 
del panneggiamento, e le moke diligenze, colle qua- 
li la sua Scuola seppe supplire alla sicurezza delle re- 

(^) Bigaardo a gasare il Tero merito del Buonarroti non 
si perda di rista la nota a pie della pag. i3. tomo IL Egli non 
ebbe però T intensione di formare dei Seguaci, o Proseliti 
nella sua maniera ; o come si direbbe la pretensione di fon* 
dare una Scuola . Ciò è tanto Tero , che da te stesso pre- 
disse , che mal sarebbe s^to imitato • 
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gole 9 che nate ancora non erano ^ diedero qnesto ca- 
rattere a' suoi lavori; Fra Angelico pose il termine 
al grado di sublimità^ a cui potea giunger quello sti- 
le^ e BenouKo Gozzoli, suo scolare^ andando ancora 
più avanti, mostrò^ sebbeu da lungi, una nuova pro- 
vincia di bellezza e di dignità nel caratter grandioso. 

Il gusto e la diligenza avevan fatto quanto pote- 
vano per l'avanzamento dell'Arte. Ma per salire 
airapice della periezkme , vi abbisognava lo scuopri- 
mento di precetti solidi e fondamentali, il quale suc- 
cesse poi nella terza età della pittura Toscana . Alla 
testa di questa è Masaccio , scolare di Masolino, nato 
nel 1402, e morto nel i44^> ^^^ quale può dirsi, 
che facesse proceder la pittura dall' adolescenza alla 
virilità . Neir aria e neir espressiou delle teste non 
vi fu certamente chi lo eguagliasse sino ai tempi di 
Raffaello. In lui si unirono tutte quelle prerogative, 
che formano il vero pittore ; e se non fu seguitato , 
ciò avvenne dall' aver fatto dei passi troppo celeri, 
e troppo per altri immaturi. Non v' à elogio più raro 
di quel che gli fece il Borghini , dicendo che il Buo- 
narroti, il quale insegnò a tutti gU altri, da lui solo 
imparò . Fra quelli che illustrano il secolo XV , due 
specialmente non sono da passarsi in silenzio, e sono 
Pietro Signorelli, e Domenico Ghirlandaio: il primo 
per aver disegnato innanzi ad ognialtro i corpi con 
vera intelligenza anatomica; ed il secondo perchè 
fu capo di una scuola, in cui fiori Michelaugiolo. 

Gli elogj che furon fatti al Buonarroti sono infi- 
niti. Antepongo ad ogni altro, come il meno sospetto 
di parzialità, quello fattoli dal Co. Algarotti, ed è, 
ehe „ lontano da ogni graziosita fu Michelangelo di- 
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^y segnatore dottusiìnio, profondo , pieno di sererità^ 
yy atteggìator fiero ^ ed apritore nella pittura della 
^, via più terribile . ,, Quando questa strada fu aper* 
ta j r adito alla medesima era già spianato . Antonio 
Veneziano y cosi detto , avea data Tidea deir ottimo 
colorito; Paolo Uccello aveva investigato le r^le 
della prospettiva; il Verrocchio per mezzo di modelli 
in rilievo, aveva insegnata la morbidezza de' contor- 
ni y e la degradazione dell' ombre ; e finalmente il 
Vinci aveva dettato i principj dell' Arte, e gli aveva 
eseguiti . 

Prima però di fermarsi a ragionar di que&t* epoca 
tanto interessante per la Storia delle Belle Arti in 
Italia, son degne d'esser rammentate alcun' altre glo* 
rie della Toscana nello stèsso genere : fralle altre due 
celebri Accademie, nate quasi insieme nel secolo XV, 
in Siena, e in Firenze; 1* invenzione dell' incidere in 
rame dovuta a Maso Fiuiguerra, orefice Fiorentino; 
il segreto di dipingere a olio rapito a Domenico Ve- 
neziano da Andrea del Castagno^ ed altre simili. 

Tornando a Michelangiolo sì può dir con giusto 
titolo il vero corifeo della Scuola Toscana (*) . La 
correzione delle forme , e l' energia del carattere fu- 
rono le principali sue^ doti • Si può dir che il suo 
secolo non sia terminato giammai ; essendoché si 
miri ovunque tuttora a questo grand' astro . Fin sul • 
Tamigi il Cav. Reynolds, ultimamente defunto, uoa 



(*) E secondo altri il corrompitore : L' uno , e V altre 
ftltistimo, essendo una evidente ingiusticia rifondere sopra 
quest' uomo straordinario e sempre grande , gli errori , e le 
depraTazioni de(^li infelici suoi imitatori^ 
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4'aUjìD vaotofiéi, che d'esaer imitatore fedele di que- 
sto xnaetitro. > 

Ma airuao d'altri grand' uoaiini^ Michelangiolo 
fece spesso aenza $.ua colpa de' cattivi allievi. Molti 
di questi contraaaero da lui ud certo bello Statuario, 
ed in eonsi^uenza una certa durezasa , che tulae l'ani- 
ma alle loro opere. Chi\>erò teppe imitarlo, ed an- 
co vincerlo in quella parte, dove avea lasciata aper- 
ta la breccia, potè nel tempio della gloria andar 
del pari con esso. Michelangiolo, il Frate, e Andrea 
Del Sarto formano un triumvirato che non à eguale. 

La naturalezza e la forza andarono unite in Fra 
Bartolommeo Della Porta, al quale niente mancò 
di quello, che costituisce un Pittore di prim' ordine. 
Andrea poi fu corretto senza stento , grazioso senza 
caricatura, e ragionato senza secchezza; cosicché le 
grazie e la morbidezza sembrarono scorrere da'suoi 
pennelli senz' apparenza di studio. Per non parlar 
sempre di nomi di Pittori, ma qualchevolta delle lo- 
ro opere ancora, la Cappella di Masaccio, che tutto- 
ra si vede nel Carmine di Firenze, ed i due celebri 
Cartoni disgraziatamente perduti, uno di Leonardo 
da Vinci, fatto per la sala del Consiglio in Palazzo 
Vecchio, e Taltro di Michelangiolo, condussero l'Ar- 
te sino a quel segno, che si è narrato sin qui, e su 
questi pure studiarono i Toscani, ed alcuni de' più 
grand* uomini dell' Italia . 

Ora, quanto tempo durò egli questo stato di flo- 
ridezza nelk Pittura Toscana ? Senza entrare in una 
discussione troppo minuta, basterà il dire, che se 
non era Lodovico Cardi da Cigoli , quest'Arte sareb- 
Tom. IL i^. 
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he in breve paiMata dal suo eolnìo al prec^iziò. Il 
Cigoli, paragonato pel suo grazioso dipingere all'im- 
mortale Coreggio y sostenne la pittura cadente e fece 
si che da lui incominciasse un' altr' epoca , la quale 
equivalse, per cosi dure, ad una prospera vecchiezza 
dell'Arte medesima. 

Dal tempo di Andrea sino a li|i vi furono più 
imitatori che originali, fra' quali il Puligo, l'Alber- 
tinelli, Ridolfo Ghirlandaio, Angiolo Bronzino, ed 
altri che troppo lungo sarebbe il rammentare. Deesi 
• però render giustizia i^l genio inventore de' Pittori 
Senesi, i quali sepza attendere a ciò che l'abitudi- 
ne o la moda persuadeva altrove di Gire, s'incammi- 
. narono per nuovi sentieri alla gloria . Tali furono Bal- 
dassarre Peruzzi, che congiunse alla Pittura l'eccel- 
lenza neir Architettura ; Gio. Antonio Razzi detto il 
Sodoma , per fiintasia e per diligenza di colorito ma- 
estro singolarissimo, e per tacer d' altri molti , il Sa- 
limbeni, il Gasolani, il Manetti ed il Rustici, ciascun 
de' quali merita per qualche prerogativa d'esser di- 
stinto* ^ 

I lupii sparii dagli eccellenti maestri della Scuo- 
la Fiorentina cominciarono ad oscuiiarsi alcun poco 
verso la metà del secolo XVL per la franchezza in- 
^considerata degli allievi di Giorgio Vasari, nativo 
d'Arezzo. Non può negarsi a questo Maestro talenti 
straordinarj, essendo egli stato oltre bravo Pittore , 
eccellentissimo Architetto, e giudizioso Scrittore. Ma 
non potendo per una parte i suoi Scolari tener die- 
tro alla» sua fiicilità di lavoro, e per l'altra abbon- 
dando egli soverchiamente di questo, per le commis- 
sioni non tanto de' particolari, come ancora della Cor- 
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« Medìcea 9 la quale amfichiTa umcamente neU'abi* 
iitk del Vasari; quindi accadde^ che si priucipiò a 
lasciare indietro il buon disegno^ per contentarsi sol* 
tanto di un bello non dirado ideale e fiintastico. 

La minaccia però di un pronto corrompimento 
disparve di li a poco^ mercè Tessersi rivolti alcuni 
de' Professori Fiorentini allo Studio degli originali 
stranieri, come fece specialmente Lodovico Cigoli, e 
Gr^orio Pagani • Che non può un solo esempio nel- 
le cose di gusto 7 Una Tavola del Barocci, passata 
da Urbino in Arezzo, e che ora fa l^ornamento del- 
la R. Galleria di Firenze, fu capace d' innamorare di 
quello stile gli accennati due giovani Pittori, e di 
produrre una crise neir introdotta negligenza , prin- 
cipalmente del chiaroscuro . Se queste tracce si an-^ 
darono poi modellando, Domenico da Passignauo, 
Cristofano Allori, Andrea Comodi, Gio. Bìliverti, 
ed altri parecchi, fra'quali non ò da tralasciarsi Mat- 
teo Rosselli, che formò una Scuola egualmente illu- 
stre che numerosa . 

Si prosegui in tal guisa sino alla metà del Secolo 
XVIi , e forse più ; né vi sarebbe stato tanto cangia^ 
mento nell' Arte in Toscana, se Pietro da Cortona , 
a cui fu commesso Tornar di pitture alcune camere 
nobili nel R. Palazzo Pitti, non avesse senza volerlo, 
introdotto un certo fare azzardoso, che non riuscen^ 
do egualmente negl'imitatori, fu la pietra di scan- 
dalo de' cosi detti Cortoneschi. Alcuni pongono tra 
questi Antonio Gabbiani, che fli capo delT ultima 
scuola stata in Firenze, e discepolo di Vincenzio 
Bandini , il quale generalmeqte si tiene per imo 
de' veri seguaci del Cortouese, 
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Comunque nasi k vera decadeosa deUa nostra Pit* 
tura^ checché altri dica , parti piuttosto da Luca'Gi<nv 
danO; che dal Cortona. Questo Napoletano Pittore, 
pieno peraltro d'ing^uo e di vivacità^ vantavasi di 
prestezza nel lavorare , e millantava di più le ricchez- 
ze che erasì con ciò procacciate: due gran motivi di te* 
duzione. Pietro Dandini lo seguitò più d'egni altro, t 
propagò la sua maniera in altri di quel tempore più ner. 
gli Scolari . Fiorìron però doppo il principio del presenti 
secolo tali Maestri, che ebbero ognuno qualche prero- 
gativa da renderli celebri, e fors'auco singolari^ se h 
corrente infezione non gli avesse pr^udicati . I4 
smania dì produrre bellezze non più usate, gli rese 
manieristi, e gli fece con ciò abbandonare il bel ca- 
rattere della Fiorentina Scuola, che è sempre stats 
quello deir esattezza e della verità del disegno {*)* 

„ Finalmente come a Dio piacque, la venuta ìd 
Toscana del G. D. Leopoldo d'Austria trasse sul no- 
stro orizzonte tin raggio di sole a ravvivare le belle 
Arti . Questo Principe di nuir altro ansioso che delia 
sua fama , e della prosperità della nazione, per quanto 
poco conoscesse il pregio delle Arti, istrutto però 
come egli era^ non poteva ignorare che da euse deri- 



(^) Ciò che segue line al termine di quest* articolo i &• 
stretto da un' Opuscolo intitolato: Dello stato delle Belle 
Arti in Toscana. Lettera del Co». Tommaso Puccini Se- 
gretario dell* Accademia di Firenze ec. Italia 1807. Ho 
creduto bene di riportare quest* aggiunta in conti nuaxioiie 
delia nostra Storia pittorica ; poiché proviene da una penai 
autorevolissima nella materia che si ha fra mano, e perchi 
serve a stabilire T epoca del nuovo ristàuram^ito di quest' 
arte nobilissima presso di noi. 
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td in addietro^ e derivava tuttora in Toscana una 

florgente perenne di dovizie non tanto per rafìfluen^ 

sa degli Esteri che vi concorrevano o ad i^ruirsi^ o 

a sodisfare le loi*u curiosità, quanto perchè il disegno 

e la base 'di tutte le manifatture; che però si volse a 

sollevare con pari energia dallo stato d'inerzia in cui 

languivano, con una mano T agricoltura, con l'altra 

le Arti. Quindi con Topra, e il consiglio del celebre 

Raffaello Mèngs condusse da Roma i marmi piò squi'» 

aiti di sua pertinenza, tra i quali l'Appollìuò, è il 

gruppo di Niobe egregi modelli di Greca eleganza 

e perfezione, é a t}uesti aggiunse i gessi tratti dai 

capi di opera , che si conservavano allora ne privati e 

pubblici musei di quella città . Adornò dei primi la 

R. Galleria , formò dei Secondi una vastissima colle: 

zione e la esibì alla pubblica istruzione in una son^ 

tuosa Accademia di Belle Arti , che eresse quu5i dai 

fondamenti e munì di leggi , di Maestri , di protezio-^ 

ne, e sussidio t' „ ' ' * 

,; Io non starò qui ad esaminare se stabilimenti 

di tal sorte siano altrettanto utili all' incrementò delld 

Arti d'immaginazione, che ai progressi delle scienze 

esattele fosise più sano consiglio di ristrìngerli alla 

mèra istruzione del disegno, in quanto che questo è 

necessario a migliorare ì mestieri; né deciderò se nel- 

r ipotesi 'che possono anche contribuire alio sviluppò 

dei Gen) , fossero o no indirizzati a questo scapo i 

più opportuni provvedimenti: il fatto èdiediedd 

tfna scossa alla nazione , e le Arti da quèrlFepo^a in 

poi incominciarono a poco a poco a sollevarsi* e oggi 

pònno dirsi in istato di rapido avanzaménto. ,> / 

„ Pietro Benvenuti a Xuigi Sabateili pittori> fu- 
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rono i primi ad emergere dalla folla dei concorrenti • 
questa R. Accademia, e buon per essi, buono per noi 
che furono presto trapiantati ambedue nel terreno 
più proprio alle Arti , che è Roma dove la quantità 
degù antichi monumenti , i capi d'opera dei moder* 
ni maestri , V emulazione della gioventù che vi con- 
corre da tutti i paesi d'Europa, il consorzio degli ar* 
teficipiù provetti, e dei saggi conoscitori del bello che 
ivi si incontrano più che altrove , tutti in somma i 
mezzi più efBqaci contribuirono a &r germogliare in 
essi i buoni semi che avevano sortiti dalla naturale a 
sviluppare i sani principi , dei quali erano stati pre- 
ventivamente imbevuti in questa nostra Accademia» 
Il Benvenuti maturo di senno, amico del sistema, pa- 
ziente della fatica^ non inesperto nel colorito, di cui 
aveva già dato saggio nel suo Anchise, che gli valse 
il premio nel solenne concorso nell'anno 1790, non 
tardò molto a produv^e frutti ubertosi delle sue nuove 
osservazioni, dei suoi studi indefessi sulla natura e sa 
i più squisiti antidii, e moderni monumenti. Con 
queste scorte condusse per la città d'Arezzo sua Pa- 
tria ed espose al pubblico giudizio il martìrio di S. 
Donato, che gli conciliò la&ma pppolare^ l'estima- 
zione degli artefici, e gli aperse il campo a spigare il 
suo ingegno, e perfézjonai*e iì suo stile per le molte , 
grandiose commissioni affidatali dai suoi concitta- 
dini, e dagli estranei. Questo gran quadro dopo aver 
raccolti i voti e i plausi romani, non fu men fortu* 
nato. in Firenze. Era più d'un secolo, che la nostra 
scuola non aveva prodotta opera di tanto valore , on- 
de non è meraviglia se gli artefici furono anche loro 
tf^al^do costretti a predicarne la straordinaria bel- 
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ìesExa ^ é fevt&Aoney e ae il popolo ti doncorse ad am^ 
mirarla in Unta fblla^ e con tanto entusiasmo^ quanto 
forse non ne avea mai più dimostrato dal dì^ che 
tripudiando sul quadro di Gimabue, die nome alla 
contrada di Borgo Allegri . Ferdinando allora G. 
D. di Toscana, e amico delle Arti tratto dalla pub- 
blica fama vi accorse anch egli , e ne fu soddisfatto a 
segno ^ che da quel punto ebbe in pensiero di desti-- 
uarla alla direnone della R. Accademia , subito che 
se ne fosse aperta l'opportunità, y, 

yy Intanto che il Benvenuti con i suoi pennelli 
•i stabiliva un'eminente reputazione^ il Sabatelli 
eoa la sua penna guidata da una mano obbedientis^ 
sima alla sua fervida immaginazione, esibiya ogni 
giorno soggetti ncUlissimi dell'istoria, e della mi^' 
tologia , che gli eccitavano da lin lato V invidia , 
dall' aUi*o Fammirazione degli artefici. Osservava e 
disegnava le statue-ye i dipinti dei grandi maestri, 
ma lo studio dell' anatomia faceva le sue principali 
ilelizìé , è perciò profondo come ^li era in questa 
acienxa, con poche- e rapide osservazioni sul movi- 
Bisnto esterna della natura , dava alle sue figure la 
flessib^ità, la prontezza del vÌTO,esenza reudem 
£i|iiiliare ìalcnna forma , senza avere alcuna predila' 
sione per la stile dì alcuno autore occurpatp^umca*' 
meqtedeir espressione dei tem^a, era sempre origi^ 
nate, sempre vario nelle azìont, e nei caraUert. Dopo 
alcuni anni di soggiorno ia Roma passò « VeiMsia 
per ivi formare la sua tavolozza d appresso i modelli 
q>iranti di quella scuola, dove oltre, di verse copie, 
fece il proprio ritratto, e la testa coloasdle di Rada^^ 
misto furibondo, che no^ temono di stare ji fi*ònte 
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con le opere più vigorose del Ti&toretto .. Di riloroa 
ia patria non smenti la comune espettazioné eoa i 
suoi dipinti in olio, e in fresco^ per le quali ha me* 
ritato ^ e titolo, e peusione di pittore di camelea di 
S. M. il Re Lodovico I , (*) e la commissioue dì rap- 
presentare i fatti gloriosi di Amerigo Yespucci iù 
una gran sala del R. Palazzo . ,, 
, „ La morte del Petroni nostro primo ed unico 
maestro di pittura avvenuta nell'anno i8o3. richia- 
mò in Firenze il ]3en venuti ; che con Sovrano re- 
scritto fu nominato Direttore di questa R. Accade- 
lùia . Da quest' epoca incomincia un nuovo ordine 
di cose. Il PeU:oni mediocre nell'arte sua era stato 
inalzato a quel posto dalla protezione del Ministro, 
che avea sortita comune con esso la patria di Poii- 
tremoli • Il genio , la scienza , là fama vi hanno con^ 
dotto il Benvenuti . Petroni non si tosto vi fìi per^ 
venuto 9 che abbandcmò matita., e pennelli, parlò 
^mpre ( bene o male non saprei dirlo ) ma uouf 
disse pure una volta ai gtoVani che lo ascoltavano 
,>ecco la pratica dimostrazione delle mie teorie,',.; 
Di professore che dovea essere, non fu che un aem-* 
plice dilettante . Bebvenuti all^' incontro sempre in^ 
dcjfess^ neir eseryqizio dell' arte avvalora i precetti 
colle opei*e che tutto giorno produce, rettifica le 
idee , corregge i disfai de' auoi Creati , i quali però 
c<^cept8Cono.mì alta estimazione per il loro maestro, 
tiAoa si ;tÉo vailo mai oéir incerteaza dei princìpj, 

^ ' (t) Pooo'tktÀp<i^ dopo 'fti ioyiUto a coprire il posto di IH« 
rpttoti dfU'<L.«;B.. ^Qopu)e«i|«'>di JliUab, ove traifeii it 
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e di veti iQftodi per metterli m esecuzione; incer- 
tezza che è tanto fittale ai progressi della gioventù . 
L^efietto ha coritispoeto pienamente a tanta diver* 
aita di aiatema . Perciò nel breve spazio di quattro 
anni la nostra accademia ha cambiato allatto di 
aspetto. Si-aono Teduti nelV ultima solenne esibì* 
adone molti buoni disegni dalla natura^ moltissimi 
ed anche migliori tratti dalle statue antiche della 
loro naturai grandezza^ e alcuni quadri dif»nti ài 
«no stile qliàle non sir conosceva in addietro \ molte 
opere dei nostri sono state coronate ne' concorsi delle 
accademie forestiere ; tutto in somma ci ripromette 
il più felice avvenimento per la pittura . ,^ {*) . 



CHIESA DEU.A VOVZlkTAy E HAHIBRA ÀUTICA 
DI VOTI 



s 



^crive il Baldinucci nel suo Vocabolarid del Dise« 
gno alla voce Cere Colorate , che nel suo e nel se*- 
colo antecedente avean vissuto, nell'arte di lavorar 
le Cere in 6gufa, eccellenti maestri . Ma quando si 
aà , che 'fin dal secolo XIY. la maniera ordinaria di 
presentare attestati di ossequio e di devozione alla 
Vergine ed ai Santi , era quella delle figurte votive iu 
cera colorata, nodai giunge ad intendere cora'^éi vu<^ 
lesse ristringerne ' l' arte in ai brevi cohlhìi : 



(*) Non 81 è ingannato lo storico' in questo suo vaticinio 
poiché i progressi delle Scuole nella nostra Accademia , in 
tutte h sue dirama^i«^ni., sono st<iU:8Ì gr^itcU', e si. rupidi , 
^be oggimai U Toscana cv>9ta. un buon numera di artisti di 
prtiuo ordine. 
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G(HTeva appunta racoenoato secolo qnaBdorim* 

tnagine delld Vergine Annunziata > che ai conaemi 

in queato aacro Tempio > divenne V oggetfb più caro 

delia devozione de' Fiorentini. Innanzi ad eaaa avean 

riacosao gran culto, una dopo T altra , le laubagini 

di S. Maria da Cigoli y di S. Maria della Selva ^ di S. 

Maria dell' Impruneta , di S. Maria Primerana y e di 

nostra Donna d'Oraanmichele. Lo Scrittore contem- 

poraueo (i), che ci dà. conto del concorso aomeco- 

aiasimo y che era in queir età alla.Nonziata dé'tServi 

( come ai è sempre conservato sin qui) , ci nurra ao^ 

corà esservi state poste e appiocaie tante imìÈuigi'- 

ni, che se le mura^ non/ossono poco tempo /a stata 

incatenate , a pericolo erano col tetto insieme di 

non dare a terra ... 

Or queste immagini o figure erano perlopiù al 
naturale di chi non solo avea ricevuto grazie^ naa 
ancora d^ tutti i più. ragguardevoli personaggi fore^ 
atieri che avevan visitato quel Tempio , e de' nostri 
i più benemeriti della patria e i più distinti • l volti 
e le mani eran di cera ì gli ahiti proprj della nascita 
e dignità di ciascuno. Tqtti venivan sotto nome di 
Votilo Boti. 

G>meTpssero distribuiti e classati, udiamolo dal 
Migliore, che ne sembra estatico^ e si duole con so* 
pracciglio^ che que' Religiosi s' inducessero là intor-. 
no la metà del passato secolo, a spogliar la Chiesa 
di tale addobbo (a):„ Tutta la Nobiltà antica di 

(i) SacGhetti, lettera a Giacomo Conti da Perugia » 
(•i) Alcune figure cbe eran tettate ned' Atrio della Nonzìa- 
ta, tono stata tolte non son molti anni. 



Digitized by VjOOQIC 



i55 
Firense (egli dice ) era collocata da una parte, tenv- 
pò per tempo ^ con lucchi e vesti talari addosso alla 
civile; dall'altra i forestieri Signori d'ogni gcado e 
dignità , sei Pontefici Romani figurati con ricchi Pu 
Tiali e Regni. in capo^ Cardinali con. le loro porpo* 
re^ Imjfcratori e Re , fi*a' quali y' erano Federigo III^ 
che. rilasciò il suo Voto nel passare per Firenze alla 
Tolta di Roma nel i45i , e. similmente nel 74* ^i" 
itemo Re di Dacia , e 1 Re di Aragona . Da una ban^ 
da erano Capitani^ Condottieri , Soldati e gente 
d' arme la più famosa , che avesse avuto queir «tà , 
•u destrieri,, armata con morioni e targhe, e in esse 
r Argieri o Cimiero a pennone, nelle quali di. has« 
sorilievo , o di pittura si vedevan le Imprese e le 
Armi delle Case loro . ., 

Siccome la quantità delle figure crebbe alsom-^ 
mo , riempiutesi le mura della Chiesa , convenne 
attaccarne il dipiu alla soiBtta , tenendole calate gi& 
a mezz'aria per via di funi; cosi^ che dovea tenert» 
in timor le persone di sempre vicina caduta . Infatti 
il citato Storico ne reca dueesempj, uno della sta* 
tua del Duca Alessandro , V altro di quella di Ber- 
nardo Lucalberti, per cui si dimostra che il caso non 
tra si raro • . > < 

Non sempre però si offerivano in voto statise* e 
figure. intere ;^ ma non dirado. ancora i devoti (come 
adesso si fii in lamine d' argento) presentavano in 
cera colorita occhi; gambe, testa^ mani, e fino uten-» 
sili , animali , ed altro , che avesse dato occasione' 
ad implorar la grazia ottenuta. Sé questa non fosse 
stata la pratica , il Sacchetti non avrebbe potuto 
narrare il (atto di una donna che donò uua botte 
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modellata in cera^ e di un uomo che diede una 

gatta (i)* 

Gli artefici di questo gaiere di lavoro piò rino- 
mati furou tragli aitri il cosi detto Geraiolo celeìirato 
dal Vasari ed alc|ini della famiglia Benintendi , i 
quali essendo^ accreditati in tal mestiere, si distin- 
sero poi sempre peìn quei delle immagini . Qualun- 
que bravo modellare non sdegnò d' impiegarvi^ ; 
ed infiittì è noto che la statua del Duca Alessandro', 
nominata disopra, fu opera di Benvenuto Gellini.^ 

Ciò essendo , non resta al Zummo , Gentiluoma 
Siracusano, stipendiato da Cosimo III, altra gloria 
che quella di aver applicato Tarte di modellare in 
cera ali' Anatomia . Di lui è la testa ^uoiana , in parte 
spogliata de' suoi integumenti, 'in parte nó> che d 
vedeva una volta nella K Galleria y «de passata ades- 
SQ^l R* Gabinétto di 'Fisica; di lui parimiente i due 
Quadri in rilkvo , uno rappresentante umani cadà^ 
veri in corruzione, V altro gli effetti miaerarbili della 
peste. 

Ma gli contrasta ancor questa gloria Lodovico 
Cigoli i il quale assai prima di lui formò e getto in 
cera piiì volte quel mirabil modello, rappresentante 
la musculatura del corpo umano, di cui parla il Bal^ 
dinuoci nella sua vita . ^ * 

L'uno e l'altro però debbon cedere per Tesata- 
tesza, e la verità^ a quelle, preparazioni anatomia 
che, le quali si son fiitte, è si fanno oggidì in ser-^ 
vizio del B. Gabinetto nominato disópra . Giuseppe 
Ferrini, nativo di Livorno, à il m^to dell' eaecnzio- 

• (0 Wov, 109. . 
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ne; e ▼aleiitis9Ìmi Professori find quello delk eoa» 

dQtU sol Yero. 

PALAZZO Dft' MARCH. CAPfÒlif^ K CLORIB 
DI GINO DI NERI 

Oon le presenti Famiglie Capponi quasi tutte di- 
scendenti dal ramo di GinoÒA Neri Cappoìd (i). 
Cittadino celebre in toga ed in armi , e singolarmen- 
te benemerito della Repubblica Fiorentina per l'ac- 
quisto della Città di Pisa e del suo Contado. 

Entrati nella speranza i Fiorentini di ridur sog- 
getta Pisa ^r emula loro principale ; diedero il cari- 
ca a Gino Capponi di trattar quest'affare per via di 
prezzo con chi yi aveva interesse; Gio. Buccicaldo, 
Governatore di Grenova pel Re Cristianissimo; Pie- 
tro di Luna^ ossia Benedetto XIII ^Pontefice; e Gabr 
briello y figliuolo bastardo di Già Galeazzo Duca di 
Milano, Signore di Pisa. 

Egli dunque si portò a Genova nel 1 4o5 ^ e tale 
fu la sua prudenza ed attività^ che in brevissimo 
tempo giunse a concluder la vendita di Pisa al Co- 
mune di Firenze per fiorini d'oro dugento sei mila. 
Conseguentemente fu preso il possesso delle Fortest- 
ze • Ma i Pisani odiando altamente questi nuovi pa- 
droni^ presero le armi per rivendicare la loro liber- 
tà, e scacciarono dal loro dominio il presidio nemi- 
co. Allora parve a' Fiorentini di dovere intraprende- 
re una guerra formale. Si assediò Pisa, ed astretta 

fi) Eccettaata quella de' Capponi detti da S. Frediano ^ 
che e pur dello stesso stipite , ma staccata, da ramo più alta. 
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cUlla finie^ si ridusaé in èervitù nel i4ò8. Gino eb* 
be la gloria di quest' impresa; e tutti gli atoriei ai u* 
niacono a celebrarne il valore nel vincere, e la mo- 
derazione nel trionfare (i) . Quindi egli ateaao ebbe 
il governo di quella Citte; ed invece di qualunqu' al- 
tra spoglia riportò a Firenze il Codice delle Pandet- 
te ^ chei Pisani conservavano come un tesoro, e che. 
tuttora vien custodito religiosamente nella Lauren* 
liana . 

Eccp con qual elogio accompagna la morte di GU 
noy l'Ammirato: ,, Morì in questi tempi (1431 -) ^^ 
Firedze Gino Capponi , Cittadino per molti rispetti, 
ma sopra tutto per avere con gran virtù maneggiato 
ia guerra di Pisa, grandemente stimato nella Patria 
sua . Fu amantissimo della Repubblica, tantoché, 
come in alcuni ricordi lasciati a Neri suo figliuolo 
ai vede (a), trascorse a dire, che il servigio e benefi- 
cio di quella si dovea anteporre alla cura dell* ani- 
ma (3). Fu uomo di gran cuore e ardito a pigliare i 

(i) Vedi i Commentari di Neri Capponi ntl Tom. XyiII. 
degli Scrittori delle cote d'Italia di Lodorioo Muratori, Mat- 
teo Palmieei , De capiiviiaie Pisarum Bbrnardo Rucei/- 
IM Ve Bello Pisano ^ e SoPiONE Ammirato, Lib. XVU. 
delle Storie Fiorentine. 

(a) Si troiano stampati dal Muratori L. C. 

(3) Le stesse sae parole son queste „ Fate de* Dieci di 
ff Balìa nomini pratichi , e che amino il Ck>mune più che il 
„ loro Proprio Bene y e che V anima ,j h' amor delia Patria 
ambbe fatto trascorrer questo Cittadino fino all' empietà , 
•e non si yoglia intender eh' ei parlasse , come ne dubita il 
Muratori, con firase Ebraica , d^Ua TÌta temporale, e non 
dell' anima propriamente detta . Anco in Greco , anima e Tita 
anno ano stesso Tocaboio . 
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IMÌrtiti ; eapiciMino ^ «ebben uomo aensa Lettere ^ del 
governo degli stati; e nelle cose private assegnato; e 
nondimeno non fu possessore di molte ricchezze; il 
che può essere gran seguo della sua lealtà . ^^ 

Ma non si mantenne Pisa sempre fedele alla no» 
atra Repubblica . Carlo Y IIL Re di Francia per odio 
co' Fiorentini Taiutò a ribellarsi. Si dovè dunque in- 
traprendere uh' altra guerra, non men ostinata della 
prima , e ne fu comandante un altro della Gasa Cap^ 
poni per nome Niccolò , discendente di Gino, e fi- 
glio di quel Pietro, che ebbe il coraggio di fare in 
pezzi davanti al già mentovato Carlo i Capitoli d' u* 
na pace poco onorevole per la Repubblica . 

Bernardo S^ni, che à scritta la Vita di Nicco- 
lò Capponi, fa questa riflessione: ,, Apparisce nella 
nostra Città una grandissima similitudine infra que- 
sta famiglia, ed infra quella degli Scipioni di Roma ; 
perciocché lasciate molte altre comparazioni e simi- 
litudini da potersi attamente contare infra loro, sic- 
come gli Scipioni nelle spedizioni di Cartagine fu- 
ron sempre proposti a comandare agli eserciti da 
quel Senato; anzi senza qualcuno di quella famiglia 
non pareva si potesse ottenere vittoria; parimente 
in Firenze nelle spedizioni contra i Pisani non 
parve mai si fecesse, o si potesse far nessun gran 
profitto, senzachè alcun delk famiglia Cappona non 
intervenisse alla cura d^li Creiti Fiorentini. „ 

Senza distendersi in troppe parole raccontando 
la seconda guerra Pisana, serva il dire, che siccome 
Gino arcavolo di Niccolò Capponi sottopose la Città 
ix Pisa airimperode* Fiorentini la prima volta, co- 
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sì quest'ultimo k ridusae perpetnam^tè in mtriih 

un Beccìù doppo, nel 1509. 

La gloria però della conquiata fu grande^ il Taa- 
taggio apparente. Tale è il sentimento del Boccali- 
ni (i): ^^ I Fiorentini con T ostinata loro ambizione 
di voler far serri i Pisani, in tanti disordini posero 
là propria libertà, cbe cliiaro documento sono al mon- 
dò, miglior partito e grandezza più sicura essere al- 
le Repubbliche aver le Gittadi e le Nazioni vicine 
confederate ed amorevoli, che suddite e nemiche ^ „ 
Infatti la Repubblica Fiorentina ebbe termine po- 
copiù di 30. anni , doppo i Pisani trionfi . 

Di questo medesimo Niccolò v* à un altro fatto 
nella storia, che non merita d' essere omesso. Eietto 
Gonfalonier di Giustizia , il dì primo Giugno del 
^5^7, perchè era ritenentissimo della libertà patria^ 
né mai era stato &vorevole ai Medici , fece ogni sfor- 
zo in questo suo governo per opprimer questi, e so- 
stener r altra . 

Si avvide però che i suoi concittadini non sapean 
più esser liberi, e che oramai lo Stato non poteva 
aver pace, nisi unius praesidis nutu , <fUMÌ anima 
et mente regeretur , come di Roma disse FIchto . 
Tentò allora uno strattagemma, e fu [quello di far 
elegger Cristo Redentore per particolar Re di Firen- 
ze. Fu fatta questa proposizione il di primo febbraio 
di detto anno, nel nluggior Consiglio, e fu vinta 
nonostante 20 voti contrarj (a) . 



(1) GeQt. n. Rag. 6. 

(1) V Ammirato ne conta r8; il Segni !i6. Io aeguito il 
Varchi ed il Nerli. Scrire rAmmirat) che i rotanti eran 1000. 
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'Il Goorfalobiére fece porrS iopni )a> porla prtuci*- 
pale del palazzo T appresso Idcrìsione^ peoaaudo, 
come Dota il Varchi , che ueasùmo dovesse levarla i 
o» questa DÙova Teocrazia ^ nel tempo. della qnaJiie 
si stampò moneta (1)9 ebbe cor4a dorata . 

...... ,• I. 

. T H £ 

e^RISTO REGI SVO DOMllto fiOVlNAMTIYIII . 
BEO SVM MO OPT. MAX; LIBBAATDEI 
SIA|l1i»EQVE' VlRGtVl REOSNàS' a>l€4VIT . . 
i. AN. SAL. JMDXXTlÙi 

•ì' ■' S. P. Q,F:* . •.. , : 

, ' r '^ r /: • • ■ .^ ... . . • 

Ma, perchè sembrami avèv troppo brevemeitCe 
parlato delle Pandette^ tanéoroelebri. nel mondo , 
conviene adesso ok'^io toqchiiqnsiGhè cosa dell' isto* 
ria delle medesime 1 : .< 

È il famosi^ Cadice delle Pandette già Pisane: ed 
ora Fiorentiney diviao.iadvie/iVokualli^iscritù a>iio- 
lonna in soUiliBstsna^peigamena ^ con x^aratteni iiguàli 
e maiuscoli ; i quali perchè sou corredati di Greche 
prefimoni, feofa.pumi nò Vìrgole ;brcoa pòchissime 
abbreviature ^«sonb stati creduti: dai alcuni yle dallo 
stesso Polisùànb iancora, TaTohétil»^ di quel Codice^ 
che rimperatov'Giuslintano mandò in* Italia, scrit- 
to foise dallo stesso Triboi^ano. Lo /che è parato ad 
altri più moderni una troppa eccedente venerazione 
peV ilóslro Codice ; il quale però essi , concedono es- 
siero stato la sorgente di tutte le copie clie, sonò a 

(0 Vedasi r Orsini Voi. I. d4!Ìhk^Znccà>cli>Fii«iixe. 

Tom. TI '•''•* Il - 
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mooidp, è cl^e ftcritto fetise non motto doppo i tèmpi 
di Giufitii^iano (i). Checché aiasi di ciò, diversi an- 
cora furono * impaperi circa la provenienza; essendo- 
'cliè;la popolar tradicione voglia che i Pisani lo tro- 
vassero a caso nel saccheggio di Amalfi Tanno 1 135; 
dovecchè i più critici sostengono esser più verìsimi* 
le che quello fosse portato! immediatamente da Co- 
stantinopoli a Piaaiv' forse alT occasione del molto 
traffico obesi faceva mia volta tra ledette Città. Le 
quali due sentense/agitaron molto in -questo secolo 
le dotte penne didneProfassori Pisani , il P. Don 
Guido Grandi 9 Lettore dì Mattematica, ed il MarcL 
Bernardo Tanucci^ già lettore di Ragion Civile , poi 
ilf inistpo alla; Gprte di Napoli. Una te^a ojHnione, 
. senoQ. Air- conto diollM che pur vi sòtoo, è quella di 
un Biiofiissoye Pifaalso ^ Leopoldo Guadagni (i) , il qua- 
le con plausibili congetture inclinò a credere che il 
.'suddetto Godioe ^pos^ essale; alato portato da quaU 
-ofae.Eìsarcaiii'Ra/ief^uai/lovvece ck'ei aia copia del- 
l'originale stesso colàimandatp dal ntodesimo Giu- 
'iièiaiano* riy.i < > «i . 'i ' - 

M '<: IBelfimanente, venuto in Fir^nae questo prezio- 
osoCodice^ per kicuiDa};come si è detto, di GiVio C^ 
^floHi^Y Boi^i i^aiSy'tà collocato nel (Palazzo pubUi- 
-JBo/dovè pen'L'àddiotro non si inestrava che con 
f permessp spediale «dei Signori dèlia Aepub&lica> e col- 

.. 1 Aj) W ^l^ffft'^'f^ Cai», ^ngiol. ]\br|^ B^ndini; ipcl suo.Ragkvr 
namento sopra le Qolla^ionf delle Fioreritine Pandette , è sta- 
lo a opinióne Cile le medesime siano dna è'opia fatta tra il se- 
sto ed il settimo secolo. Brenltaii, Jiisi, Pand., Guadagni 
Pe Fìor^\PaM4' £xen^fiaHi et. • A \:y\ (' 
(2) Disp^rt. cit Gap. XII. 
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VitGèbinpkffiBtCkéiìlò' dì arletit^ ita«éblé; Tiu ìe al- 
ii-é teatìmomaliKe ér 'Questa ceti ndèróa , Una è quella 
di Óoglielmo Btideo, che tiélle aite Annotasiooi al- 
'hPandette lasciò scritte co^fJ^à/r^M autem ar-^ 
thetjrpos Flórentiàe esse pàihi$tl^^fme Littera PU 
'iana ùulgo dicitUr^;'è nùs tfuUiH'ifìonntid iter Ro^ 
mam/aceremus in numero- LégUttonU regiae^fU- 
nalibus eas adcenshi non iSiné^ìarnhitu: y honoris lo- 
t&numeroéfUe pidihtus.:(ìy' ^inm; .v. :, 






a 



^pera ghinde e prùdMite iW '^iiella' degli 'Avi no* 
siA 'Repfibbl](iaiìir^Uài!i^do >cfalétrtfirònb ^tind stabili- 
liieniùy ìotella ^fòvhìà la più màgfetiftcìi , col dMegno 
dei Briirtellescb'^ iU bui fosaeìro t^icieVtiti'igfU Esposti^ 
o per dirio colle j^àt^e istesate^^l I>ecreto di fonda- 
TÌone,iUV ^drurti pàtrés èVthMhà'&oHtra naturae 
fura sunt dèsè^totes-. Il dettò De^rrèto*^' del i4^<S 
molto tétii)^ptìmL' che' ÌS.* VìIVcéàzìò de Pb0]b dea- 
sé'lillàl fVaneia' liti^ e^hi j>Ì6 $à^ìlèV 4^éreud!6 lin a$ì- 
'lo a qfueati iritioèenti rifiuti deU^'uniaÉta generazione. 

Anoei^ prììbk ài ^^tfeaVepoca' esi^tevaM Spedali di 
«ale èpecie^; ttnd'^iyii GiCtì detto della Scala ^ Taltro 
fuori col nome di S. Gallo ; ma le forze eran poche, 
meschino; Urgo^«rAOy.grAii^i.;«i'.iaoltl gF iticonve- 
nienti. • .-.....".. ... !':i ; t • i 

La presidenza di questi JTtl^atà' sigli Ufiziali di 
Porta S. Maria l'I'aìnmimstrazione! ad uno Speda- 

w .;»). .■•.*•■' i«i I . » !. • • I 

( i) Lib. I. de luftk'et fitr. •' i . • 
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Uligo . Fu in gmdp* la ^bbrica 4^ poterseoa valere ^ 
lOel i444* L'ÌDgF^83o fu «ioleuai^iwo; e «i vesti in 
49l1^ occafiioii.e <u>\V abitq dell' Utituto ,( tanto n' era 
.gi::ande Taniore I )> un mercante Fiorentino^ Lapo 
4i Piero Pacini, il quale insieme colla moglie vi sì 
dedicò, e vi fece pa^ssare eoa, uii.al;to 4i donai&ioae 
tultp il suo patrìnoonk). ^ ^\.' \ 

Questi fu. il prifiifì.Sp^alingQ ,. Ma non passaro- 
no appena nove anni^ che per ayia^r^domandati a. Ro- 
ma i soliti privilegi degli Spedali , diventò questo 
un Bonefiauo Eoclesiastico* Mei 1709. rteonao laica- 
le^ ed il titolo di Monsignore si mutò in quello di 
Commissario. 

V incorporazione /jlie' due SpedpU; nominati diso- 
pra» più quella A\W ^Uro nella iXerra.4i San Gi- 
.Diiguano, le 4PPA^ÌQAÌ>.Ì lanciti. d^i Cittadini , ed i 
^provvedimenti, vantaggiosi della RepnbMica e de'So- 
vrauiy gli costitnitfoao.una cospicua dote (1). 

Sou già.pareccbi anni cb^ vi si tiene un r^ola- 

mento^ il quale rieiice economica aUa.«ienda» ed q- 

.tiW qt pubblicp. Si rif^anda una g^an pai;te degli ^ 

^sti.in campagna^ a petizione dgi.!,^ voratori^ p^ 

sando loro na tf^nt^^ salalo poposnalet. {^)j ed alle 

i ultimine nn sopcoìrso di .!i5 SGn4il> inUfo^casione di 

i^Upcar^i. I>a 9ii.ct>ìe/ska supera tq^jalchfi volta il nu- 

'' * ^{1) si dìtìc cftt AftbeMai'V'entijate ttdi»(fàig mMe M'odi. AI 
tempo del Varclii era V entrata scudi 7500 y e V uscita 1 1000. ; ~ 

.'ijlI^l>«c9 8UpjJi?[*^W^^H^v 1 il) i -.' 
. (2) Questo varia secondo T età. e seguita sino ai io anni. 

Le s«re femmine dai io. sino ai 10. risquotono una lira 11 mese. 

Parimente sino al decennio si somministra indistintamente due 

TCftlte Tanno alcuni generi di r^sJi^neiitai^ • 
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nero ilegl' iìifiinii:<co9Ì viene atSgniTarai b Spedale^ 
e ri^ricoUura profitta. Nel vecchio ;aÌ8tein»>.quaii» 
do si toueva gP iiidmdni ki éomutiifti; il uum^o 
delle 5ule femmiaitt islaBÌooaHe olCvepaàsava qualche 
Volta le 900 fiora iJon vi aoa* che ^ie invalide* 

1 maschi' st dientro' che fuori ddllo Spedale^ re* 
alano sotto la giueiaditione di eaao fino agli auuv i8| 
le fiBramiué ai 35 4 Pev gì' inabili e aiorpj uou ai Jik 
limitazione d^ età'. ' 

Gl'infetti di mal contagioso si nutriscono con 
latte di mncoa ocspraannacquato^ il quale succhia- 
no da una ^spugna ^ guisa di papilla , coperta di una 
fina telabatista^ e praticata air orifizio . di una Caraf- 
fe r Questo nEvetodo introdotto da ntin molti asioi , è 
alato trovato comodo e* vantaggioso^. iKeasu&o dubita 
inoggi della salulnttèi di ^pestò succedaueow Quasi 
tutto il Nord si compiace di averlo sostituito al lat» 
te di donna in moltissMnì casi. 

U esposizione annuale, ragguagUhIa dal penulti* 
mo decennio^ ascende al numero di circa 800. Tut? 
ta la famiglia in generale, ragguagliata come sopra, 
li computa di 35oo. Icommbranti nello spedirle son 
circa 3oo, e 8200 ju campagna . 

La somma totaìe suddetta sembra a prima vista 
sproporzionata alT annua esposizione. Beesi però 
considerare, che in tm Ventenpio la mortalità la di- 
minuisce di quasi due terzi ; molto meno di ciò che 
suol succedere ìa molti altri paesi (i). 

(i^ Merdet à Jeìte nel suo Tableau de 'Paris Yòl HI. 
pag. aia, che lo Spedale di quella Metropoli non rettituÌMe un 
decimo della specit umana che gli tìsd canfid^^^ta . « 
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Ciò addìriene perohà^ secondo i* ealcoli dej^ 
Arìmmeiici politici y W naortalità è pfù grande nelle 
prime , che nelle età msseguenti • INpiù si gettano 
perordinario in tali Spedali molti indiTÌdui mal con^ 
formati ; molli altri anoo ioflSnlo neir ur^ro e n4 
parto della madre «per T erubescenze della medesi- 
ma ; altri poi nel tra^drto . Vi son clue altre cause^ 
per cui scemano gU Esposti neUo «Spedale ; la resti- 
tuzione ai genitori che gli domandano^ e Taccasa- 
n^ento delle fanciulle • . 

Resta una sola riflessione à fiire^edèyche dai 
registri degl'infanti dispensati apparisce, come, de- 
tratti i morti y più di due terzi rimangono nella &- 
miglia del respettivo balio ; il resto vien rimesso aUa 
tomunità ^ o per difetti corporali o per V insufficienza 
degli educatori * Si verìfica in tal caso il detto di 
Fedro v Parentes facit amor , non necessitas . Lt 
lacrime di dolore che spargono [questi fanciulli nel 
caso d' esser ribhlesti dai loro padri ^ n' è una prora 
evidente (*)• . . . i 

. (*)'Cbi deti4frfl(ffe m^ggipri e più circostansiate notizie di 
questo grandioso sUbiliniento-y non meno che essere informato 
delle innoTationi che tì hanno avuto' luogo in quest'ultimi 
tempi y tendenti al maggior' Sollìero delP amaniti , e a coope- 
hrre al fine peròul è destinato y ^ò tedere un lavora moto» 
ben fiitto oonBÌslcnte:indue grosv f^omi in quarto recente- 
mepie pul>blÌG^ti qo\ titolo • istoria dell' L e H. Spedale di S. 
M» degli Innocenii di Firenze^ e dei mezzi riconosciuti utili ed 
efficaci per assicurar meglio la i^ita dei Bambini nei corso 
deir allattamento . Opera del Dot. Francesco Bruni Medico 
incaricato della contervazionc degli, espostile. Firenze 1819. 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



\ 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 






\ 




t/fm/«» J' Htttrrtn 'J*» i^'imrfnffrtc 



Digitized by 



Google I 



I07 



TEMPIO DI FlLinO DEGLI SCOLARI ^ 
E SUA FOETUIfA IN UNGHERIA , 



wBiiesso ali* orto de'PP, degli Àngioli ^ laddove ia 
angolo verso Ponente » resta un avanzo di bellissima 
architettura col disegno di Brunellesco iu un Tem** 
piO) che se fosse compiuto , sarebbe uno de' monu; 
menti più eleganti dell' arte* Questo Tempio per 
voto fatto da Filippo degli Scolari , fiimiglia l'^ioren* 
tina^ consorte de' Buondelmonti ^ doveva esser cledi* 
cato agli Apostoli^ ed avervi ciascuno la sua Cappel-; 
)a . ,1 fondi per condurlo a termine furon lasciati 
grandissimi ; ma le necessita occonse in quel tempo 
alla Repubblica fecero si , che furon applicati ad al- 
tr' uso . GÌ' intagli di pietra finissimi^ che tuttavia si 
vedono dalla parte interna^ ce ne danno un'idea 
Sìingolare • La pianta poi ed il profilo , di mano dellp 
flesso Architetto^ sì conservano in questo Monaste- 
ro y (*) , ed ultimamente sono stati pubblicati in Ro- 
ma in un Giornale d'Architettura antica e moderna/ 

Se il dettq Tempio è ujii miracol deli' arte , Fi* 
lippo degli Scolari , conosciuto generalmente sot- 
to il nome di Pippo Spano , fu un prodigio d' ii^- 

• , f 

(*) Nella Soppfesston^ di questo Monastero nel 1806. <;^ue3tì 
pregiati disegni passarono nelle mani del Sig. Gaetano Cecclie- ' 
rini ihtendentissimo di Belle Arti. La Copia , chèqui si cittì 
pabblicata in Roma é infinitamente aiterata da* Gherardo ^^-^ 
vani • Vedi ciò clie ne è stato detto nell'opuscolo altrove citato. 
Descrizione di alcuni disegni di architejttura Ornafi^a di 
Classici autori ec Pisa 1818 paf* 33 , è segiienti . , ^ 
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gegno^ di valore, e di fortuna. Nacque in Firenze 
nel 1 3G9 y ed essendo il padre di piccole facoltà , 
fu educato in campagna ad una sua tenuta , e quindi 
ancor giovanetto mandato a Buda nell' Ungheria ^ 
presso un ricco Mercante Fiorentino , non con altro 
corredo che di saper leggere, scrivere , e far di conto. 
Là fii conosciuto dal Tesoriere dell' Imperator Carlo 
IV j che lo prese al suo soldo in aiuto ; tolse moglie 
ricchissima ; passò al servizio dell' Imperatore , e 
d' impiego in impiego avanzandosi a quella Corte , 
linalmente si fè distinguere p^ un abilissimo Capi- 
tano. Divenne in poco tempo il terror de' Turchi, 
contandosi ch*ei vincesse in tutto il tempo contro 
quei barbari, non meno di aZ battaglie. Questi ed 
altri servigj praticati in prò di Cesare, gli procura- 
rono immense ricchezze, titoli, e dignità, e traile 
altre il possesso di Temisvar, che gli attirò il tilol 
di Spano, che in quella lingua equivale a quello di 
Conte. Mori in età di anni 5^ ,. lasciando erede Tlm* 
peratore, giacché di quattro figli che ehbe^ nessuno 
gli sopravvisse ( 1 ) . 

TEATRO DELLA nnCOLA. ED ORIOIN DSLl'oFERA 



V iol disegno di Ferdinando Tacca principiò la fab- 
brica di quésto Teatro Van. 1 653. Un' Accademia 
di Nobili, ora ridotti fissamente a 3o, fu quella che 
lo promosse . Ì4a sua impresa è un Mulino a vento ; 

(i) Vedi di questo soggetto pi& anipìe lìotisie nel mio Elogia 
«mito agli altri degF* ttluttri Tofani Voi. IL pag. i(3^ 



Digitized by VjOOQIC 



il motto In sua mwenza è fermo; il nome gì" Im- 
mobili. Fino al 1738 il Teatro fu di legno ^ poi si 
rifece di materiale-^ col disegno e k direzione di Giu- 
lio Mannaioni Ingegnere (*) • 

Traile più celebri feste quivi date se ne contan 
due^ per decorazioni e per accompagnamento di rou<- 
sica e balli singolarissime: V Ercole in Tebe per le 
nozze del Granduca Cosimo III^ allora Gran Prin- 
cipe^ r anno 1661 ; e nel i683 per quelle del Gran 
Prìncipe Ferdinando suo figlio, il Greco in Troia ^ 
L^ avvenimento al Trono del Granduca Pietro Leo- 
poldo , e quello del Regnante nostro Soprano Fer- 
dinando III^ vi sono stati pur celebrati colla massi* 
ma solennità. 

Ma le glorie di quest* Accademia ne suppongou 
altre anteriori della nazione. Il Teatro musicale rina- 
cque in Firenze sotto il Granduca Ferdinando I. Dieo 
rinacque, poicbè sì sa che gli antichi cantavano sulle 
scene le loro Tragedie . Fu il primo saggio di poesia 
teatrale cantabile la Dafne d' Ottavio Rinuccidi, sot- 
toposta alle note nel tSgi, e rappresentata in casa 
d* Iacopo Corsi ; poi con maggior perfezione^, V Euri- 
dice per le nozze della Re^na Maria nel 1600; e 
finalmente V Arianna , per quelle di Cosimo IL 
nel 1608. 

La poesia fu sempre deHo stesso Rintrceini ; la 

musica dì Jacopo Perì ; le macchine e le decorazioni 

rdi Bernardo Buontalentl . L' Eritreo (1) descrive le 

(*} Doppo V epoca citata non si è mai desistito di corredare 
questo Teatro di grandiosi onaessi , e di oomoAti- ttÌBìrtt ^ per 
cui oggi gareggi^B eoa I pilncipali d* Ifalta • 
' (i) Pinacoib. P. I. pag. 61 
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Stupende coniparse^.cou cui fuix>nQ dfoeraii i.sndd^Uji 

drammi • . . . 

Da principio si canUron le arie^.mn uoa il dia* 
]ogo; poi tutti e due. Della musica di quelle ^i attri- 
buisce l'invenzione ad Emilio Cavalieri , ed il raffi- 
namento a Giulio Cacciai^ detto comunemente Giur 
' lio Romano ; dell' altro si dà tutto il merito al sud* 
detto Peri * 

Ayendo avuto la sorte; il P. Ab. Grillo, chejalcune 
^ue poesie fossero messe, in musica dallq stesso pro- 
fessore, stipendiato alla Corte Medicea, gliene fu cosf 
grato, che lo chiamò padre di una nuova ipaniera 
di musica, o piuttoc^ di un cantar senza canto, di 
un cantar recitativo, nobile, e non popolare (i). 

Questo genere di spettacolo piacque tanto, che 
non solo le altre Cprti d'Italia; ma quelle ancora 
di Spagna , di Francia , e d* altre parti df Europa, 
vollero goderne • A quest' oggetto fecero istanza più 
volte al Granduca Ferdinando I, che ni^plto favoriva 
queste invenzioni , di spe4ir colà alcuno di quei Mu- 
sici, che si di capto che di. suono manteneva in buon 
dato, alBn d^ introdurvi T Opera. L'enfasi. di questo 
nome, ricevuto dovunque, mostra il pregio a cui sali 
subito questo spettacolo • 

Non è dunque un'adulazione quella del celebre 
P, Maestro Martini , 1q storico della musica, quando 
scrive , che il rinnovamento della Drammatica dei 
Greci è tutta gloria della. Città di Firenze (a) . 

(i) Grillo Lett Tom, h p. 435* 

{i) Vedi una Lett^a inferita nel Toma IL delle Opsre dà 
nostro Doni • 
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QneBt' elogio non potey* esser più vero : i Fioreu* 
tini rìnoo^ron la musica de' Greci , quella che fece 
tanti portenti ; non in?entarono la moderna , depra^ 
Tazioiì deir antica . Questa reca lo stesso piacere.ad 
udirla, dice il filosofo di Filadelfia (i) , che quello il 
jquale provasi a veder le forze de' gioqolatori e de' sal- 
tatori di corda , per le cose, difficili^ che essi fanno « 
I troppi abbellimenti anno guastato la melodia, e 
r armonia, ed hanno fatto si, che ai non. professori 
piace più un. Rispetto cantato. da una contadina in 
un campo, che un'Aria da un musico sul teatro. M4 
il pregiudizio s'insinua dappertutto. 

SPEDAIkE ni 8. HAUU WOYk 
X PEOPOAKIONK DEGL' IMFJ^Ajai GVAaiTI CO'. MORTI 



J. ondatore di questo pio- .sl^lHlimentQ fu F^lco 
de'Portinari; l'epooa della fondazione il 4^87. Ser- 
benne la detta Famiglia il P^roiiatp «no al 16 17;: 
poi per reniinzia passò nel Sovrano; Dapprincipio ne 
fii affidata l'amministrazione ad un Sacerdote quali- 
ficato i ma separatasi nel 1741* U cura spirituale 
dalla temporale, si potè senza ofiesa delle leggi £c- 
clesiastiche creare . un .^pmmiBsario invece di un 

Monsignore* , 

Il corso degli, anni lo fece crescer di fondi, co- 
me fli Qomodi * 3i TW>le a4?^sso che la sua entrata non 
sia minore di scudi 80. mila . Ai tempi del Varchi 
aveane aS. mila compresavi una limosina di settemi- 



(i) Franklin Ojuvr. Tomo (I. pag. a 16. 
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la^ che da^a il Pubblicci^ia supplemento dell' ustita. 

Sino al 1657. si mantenne il luogo cosi nstMt* 
to, ed il numero delle letta sì scarso in pfoportsmi 
dei malati, che questi venian obbligati a star perar- 
diuario tre e quattro per Ietto (»). Ddppo il detti 
tempo la fabbrica fu accresci utd , e adorna sino a 
quei grado che dipreeente si vede, ed in con^eguen* 
za si accrebber le letta (d)> e le stanze pei ^errigj 
ordinar), a seguo, che passa questo perii primo Spe* 
dale d^ Italia, al quale in son conformati i più rioor 
mdti d'Europa. - < 

Arrigo Vili. Re d'Inghilterra ne domandò il Pia- 
no, prima di principiar la fabbrica di quel di Lon- 
dra. Parimente Ferdinando I. Re de' Romani, chie- 
stane una Relazione per servizio degli Spedali a lui 
sottoposti, Fottenne per opera del celebre Antiqua- 
rio Vincenzio Borghini. Negli ultimi tempi poi il 
Camminò economico nuovamente inventato per ser* 
vizio delle cucine, è stato da più parti richiesto, per 
adattarlo ad altri Spedali e Comunità. 

Ma r elogio più grande degli Spedali è la guari- 
gione degr infermi che vi concorrono, o per dir me» 
glio è lo stato de' morti combinato con quel de gua- 
riti . È però difficile poter sapere le somme esatte 
de' tempi addietro. Il Landino nel suo Commento, 
ove parla dell* eccellenza de' Fiorentini, scrive che vi 
si curavano più di 3oo. persone un mese per l'altro; 
ma non ci dà il numero corrispoiidetite de' morti. Da 

( I ) Targioni , jfggrandimenti ec T. III. p. 36o. 
(2) Nel 1783. il totale nelle due Infermerie ascemleTa a 
numero io34. v. Rrgolam. ec. stampato In detto anno pag. ^3. 
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]m*4Almipérle il Migliore parlando dell' antico Gimi^ 
ly^n^^iSfii fMrte defl qaale fu piantato la nuoir& branca 
4ldlo Spadai pfr le donne^e venendo al i^unwro di 
^piegli ^be poieau esser morti saeoto Spedale dal rao 
priucipio sia ai quel iecnp<^^ conchiude cosi; Noi pe- 
rò da un cert^ computo fatto sui libri delio Spe- 
idalCy pemiamo di non c'ingannar punto a dir che 
gli arriifino. a 36q« mila.c^daperiy sepolti qaU% 
dalla' fondazione sino al presenteranno t6&0', so^ 
jyo a^uU ^g^y in circa. 

Questa zinnia ragguagba jp^ìeopiii di 9 1& morti 
per anno. £ aupponendo» co) citato Landino^ che ve- 
nissero allora neUo Spedale ognaiino òùào infermi , 
Terrebbero a |laggOagliak*aa,nuflrti circa à 4^ pes* cen- 
to; somma che sarebber in pairté. ipotetica, non.dl- 
flcorda però «ocUodaL reaukato degli ultimi tempi , 
comunicatomi da ya)etitet> medico ^ secondo il quale 
ascendono i. morti à 5« e quattro 'quinti per ògm cen- 
to aopra gì' infermi.. .1 ì ni • ; 

y*à un conto reso* del' 17899 intitolato Nosogra- 
fia (1) ^ dove si dà ^ii < numero idei malati .venatr^i 
due Spedali, di S. Mavia .Nuoiva e di Bonifazio; i'^ioggi 
riuniti: i?i sulla somma di 4o4^ ; se ne danno gua- 
riti in quell' anno 3554> miorti '49*> dodici per 
centinaio . . n ic ' • . • 

Per conciliar questi; dati è da notami ^^tcnfiàfe nel 
conguàglio ultimamende.^ddot^Q^ii danno iolanuonte 
IH. portata ìimalati> ^ tmifiiif^nntfcà lanno^iiieritBitp 
particolar d^scrìscione ^d^uegli atteòcMi di vero nioi^ 
bo ; laddQl£?i nIe.U' antecedete, aoiiio sitalii c^haideral^i 

(f) Fir. 1790. per Gaetano ^Pur^òiagi in 4^: -• • - 
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tatti g^mfe^mi in iiuìmi^ noti eccettuiti i erdnid, 
i cachettici , ed i pui^ia^ti* j 9à^ quali la mepte miete 
eoo oKiggior riserva • Sicciià ^perquantc^ ei pud de^ 
« durre ^ il dodici per cento^«ui malati veri di questo 
Spedale ^ è la pomione pio adequata e. fio givata. 

Queste idee di morte non mi permettou di pai* 
aare in silenzio il tanto celebrato Cimitero ac<;«Qnato 
disopra, dentro del quale > sebben ristretto^, dovet- 
ter capirei 36o mila ca^làveri digià nominati. Era 
questo situato accanto alla Chiesa di S; Egidio^ tut- 
itoca esistente in servizio dello Spedale , dalla parte 
^e guarda ponente. Itt fèndo , dirimpeltoi all'in- 
,gressó^ vedévasi dipinto sul mnro di man del Frate; 
e parte[deU' Albertinelli^il final Giudizio. Le mura 
^rau' tutte coperte d' ossa umane accatastate in buon 
.ordine, e tramezzo ad esse di taoto in tanto alcuni 
•vani a guida di nicchie, con^ sdidetri ^in teri . Di qui 
venia chiamato il Cimitero deir ossa , coiM De es- 
sibus fu c(^nominata in Róma la Chiesa di & Salva- 
tore^ edifitata dal Pontefibé' Leone IV. Dies- nostri 
ì^uasi umbrh era scritto in' gran carattei^ sulla por- 
ta ; ed in più piccolo^ uiu terzina del nostro maggior 
Po^ta*(.i) : (.,•*'•'*••'•'• • 

': ,1 Le 4iÒ8trei cose tutte ahno lor mort^ \ 
Siccome voi , ma celasi in alcuna , 
Ghe^ura molto, e le vitesof corte . ,,* 
Perognidove cartelli , con eeÉHente* e Motti dolenti ; 
tpcrogni'dove tristazn l' Qual oggetto per la mnsa del- 
r Inglese Yoiing 7 It nodtro^ (fierimia* far lless. Castel- 
lano de^CastelIani> e JK)bt>ÌBtiOi versi oramai divul- 
gati . 

(I) Parftd.C XVI. t. 7$, ^' " -^ 
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Un' occhiata a questa Reggia di morte serviva a 
scuoter l^éniiìi^o'di qualunque orgoglioso' mortale . 
Infatti i padri usavano coudurvi i figli , per poter 
loro mostrar sul fatto qual sia il termine di liòstrà 
tìSiTtìé J '• '■ •'»' -' • .. ^ m:. . • • 

Secondo la relazióne del ^^archi (1)^ tini liltiio 
vantaggio ne tra^s^fl^ €itlà nostra, e fa quello^ che 
^cercaiyetosì in tempo dell'assedio con gran premura 
.'il salnitro per la fabbricazión della polvere, la mag«r 
•gtór quantità potetlesi. avere dalle sepolture di que- 
sto luogo già abbondante ^ • ' 

Disniesso questo Gimitero ai passò a sej^llìr nel- 
r altro nuovamente fatto dalla parte di tramontana*, 
traile navate de' due Spedali > dì^glr Aiomipi , e delle 
donne. Ma Tinfezione dei .pestilcmziaU miasmi ob- 
bligò afd abbandonare ancor qumto, còme ti^ypi» proa- 
siino all'aUoggio di que'ik^érabiii^ eh» vanno qolà a 
cercar salute. Quanto son tardi i passi degli: uomini*! 
Si persistè 90. anni> prima di nsoTversi. Finalmen- 
te nel 1747- si cominciò i ai tumittlareiieLnuovbiQani- 
pò Santo fuori di Porta a Pinti j* Ma questo! non .era 
tanto distabte dalk Città > cImìÌii> qualche stato di 
cielo i vicini non ne riseùtissero gli eflQuvj .:Fu dun- 
que ànibitò nel i'j6^,'e,da\qm9io.]tempoin i)oi. il 
Cimitero jdi Tlrespiauo fu ihdistintanxente np^rtaa 
tutti i sÉorti delta Gittà., compresovi lo. Sped<ile (*)% 

(i; Stor.jFior. Lib.XI. p.356. , 

[*) Questo Campo Sanfo di'l!'réspiatio épure lin opera di 
benefieerità deirrmmortalò'G. BlTieth) Lfeopoìd» a fàtor« 
^elia sua diletta pòpolazioinaidi!FlroiiMV . , . .< i .: 
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ORÀTOAIO 01 è. TOMUASO D'AUfTIllO, 
E LàYOai DI SCAGLIOLA 

ItX invitano a ragionar di un'Arte non à guarì per^ 
fezionata tra noi» i lavóri di Scagliola che adornan 
le ipura di quest'Oratorio, e più l'altare foruiio di 
due cdonné finte di Verde antico, le quali per poco 
si confondon col vero. Questo genere di Plastica, in 
cui s'impiega la selenite, e specchio d'asino calcina* 
to, fu già comune all'Italia^ ed in special modo al* 
la Lombardia. In&tti T ornatista di detto Tempio fu 
un Modanese per nome Carlo Ghibertoni, sul finir 
del secolo passato. Ma verso la metà di questo l'Ar- 
te cangiò sull'Arno sembianse, e si dovette ciò al- 
l' instancabib diligenza di un Monaco Valombrosa- 
BO, par nome Eurìcó Hugfórd/ fratello del rinoma- 
to Pitterà'. *i/ 

Finn a lui s'erano imitati i marmi e le pietre 
^i qualunque sorta fs'eran f%tti paliottida altare con 
arabeschi; e si eran formate tavole di vario colore, 
per lo più nero, con' carte geografiche edA' giuoco, e 
con altri scherzi a modo d'inganno sul piano delle 
medesime. I contorni siiacevano a sgvaflfio, cùu po- 
chi più gestii simili be^ ripieni. Ma la degradazione 
delle tiut€^totalmente:m0nQava; e fu tutta invenzio- 
ne del detto Monaco. Cp$i venne a crearsi un nuovo 
genere di Pittijra, diirevqlé^ lùcida, ed elegante. 
Quindi iqpggi^si fan^o, vedute di campagne, fiori, 
animali, architettufe/éfigure. 

Nella Vita del B. Flamminì, edizione del 1761, 
5J trova di quest'illustre Religioso Rettore delle 
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Romitorio delle Celle, nelle vftiiianse di Valle Ombro- 
sa, un Elogio latino, che conferisce molto all' istoria 
di che ai tratta, e ch'io traduca così: Tu Tozìo' clau- 
strale .consumi in continua applicaKÌmie ; equankun* 
que le molestie, le quali accompagnano T umana vi'- 
ta,.quakhe Tolta te ne distraggano. Tu nonostante 
per r animo sollevare, a guisa d^li antichi Anaco- 
rdlì , in lavori di mano occupandoti , sei divenuto 
eccellente artefice, anzi inventor di quell'arte, per 
cui si contraffa la Pittura in scagliola variamente eoe» 
locata, e pulita : cosi le tue opere. anno quasi acqui- 
stato la verità di natura, all' uao de' più celebri. di« 
pintori; ed è per questo che il. tuo nome risuoòa di 
là dalle Alpi. 

. Allievo di questo «Romito fu il Sig. Lamberti^ 
Gori , e di lui. il Sig;* Pietro Stop^ni, successi «ar 
meiTte pensionati dalla B. Corte di Toscana, e de' 
quali esisto» opere nel palazzo de' Pitti, e nella R. 
Galleria . (*) a . ci . ., 

Mi dispenso daltrattenermi sulla natura, e sugli 
usi della Selenite, avendone abbastanza detto il noto 
Fisico Dott. Gio. Targioui (i); ma non mi piace^oi 
lasciare indietro la^ttiamera di prepararla come Ulisse 
Aldrovando neà 8Ctitto(!i). 1 raffinatori dell'aite 
vi an fatto modernamente delle varia^oni ; ina non 



(*} Altri Ibanno coltivato con successo ques^ graziosa ihii- 
ttisione della natura , e fìra' questi il Sig. Carlo Padetti ', che 
tiene il suo Studiò lango l'aiteio prossimo al Palaszo dei Prìn-» 
cipi Corsini. 

(i) Viaggi T. 3. p. i34. 

(3) Mus. Metal* p. 771. 

Tom. li, * ' I5fe 
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potrassi negare^ che air ingrasso la pratica non aia 

la atessa. 

Inoggi f 4gli dice , alcuni artefici Bolognesi pen- 
don quella specie di ge^so, che chiamasi Tolgar- 
fuente scagliola y e la pongono a cuocere in forno , 
dove a piccol fuoco si trasmuta in bianchiasima calce. 
Fatto ciò passan per istaccio diligentemente questa 
polvere ; poi ne fanno un impasto con colla da do- 
ratoli, ed introdottivi colori a lor gusto , ne forman 
tavole e colonne , levigandole colla pomice , e fre* 
gandole con cera e ferro infuocato ; finalmente eoo 
un feltro passato sopra con forza danno loro il lustro. 
Altri invece di cera , adopran olio di lino bollente. 

Per fissar l'epoca del rifiorimento di quest'arte, 
è da notarsi, che il P. Hugford , nominato disopra y 
fini di vivere nel 1771^ in età di anni 76. 

CASA bBGLl SPOETI IH VIA DELL' ORIVOLO, 

LUOGO DI FONDAZIONE DELL ' ACCA DEBUA 

DEGLI APATISTI 

abitava questa Gasa V Avvocato Agostino Coltel- 
lini , persona di Lettere, ed amico de' letterati^ 
quando fondò, a b^iefizio della varia dottrina ed 
erudizione, quell'Accademia che si è conosciuta sino 
a' di nostri col nome greco degli Apatisti, che non 
altro suona che spassionati (1). La sua impresa era 
quella dello specchio piano , col motto preso da Dan- 
te , Purgat. G. 35« Che la figura impressa non ti*»* 
smuta. Il Gipo dell* Accademia avea titol d'Apali- 

(1) Salviiii fasti Cens, p. $93. e fti*gg. 
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ito : Atggente ; e doveva ogni socio prènder dal prò* 

pnA il iióme ittiugraaimdtico ; il ({iia(l nso poi si'di^ 

.iiiMsÌD. OMilié GoutiAigeni era il nome del Fondatóre. 

Comiifciò qttettl'Aecademiu da tum conversazione 
di gitt^ao^Ui naoitì dulie acu<4^ dl^Ue Umane Lettere, 
1 quali ^ aduna iano in casa de) Gellellitli , perlopiù 
lieile iei*e d' inverilo; poi prese fòitna nel i633 y e 
9* 4lggrahdi ^ e si iiobilild ìiiaggiornienté, quando 
ttiaiicato il suddetto Avvocato nel tGgò , il Sovrano 
ne prese la protezione .Fu allora ^he dalle domesti- 
cAie pareti di un privato passò net pubblico studia 
fiorentino, autica àede delk Sapienza Nazionale, in 
consorteria colle altre due, la Fiorentina, e quella 
dellfi^ Crusca. Finàlnieute con queste insieme fini 
d* esistere (i). 

NiuiM> argOitìénto et^ escluso da quel Letterario 
trattenimento; a vi si leggevano erudite Lezioni , 
Orazioni Toscane e Latine , Cicalate, e Poesie di va^ 
rio genere . Si proponeva dlpìà in ogni sessione uno 
o più dubi» dair Apatista Re^entte , e si rìsolvevana 
nella fìvtuta. I Discorsi déir Ab. Antomntfatia Sal« 
vini, la pt*ima vólto impressi nel 169S , e poi &^egui- 
tati sino al terzo volume nel 1^33 , appartengano a 
quest^ esercizio; il quale più tardi prese nome di 
Giuoco del Slbrllorie , proponendosi e sciogliendosi 
ih Tode ì dubbi nella stessa sessione . 

Un giovinetto di pochi antit sàlitsi ìil cattedra , 
ed era denominarlo ^ibillone, ossia Gran Sibilla: A 
lui s'indirizzavano i dubbi; e poteali pròpor chic» 
chessia. La Sibilla rispondeva quàl Oracolo una soli 

<0 Vedi T. I. pog. rfo. 
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parola; ed era impegno de' due interpetri , sedenti 
ai lati della stessa cattedra y di sciogliere il dubbio, 
ft nel tempo stesso dimostrare, che la parola della 
Sibilla era appunto quella che ne poneva in chiaro 
\à soluzione . Di qui prendeva l'aria di giuoco. 

Un esempio ne darà meglio V idea • Trai molti 
eh' ip. potrei addurre, preferisco quello , die narra il 
poldoni nelle Memorie della sua Vita (O* ^ ^^ 
servirà intanto a &r conoscere, qual coiicetto ne abr 
biano avuto/i Forestieri . ? 

Carlo Goldoni il restauratore 4el. Teatro Italiano^ 
transitò per Firenze aeU' inverno del 1746; e con* 
dotto a passar la prifna sera alVAccadeimia degli 
Apatisti , ne fu si contento , che fyi sulle rive della 
Senna non ne perde la ricordanza . Data dunque 
r idea del detto giuocp, passa a dar puntual relazio- 
ne di quello a cui si trovò presente , con queste pa^ 
jx)le;: 

Per far couosc^r^ al Lettore fin dove può giunger 
V immaginazione e V ardire di uno spirito italiano , 
ip^do. qui conto d^lla questione, deil^ risposta, e 
della spiegazione , della quale io ^te^sp iui testimone^ 
^. L'interrogatore, che era forestiero con^e me, pre- 
g^ la Sibilla d^ aver la compiacenza di dirglL* Perche 
[e donne piangano più spesso^ e più facibnente de- 
gli uomini? La Sibilla^pronùi^zia in ^sposta la voce 
Paglia ; e IJInterpetre,. indirizzatilo il discorso al Du- 
bitante, sosliiq^ie che l'Oracolo >nQ^potey' essere né. 
più|^ejCÌsivo, ne più sodisfiiceijty .^ . 

. Questo <loti^9 Accademico, ch^ e^a^n Abate di 

* ' " ' * * . . . . .^ . ^ 

(i) Tom. !• cap. 53. Paris 1797% 
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circa 4o. anni (i)^ grosso e grasso con una voce so- 
nera e grata, parlò per tre quarti d^ora. Egli fece 
Tanalisi delle piante molli, e provò che la paglia sor- 
passa le altre in fragilità , passò dalla paglia alla don- 
na ; ed epilogò con prontezza e chiarezza eguale una 
specie di saggio anatomico del corpo umano. Spiegò 
la sorgente delle lacrime in ambo i sessi; provò la 
delicatezza delle fibre nell-uno, e la resistenza nel- 
F altro; e fini con un grazioso complimento alle Da^ 
me, che vi assistevano, dando la prerogativa della 
sensibilità alla debolezza, e tenendosi ben lungi dal! 
parlar del pianto non naturale. 

Non si può negare a questo trattenimento il ti- 
tolo d'ardimentoso, come lo chiama il Goldoni, ma 
da un^ altra parte serviva a metter gringegui a ci- 
mento, sollecitarli, farli conoscere. Molti de' nostri 
Letterati seppero grado decloro avanzamenti a que- 
st'Accademia, tra' quali il confessa di se stesso il 
Menzini in una Lettera air Ab. Salvini (2). Il Lami 
lu qui conosciuto, apprezzato, e quindi scelto Biblio- 
tecario della Gasa Riccardi. Gent'altri se ne potréb- 
ber citare; ma a qual uopo? Il Sibillone fini appunto 
quando dovea principiare, nel secolo dell' Enciclo- 
pedia • 

(i) Si crede possa essere stato il Dottor Binnucci, poi 
Professor di Pisa . 
. (a) Vedi FaUi Consolari. 
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GALASSO Dt V4L0ai, INUGGI Avruviit, 
C 8E»1E D*yOttINI luLUSTAl 



I 



) Popolo cU« ai lascia piii tras|M»rtar dagU oqci» M 
corpo^ cW dn quei della iii^Mte qcllotservaWyCbk^ 
ma volgarm<iQte qu^itta fiibbrien il pah^so dg^ViuMTci^ 
perchè la sua facciata preaeuia ^ll ornato str«ordiO»% 
rio a tal te le altìre, in certi Teroiim di men») ritte* 
vo io aiarinoy aituati ne' aodi tra fiaeatra e fioeatni, 
• rappreaentanti l'efligie di più Uomiiù Illustri Fio- 
reutiuj. La Casa era già di Rinaldo degli Albizi, e 
paiaò a titolo di dote nella fàmigliu Valori , U quale 
nella Repubblica e nel Principato ebbe de' soggetti 
di merito parecchi > a' quali rende giustizia la uustra 
storia (i). 

Il Seu. Baccio di Filippo Valori^ Cavaliere del* 
r insigue Ordine di S. Stefano P. e M^ Consigliere 
intimò del Granduca Ferdinando L , e A. Bibliote* 
CMiìu della Libreria Mediceo-Lauren^iana , fu uno 
de' più distinti . Siccome egU era amante molto delle 
Lettere , cosi amò ancora i Letterati viventi , e de' 
trapuftiati ebbe a cuore la memoria ed il nome. Ag* 
giungasi che egli era intendentissimo delle Belle 
Arti y e come tale presedè alla nostra celebre Acca- 
demia del Disegno, in qualità di Luogoteuente . 
Quantunque io potessi dar di questo Cavaliere un 
modello deguo d'imitazióne, ra^bnando a lungo 



(0 Vedi l'Ammirato nella prima ed onica parte delP Op^ra 
iiititilata f, delie Famiglie Fioreotine „ e il T. II. dei Hi^ 
liutU ed Elogi degli Uomiiii Illuitn Toscani • 
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delle me rare doti; nonostante ò detto awai per di* 
mostrare qual genio il determinasse y in ampliando 
la sua casa paterna / ad abbellirla cosi : Moi^mur 
enim y nescio quo y poeto locis ipsis, in quibus eorum 
quos diligimus aut admiramuTy adsunt i^siigia ( i). 

Filippo Valori suo figliuolo ^ piese motivo da 
quest' oniato , poco inteso comunemente per la dif* 
ficoltà di leggere i caratteri, da cvà ciascheduna delle 
figure è accompagnata y di scrivere un Libretto assai 
raro , per mezzo del quale si avesse in comp^idio 
la notizia d' ognuno de' soggetti ra[^[M^esentati (a) • 
Adunque , secondo che egli ne rende conto, sono i 
detti Ritratti , venti in tutti , in quattro classi di* 
stinti : neir andito , V Arcivescovo S, Antonino y S. 
Filippo Meri, maestro Luigi Maraili, il magnifico 
Lorenzo de* Medici , e BartoL Cavalcanti ; nel prim' 
ordine sui pilastri di fuori, Accursio, Torrigìano Ru- 
stichelli detto de' Valori , Marsilio Ficino , Donato 
Acciainoli, e Pier Vettori; nell'ordin di mezzo, 
Amerigo Vespucci , Leon Batista Alberti, Francesco 
Guicciardini , Marcello Adriani e Vincenzio Borghi- 
ni; neir(n*din disopra. Dante, Petrarca, Boccaccio, 
Mess. Gio. della Casa , e Luigi Alamanni . 

Un cittadino si benemerito delle glorie della sua 
patria , era ben degno di aver lui stesso un tributo 
dalla riconoscenza de' successori . La virtuosa Dama 
Virginia Ardinghelli, che restò vedova di lui. nel 
1606 , glielo rese in un Busto lavorato in marmo da 

(1) Gic. de Leg. 1. II. 

(2) ,y Termini di mezzo rilievo e denterà dojttma tra gli 
«rcLi di Casa Valori. In Fireuze i6o4« per GrìstofiuiA Ma- 
nsscotti ^, ia 4« 
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< jìo. Gaccinì >€ shuato nel testibulo della atesM Ca- 
sa^ con Iscrizione.. > 

La Storia del merito della Naaione Fiorentina 
non rimase però esaurita per i «oggetti illaatri che il 
Valori preferi nell'ornato della sua Casa. Ve ne aono 
degli anteriori e de' posteriori non pochi ; vale a dire, 
vi resta ancor materia per T abbellimento di altri 
edifizj . Che mal vi sarebbe a seguitar qnest' idea ? 
Gli antichi, e specialmente i Greci , eran^ quasi 
(atta una legge di dar questo premio alle virtuose 
azioni de' Cittadini • Tutte le strade di Atene eraii 
quasi piene di Ritratti in foggia di Ermi, o Termini 
come son questi (i) . 

La nostra Repubblica si conformò ad Atene anco 
in ciò, perchè conforme altresì era la natura del suo 
Governo. Non solo in Duomo ed in S. Croce si col- 
locaron le immagini degli uomini virtuosi, o dipinte 
o di rilievo ; ma molte più se ne vedevano nella re- 
sidenza o casa del Proconsolo ; di che ci à conservato 
la notizia Fra Domenico da Corella Domenicano, 
nella sua bella Descrizione di Firenze in versi lati- 
ni (2) . Inteudevasi unavolta, clie la pompa più gran- 
de e più giusta che le Città possan presentare agli 
occhi de' forestieri, è la serie de' loro benemeriti Cit- 
tadini ; per questo sin sulle porte della nostra Cittì 
si trovavano i loro ritratti . Marco di Bartolommeo 
de'Runichi, Orafo Fiorentino, ci à conservato dili- 

(t) Corn. Nep. in vita Alcibiade Clan. Alex. Admonit 
ad Geni. 

(a} Ingredior casa dìgnam Proconinilis aolam , 
In qua magDorwa tunt simolacra vinun. 
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gentemente il formale di molte delle nostre fabbri- 
che delineate a penna y siccome stava ao nel 1 400 ( 1 y, 
e per suo mezzo si è potuto sapere ^ che traile Statue 
da lui vedute y era quella di Glaudiano y supposto 
da alcuni Fiorentino , ali' ingresso della porta Ro>- 
mana y Dante alla porta a S. Gailo^ Petrarca alla porta 
a S. Niccolò; Boccaccio alla porta a S. Fridiano.^ Za^ 
Dobi da Strada alla porta alla Croce y Àrriglietto da 
Settimello alla porta a Faenza ^ Col uccio^ Salutati alla 
porta al Prato y Lìonardo Bruni alla porta alla Giu- 
stizia y e Carlo Marsuppìni alla porta a- S. Gicntgio . 
La messe degl'Illustri era forse più copiosa ne' tempi 
già; perchè trovavasi più coltivata e più favorita dal- • 
la pubblica riconoscenza . Innanaìi alla Virtù è il^u* 
dorC; disse Esiodo y e però chi batte quella* strada ò^ 
bisogno d' incoraggimento . 



PALAZZO DI MESS. GUGLIELMO DE PAZZI; 
E CONGIURA CONTRO I MEDICI * ' 



D. 



'olorosa materia di ragionare ne p0i^i^ istoria 
air aspetto di questa fabbrica ; aittiéhissìma abita- 
«ione di una famiglia ricca e potente ; ma nel tempo 
stesso memoria funesta di stragi, di supplizj; d'esilj 
e di rivoluzioni . In mezzo a tanti attestati di Scrit« 
tori d'ogni età, sarebbe ben strano il pretender ora, 
che la Storia gettasse un velo sulla tanto celebre 
congiura della famiglia Pazzi contro quella de' Me« 
dici; già principiante a signoreggiare. Gli annali an- 

(f) Ann. (V. della Colomba p. 6u 
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Cora delle altre Repubbliche non «on privi af&tto di 
iatti simili^ da cagioni parimente simili derivati. 
L' ambizione del primato si è sovente mascherata in 
amor di libertà , gli odj privati de' Cittadini si son 
confusi con la vendetta della pubblica causa , e la 
«prepotenza si è presentata in abito di giustizia e di 
zelo . Questi apparenti titoli anno sedotto il cuore u- 
mano, &cile sempre a soccora^bere in vista del pro- 
prio interesse, e si è veduto allora armato il braccio 
decantati Bruti, alla perfidia e al tradimento. 

Non vi à bisogno di cercare oggigiurno in qual- 
che angolo delle Librerie la rarissima edizione del 
Commentario latino di Angiolo Poliziano sulla con- 
giura de' Pazzi, storico contemporaneo, e per la fa- 
miliarità che aveva colla casa Medici , testimone in 
gran parte. L'elegante ristampa che ne fece in Na- 
|ìoli il Marchese Bomba, è per le mani di tutti . Av- 
vi dipiù aggiunto i contesti di altri Scrittori, Nic- 
colò Valori, Ser Carlo Giòvannini, Belfredello degli 
Strinati , Niccolò Macchìavelli , Raffaello MafTei , 
Monsignor Paolo Giovio e Scipione Ammirato, che 
ooncordan tutti nella sostanza del fatto, e ne illu- 
strano a vicenda le circostanze . Non resta a me che 
sceglierne uno; preferisco adunque il Macchia velli ^ 
perchè essendo Segretario della Repubblica , potè 
profittarne, ollhe lo scritto del Poliziano, dei docu- 
menti del pubblico Archivio, e perchè fu delle cose 
degli stati finissimo investigatore . 

„ Aveva Gio. de' PW%i per moglie la figliuola di 
Gio. Borromei, uomo ricchissimo, le sostanze di cui, 
essendo morto, alla sua figliuola (non avendo egli 
altri figliuoli) ricadevano. Nondimeno Carlo suo nb* 
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pota oecopò parte di quei beni, e venuta la cosa in 
litigio^ fu fatta una legge per virtù della quale la 
moglie di Già de' Paszi fu dell' eredità di suo pa- 
dre spoj^iata^ e a Carlo ccmcessa ; la quale ingiuria i 
Paisi. altutto dai Medici rìcoaobbero . Della qual cosa 
Giuliano de' Medici molte volte con Lorenso suo fra« 
fello si dolse ^ dicendo com'ei dubitava^ che per vu*- 
ler delle cose troppo , non si perdessero tutte . Non- 
dimeno Lorenzo caldo di gioventù e di potenxa^ vo« 
leva a ogni cosa pensare, e che ciascuno da lui ogni 
cosa riconoscesse .Non potendo adunque i Pazzi con 
tanta nobiltà e tante ricchezze^ sopportar tante in- 
giurie, cominciarono a pensare come sen' avessero a 
vendicare.,, 

„ Il primo che mosse alcun ragionamento con- 
tr'ai Medici, fu Francesco. Era costui più animoso 
e più sensitivo, che alcuno dc^ altri , tantoché de- 
liberò, o d'acquistar quello che gli mancava, o di 
-perder ciò ch'egli av^va . £ perche gli erapo in^io 
i Governi di Firenze, viveva quasi sempre a Ronu, 
dove assai tesoro, secondo il costume dei Mercatanti 
Fiorentini, travagliava « E perchè egli era al Conte 
'Girolamo (1) amicissimo, si dolevano coaUM*o spesso 
Tunocon l'altro de' Medici. Tantoché doppo molte 
doglianze vennero a ragiona mMito, com'egli era ne* 
pessario a voler che Tuno vivesse ne' suoi Stati (a), 

(1) li Conte Glr»laiao Riario^ nipote $ Pftpz Sisto IV. 
allora regnante . 

(a) L' istoria dell* Ammirato al LiMv XXIV. ci dà qual* 
che Inme sopra di ei^i „ L'odio del Papa tratte or{^ 
no dalP aiuto |>rettato da Loivnco a Niecolà Vitelli, e da'oen* 
forti del Conte Gìrotaino Riai'io tuo nipote, il quale sapea« 
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e l'altro nella sua Gttà sicuro , mutar tostato di Fi* 
renze; il che senza la morte di Giuliano e di Loren- 
zo pensarono non potesse &rà» Giudicarono che il 
Papa^ e il Re facilmente vi acconsentirebbero, pur- 
ché air uno e all'altro si mostrasse la facilità della 
cosa • Essendo adunque caduti in questo pensiero, co^ 
municarono il tutto con Francesco Salviati Arcive- 
scovo 4i Pisa, il quale per essere ambizioso, e di 
poco tempo stato offeso da' Medici (i)> volentieri vi 
concorse. Ed esaminando fra loro quello fusse da &• 
re, deliberarono ( perchè la cosa più facilmente suc- 
cedesse ) di tirare nella loro volontà M. Jacopo 
de' Pazzi, senza il quale- non credevano poter cosa al- 
cuna operare. Parve adunque che Francesco de' Paz- 
zi a questo effetto andasse a Firenze, e l'Arcivesco- 
vo e il Conte a Roma rimanessero, per esser col Pa- 
pa, quando paresse tempo di comunicargliene . „ 

,^ Trovò Francesco Mess; Iacopo più rispettivo e 
più duro non avrebbe voluto, e fattolo intendere 
a Roma , si pensò che bisognasse maggiore autorità 
a disporlo ; dondechè l'Arcivescovo , e il Conte ogni 
cosa a Gio. Batista da Montesecco, condottiero dei 
Papa , comunicarono • Questi era stimato assai nella 
guerra , e al Conte e al Papa obbligato (a) . Mondi-, 
meno mostrà lar cosa esser difficile e pericolosa ; 

do^ che Lorenzo ayera (aito ogni opera che Imola, dopo 
che dal Duca Gk>. Galeazso fa tolta a Taddeo Manfredi, pre- 
yenisse in potere de' Fioriintini ec. ,, 

(i) Per il -negato possesso del suo ArciTescoTado • 
(a) Secondo, che scrÌTe il Poliùano , , l'impresa riposi^ 
priucipalmente sopra di lui; e apparisce anche dalla siia Con- 
tassiane stampata trai documeati <^al March. Bomba . 



^. 



Digitizedby V3OO9IC 






ì quali {deridali « difficoltà TArnvescovo a« ÌDgegn»va. 
spegnere ^ mostrando gli aiuti y che il I^pa .e ii Ao 
farebbero all' impresa ; di più. gli odj cl^ei cittaditii 
di Firenze portavano ai' Medici ;* i parenti , ehe«i Sali" 
yiati^e i Pazzi si tira vattoidietro ; la..£ic£lità delU 
ammazzargli > per andare per la Città senza compa"*» 
gnia e senza sospetto ,. e dipoi morti, che fossero*^ là 
facilità di mutare lo Stato .; Le q«ali cose iGióvaa Ba-* 
Usta interamente non «credeva y come quello, che. da 
molti altri f!ÌQrentini aveva udito» altrimenti par4 
lare. „ •.■• ,: -.'ì ' •. '> 

yy M^tttrechè si stava! in questi ragiooanteiiti e 
pensieri 9 occorse che il .Sìg. Carlo di Faeàza si am-» 
malo, talché si dubita Va>d9Ua morte. Fànre pertanto 
all' Arcivescovo e al Conte , di avere occasione di 
mandar Giovan Batista b Fiif^se, «di quivi in 
Romagna aotto^ colore di riaveif certe Terre ,' che 1 
SigjMwe. di .Faenza gli occupata. Commesse pertanto 
i^ (k>nt<9 9 Giovan (Batista parlaasecou Lotenzo^ é da 
9ua parte glidi»niaiìdas^4:onsi|[lio, come ixelJe cose 
di Romagna, s' avesse sa fo^i^sernalte/; dipoi .parlasse con 
FranQesco;deTazzi>. 9:V/edessero ^nsieme.di disporre 
Mqss. Iacopo de'Pa^E» a seguii tarile la Uovo .volontà; 
E perchè lo potesse con Tautiotrità del Ptipa muovere^ 
voUeroi ivmii alla pai^enza pairlaase. al Pontefice^ il 
qual$. fece tutte quelle offerta potette maggiori in 
benefizio, dell' i^tipresn , y, . . < o 

yy' Airivato pertanto Giovan ' Balista a^Firienzé 

parlò coni Lorenzo 9 dal quble fo-umanissimaménte 

ricevuto^ e ne.'consigii .domandati saviamente e amo^ 

revolmente codfiiglbtoi; «tantoché- Giovan Batistir ne 

prese ammirazione^ {mrendogli $fifer tmàto allr' i>o- 
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mo^ ohe noa gli era stato mostra^ e gmdiooUo tetto 
umano , tutto aavio 5 e al Conte amkissimo . Nondi'^ 
meno volle parlar con Francesco , e non ve lo tro- 
vando ( perchè era andato a Lucca ) parlò con Mei». 
Iacopo, e trovoUo nel principio molto alieno dalk 
cosa . Nondimeno avanti partisse , Tantorità del £af*a 
lo moese alquanto , e perdo disse a Giovan Batista, 
che andasse in Romagna- e tornasse^ e che intanto 
Francesco sarebbe in Firense ^ e allora più partico- 
larmente della ooaa ragionerebbero • Andò e toruò 
Giovan Batista, e con Lorenzo de' Medici seguitò il 
simulato ragionamento delle cose del Conte, e dipoi 
con Mess. Iacopo e Francesco de' Pazei , si ristrinse, 
e tanto operarono^ che Mesa. Jacopo consenti all'im- 
presa • „ 

„ Ragionarono del modo : a Mess^ Iacopo non pa-» 
reva che fusse riuscibile, essendo amendiié i Fratel- 
li in Firenze^ e perciò si Slattasse, che Lorenzo 
, andasse a Roma, com'era, fama che tuleva andare, 
e allora si eseguisse la cosa ; a Francesco piaceva , 
che Lorenzo fusse a Roma, iisùdimeno, quando be* 
ne non vi andasse, affermava ^ o tÌÈe a giuoco, o iu 
Chiesa amendue i fratelli si potevano opprimere; e 
circa gli aiuti foresticfri^ gli pareva, che '1 Papa po- 
tesse mettere genti ilieieuii^ per l'impresa del Castel- 
lo di Montone, avendo giusta cag;|one'di spogliarne 
il Conte Carlo ,^ per aver fatte tumulti net Sanese e 
nel Perugino; nondimeno non si fece conclusione, 
se non che Francesco dsTàazi e Giovan Batista 
n'andaasero a Roma, e quinci col Conte e col Papa, 
ogni cosa concludessero . Pr&tieoaSi dianovo a Roma 
questa materia, e in fine si concluse ( essendo Firn- 
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predd'df montone risoluta ) che Giovan Francesco da 
Tolentino soldato del Papa n* andasse in Romagna , 
e IVL Lorenzo da Castello nel paese suo , e ciaschedit- 
no di questi con ie genti del pa^ tenessero le loro 
compagnie a ordine, per fare quanto dall'Arcivescovo 
de' Saiviati , e da Francesco dei Pazzi fosse loro or^ 
dmato ; i quali con Giovan Batista da Montesecco se 
iieyenissero a Firenze, dove provvedessero a quanto 
fosse necessario per Y esecuzione dell' impresa , alla 
quale il Re Ferdinando , mediante il ano oratore , 
prometteva qualunque aiuto . ,, 

Venuti pertanto T Arcivescovo, e Francesco de Paz- 
zi a Firenze tirarono nella sentenza loro Jacopo di 
Messer Poggio (i), giovane letterato, ma ambizioso, 
e di cose nuove desiderosissimo; tiraronvi due laco- 
pi Saiviati, l'uno fratello, l'altro affine dell'Arcive- 
scovo; condusson vi Bernardo Band ini, e Napoleone 
Franzesi, giovani arditi, e alla &miglia de' Pazzi ob> 
bligalissimi • Dei forestieri, oltre ai prenominati^ 
Mess. Antonio da Volterra (2), e uno Stefano Sacer<» 
dote (3), il quale nelle Case di Mesa. Iacopo alla 
sua figliuola la lingua Latina insegnava, n'interven- 



. (i) Cioè di Mess Poggio Bracciolini, Storico Fiorentino e 
Segretario de! la Repubblica . Iacopo il figlio tradusse in To^ 
scano la Storia scritta latinamente dal {»dre , e fece altre 
cose ili Lfetteratura . 

(1) Antonio di Gherardo Maffei di Volterra, Scrittore Ap<>- 
stoJ/co odio ductus ueieris in F'olaterranos injuriae , sciUm 
tet dt'popolationis anni iJ^ij. Scrive Raff. Volterrano Geoffr. 
Lib. V. 

(3) Piovano di S. Gio. Batista a Montemurlo , dove i T^axzi 
avevano ed anno ancora i loro effetti. 
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nero. Renato de' Pazzia uomo prudente e grave^eche 
Qttimamente conosceva i mali , che da simili impre- 
se nascono^ alla Ck>ngiura non acconsenti > anzi la 
detestò, e con quel modo, che onestamente potette ^ 
doperare, T interruppe. „ 

Aveva il Papa tenuto nello Studio Pisano a im- 
parar' Lettere Pontificie Raffaello di Riario, nipote 
del Conte Girolamo, nel qual luogo ancora essendo, 
fu dal Papa alla dignità del Cardinalato promosso. 
Parve pertanto ai Congiurati di condur questo Car- 
dinale a Firenze, acciocché la sua venuta la Con- 
giura ricoprisse ( potendosi tra la sua femigUa que- 
gli Congiurati, de' quali avevano bisogno, nasconde- 
re ) e da quello prendere occasione d'eseguirla. Ven- 
ne adunque il Cardinale , e fu da Mess. Iacopo de' Paz- 
zi a Montughi sua Villa propinqua a Firenze ricevu- 
to. Desideravano i Congiurati d'accozzale insieme, 
mediante costui, Lorenzo e Giuliano, e com» prima 
questo occorresse, ammazzargli. Ordinarono perUn- 
to conviUssero il Cardinale nella Villa loro di Fie- 
sole, dove Giuliano o a caso, o ^ studio non conven- 
ne; tantoché tornato il disegno vano, giudicarono, 
che se lo convitassero a Firenze di necessità ambe- 
due vi avessero a intervenire. E cosi dato l'ordi- 
ne, la Domenica, di 26. d'Aprile, correndo l'anno 
1478, a questo convito deputarono. Pensando adun- 
que i Congiurati di potergli nel mezzo del convito 
ammazzare, furono il sabato notte insieme, dove 
tutto quello che la mattina seguente si avesse a ese- 
guire, disposero. Venuto dipoi il giorno, fu notifi- 
cato a Francesco, come Giuliano al convito non in- 
terveniva. „ 
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^ Pertanto dinuovo i Capi della Congiura si ra- 
dunarono « conclusero^ che non tusse da differire il 
mandarla ad effetto^ perchè gli era impossibile (es- 
sendo nota a tanti ) la non si sòoprisse . E perciò 
deliberarono nella Chiesa Cattedrale di & Reparata 
ammazzargli^ dove essendo il Cardinale , i due fra- 
telli secóndo la consuetudine 'converrebbero. Vole- 
vano che Giovan Batista prendesse la cura d' ammaz- 
zar Lorenzo; Francesco de' Pazzi e Bernardo Bandi- 
ni^ Giuliano. Ricusò Giovan Batista il volerlo fare, 
o che la familiarità che aveva tenuta con Lorenzo 
gli avesse addolcito Fanimo, o che pure altra cagio- 
ne lo movesse: disse che non gli basterebbe mai Ta^ 
nìmo commettere tanto eccesso in Cfai^a/ e* accom- 
pagnare il tradimento col sacrilegio; il che fu il 
prlncipiodella rovina dell' improba loro; perchè strin- 
gendogli il tempo*, fUrono necesiritati dar questa cu- 
ra a Mess. Antonio tia Volterra, « a Stefano Sacer- 
dote, due che per pratica e per natura erano a tanta, 
impresa inetti^mi. Perchè se maii in alcuna fiic- 
cènda si ricerca T animo grande e fermo, è nella 
vita e nella morte per esperienze risoluto; è neces- 
sario averlo in questa, dove si è assai volte veduto 
agli nomini nell'armi esperti, e nel sangue intrisi, 
Tanìmo mancare; „ ' 

„ Fatta adunque questa deliberaftioné, vollero il 
segno deiropèràre fosse quando si comunioava il Sa- 
cerdote (i) che Ilei tempio là principal Messa cele- 

(i) Altri an detto'qmiDdo iltSacerdoie cddbrante qpesava 
r Ostili; altri all'elevasione. 

Tom, IL i3. 
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brava, e cbe in quel messo rArciTeacoTO.de'Salvia- 
ti y iiuieioe co' suoi , e con Iacopo di Mesa. Poggio , 
il palagio pubblico occupassero > acciocché la Signo- 
riti, o volontaria o forzata (seguita che fusse de* due 
{giovani hi morte ) fusse loro favorevole. Fatta questa 
deliberasione se u' al¥Ì|tfrono oel tempio ^ nel quale 
già il Cardinale ÌBfiie.me con* Lorenzo de,' Medici era 
\eniito. La Qiieaa era piena di pppolo, e. V Uffizio 
divino cominciaU) , quando $^ncora Giuliano de' Me- 
dici non era in Chiesa (i). Ondecbè Francesco de' 
Pazzi insieme con Bernardo alla wa morte destinati, 
andarono alle sue case ^ trovarlo , e con prieghi e 
con arte nella Chiesia lo condussero . 

yy E cosa veramente degna di memoria, che tan- 
t'odio, tanto pensiero di tanta eccesso, si potesse 
con tanto cuore , e. tanta osliuazione d' animo da 
Francesco e da Bernardo ricoprire . Perchè condottolo 
nel tempio, e per la via e .nella Chiesa con motteggi 
e. giovenili ragioiAaroieuti V intervennero . Né mance 
Francesco, sotto colore di carezzarlo, con le mani e 
cpn le braccia stringerlo, per vedere se lo trovava, o 
di corazza di. altra simile difésa munito . „ 
. „ Sapevano Giuliano e Lorenzo l'acerbo animo 
de'Pa^zi contro di loro^ e come.egliiui desideravano 
di torre loro l'autorità dello Stato; fua non teme- 
vano già della vita , come quegli, che credevano , che 
quando pur eglino aves^ro a tentare cosa alcuna , 
civilmenle e bon con tfit^t^ violen^. l' a vosero a la- 
re . E perciò anche loro , non avendo cura alla pro- 
pria sidute , esiser loro amici «^muLuona « „ 

(i) Qiìod parum belle se haòèret , scrive Niccolò Valori 
nella Vita ài Lorenzo de' Medici. 
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yj Essendo adunque, preparati gli ncciaorì , quegli 
accanto a Lorenzo , dove per la moltitudine che msl 
Tem[Ào era^ facilmente e senaa sospetto potevano 
stare ^ e quegli altri insieme con Giuliano ^ venne 
r ora destinata e Bernardo Bandiui con un arme 
corta a quell' effetto apparecchiata passò il petto a 
Giuliano 9 il quale doppo pochi passi cadde in terra; 
sopra '1 quale Francesco de' Pazzi gettatosi, lo empiè 
di ferite, e con tanto studio lo percosse, che acceca* 
lo da quel furore , che li portava , se medesimo in 
una gamba gravemente offese (t). Mess. Antonio, e 
Stefano dall' altra parte assalirono Lorenzo, e meua- 
togli più colpi d' una leggter ferita nella gola lo per- 
cossero . Perchè o la loro negligenza , o 1' animo di 
Lorenzo, che vedutosi assalire con Tarmi sue si di- 
fese, o r aiuto di chi era seco,, fece vano ogni sforza 
di co.*»toro . Talché quegli sbigottiti si fuggirono e si 
nascosero. Ma dipoi ritrovati, furono vituperosamente 
morti , e per tutta la Città strascinati • Lorenzo dal- 
l' altra, parte , ristrettosi con quegli amici che egli 
aveva intorno, nel Sacrario (3) del tempio si rin- 
dùuse . Bernardo Bandini, morto che vidde Giulia* 
no, ammazzò ancora Francesco Nori, a' Medici ami- 
cissimo, o perchè V odiasse per antico , o perchè 
Francesco d'aiutare Giuliano s' ingegnasse (3). E non 



(f) Di 19.- colpi Giuliano (u ferito, e mori di anni a5. 

(3) Nella Sagrestia vecchia y dove si dice tra l' altre , che 
Ànt di lac. Ridoifi gli succiasse la ferita per togliere il pe- 
ricolo del veleno , se ri era stato neir armi • 

(3) Leone X. era nelV opinione e forse nella certeua , 
che il NORI avesse salvatn la vita a Lorenzo suo padre, e 
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contento a questi due omicidj ^ corse per trovare Lo» 
ren^o , e supplire con V animo e presenza sua a qpeì 
che gli a}tri per la tardità e debolezza loro avevano 
mancato^ ma trovatolo nel Sacrario rifugiato, non 
potè farlo.,, 

f ,y Nel mezzo di questi gravi tumultuosi accidenti , 
i quali furono tanto terribili, che pareva che il tem* 
pio rovinasse, il Cardinale si ristrinse all' altare, 
dove con fatica fu dai Sacerdoti tanto salvato, che 
la Signoria , cessato il romore, potette nel suo pala* 
gio condurlo, dove con grandissimo sospetto infino 
alla liberazione sua dimorò (1) • ^> 

Trovavansi in Firenze in questi tempi alcuni 
Perugini cacciati per le parti della casa loro, i quali 
i Pazzi ( promettendo di render loro la patria) ave- 
vano tirati nella voglia loro. Dondechè TArcivescovo 
de' Salvia ti, il quale era andato per occupare il Pa* 
lazzo insieme con Jacopo di Mess. Poggio, e i suoi 
Salviati e amici, ^glraveya condotti se^o, e arrivato 
al Palazzo lasciò parte de' suoi da basso con ordine, 
che come eglino sentissero il remore, occupassero la 
porta , ed ^li con la maggior parte de' Perugini sali 
da alto, e trovato chela Signoria desinava , perchè 
era l'ora tarda, fu doppo non molto da Gesare Pe- 
trucci Gonfaloniere di Giustizia intromesso . Onde- 
iti segno di gratìtadioe concesse Indalgen^ plenarìa perpe- 
tua a chi neir ultima Domenica d'Aprile visiterà tre Altari 
della GLiesa di S. Croce di Firenxe. 

(i) Si volle da alcuni che questa fosse una specie di pri- 
gionia ; ma non .gli fu £itto ingiuria veruna , se don che gii 
fecero scrìvere al Papa di sua mano tutte le segitile atrocità. 
Grou. del LANDUCGI . 
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che entrato con pochi de* subì lanciò gU altri fuora , 

la ooiaggior. parte de' quali nella Cancellerìa per se 
medesimi si rinchiusero, perchè in inodo era la porta 
di quella congegnata , che serrandosi non. si potea^ 
'se Qon che coli' aiuto della chiave , così di d^ntro^ 
come di fuora , aprire . L'Arcivescovo intanto entrato 
dal Gonfaloniere sotto colore di volei^U akune cose 
per parte del Papa riferire , gli cominciò, a parlare 
con parole spezzate e dubbie , in modo che le alte- 
razioni y che dal viso e dalle, parole mostrava , gene- 
rarono nel Gonfaloniere tanto sospetto, che a u^ 
tratto gridando si pinse fuori di camera , e trovato 
Iacopo di Mess. Paggio lo prese per i capelli, o neU,e 
mani de' sargenti lo mise •„ 

E levato U romore fra i Signori con quelle ai^mi^ 
che il caso somministrava loro (i), tutti quegli che 
con l'Arcivescovo erano saliti da alto, essendo parte 
rìuchiu^i, e parte inutili, o isybito furoìio mortf, 9 
cosi vivi dalle finestre del Palaapzo gettati ; ira* qua- 
li l'Arcivescovo, e.i due Uqopi S^lviati, e Iacopo d^ 
Mess. Poggio appiccati f^rono.; Quegli che: da basso 
in Palazzo erano rimasti, avevano sforzata la guai^ 
dia e la porta, e. le parti basse .tutte occupate, in mo- 
do che i Cittadini ^n questo rumore al Palazzocorse^ 
ro, né armati afiuto, né disarmati consiglio alla Sji^- 
gnofia potevano porgere. Francesco de' Pazzi intana 
to e Bernardo Bandini vedendo Lorenzo campato,, e 
uno di loro, in chi tutta la speranza dell' ^mpfe^s^ 
cura po^^ gravement^q ferito, a' erano sbigottiti.^ jp^i^ 

(1) lì POI4ZlAjfQ accìve, dhie a (t^^Dfidwi^ 
di ìipo spiede delln cncioa* - ^^. . ; ; ,. .^% , '^, .( 
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deche Berna rJo pensando con qaella franchezza d'a- 
nimo alla sua salute, cke egli aveva all' ingiuriare i 
Medici pensalo, veduta la cosa perduta, salvò se ne 
fuggì (i). Francesco tornatosene a casa ferito, provd 
se poteva reggerai a cavallo( perchè Tordine era di 
circuire con armati la terra, e chiamare il popola 
alla libertà e air armi ) e non potette; tanto era pro- 
Torìd!ala ferita, e tanto sangue aveva per quelU per- 
duto. Onde spogliatosi si gettò sopra il suo letto 
ignudo, e pregò Mess. Jacopo, che quello che da lui 
non si poteva fare, fticèsse ^li. „ 

' „ Mess. Jacopo ancorché vecchio, e in simili tu- 
multi non pratico, per fare quest'ut ti ina esperienza 
della fortuna loro, sali a cavallo con forse cento ar- 
mati stati prima per simile impresa preparati, e se 
n'andò alla piazza del Palazzo, chiamando in suo 
arato il Popolo e la libertà . Maperchè T uno era dal- 
ia fortuna e liberalità de^ Medici fatto sordo. Tal tra 
in Firenze altrimenti non si desiderava , non gli fu 
Wsposto da alcuno. Solo i Signori, che la parie su- 
periore del Palazzo signoreggiavano, con sassi lo sa- 
lutarono, e con le minacce, in quanto potevano lo 
i^igottirono: EsCando Mess. Jacopo dubbioso, fu da 
6io'. Serristori suo cognato incontrato, il quale pri- 
ma lo riprese degli scandoli mofi(si da loro; dipoi lo 
<!ò'nfin*tò a tornarsene' a casa affèrntondogli, che il 
popcllo e là libertà' èra a cuore agli' altri cittadini, 
éohl'e' a lui. Privato adunque Mes». Jacopo d'ogni 
ip<4anÌB'<i, leggendosi nemicò Lorenzo vivo, France- 

'-'(l) À'CHstantinojtaiii/dotide fa mandato 9 ^1 14. Dioern- 
ka i479- ft Firense, e fii impiccafo aBé finestre delBaiigello* 
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* ico frrito^ e da nimio àeguitata, non sapendo altro 

che fiirn deliberò di saldare, se podm' con laiifga^ 
la vita; e con quella compagnia* che ^egli aveva seco 
in piaf2:8a;«i oact di Firenae per andare^ in Roma- 
gna . „ 
- yy In queato mezzo tutta la Città era in arme , e 

' liorenso de^ |M[edici da molti armati accompagnato 
s'era nelle sue case ridotto. Il Palasso cbl Pepoloera 
stato ricuperato y e gli occupatori di. quello tutti fra 

< presi e morti . Già pf rttftta la Città si gridava il no- 
me de' Medici, e le membra de'mprti, o. sopra le 
punte dell' armi fitte ^o per là Città strascinate si ve- 
devano; e ciascuno con parole piene d'ira > e cqn firtti 
Ì»eni d^cruddtà i Pazai perseguitaya . Già. erano le 
loro case dal popolo occupate ^ e Francesco cosi ignudo 
fu di casa tratto, e al Palazzo condotto /fu accanto 
air Arci vescovo, e agli altri appiccato. Né fa pos^i- 

; .bile per ingiuria ciie per il c^fnniiuo , o poi gli ifusse 
fatta, o* detta, fargK' parlare ^akuna eosa; ma guar- 
dando altrui fisso sènza dolersi aHrìmenti, tacito so- 
spirava . Guglielmo de' Pazzi, di Lorenzo cognato, 

^ nelle case di quello., per T innocenza sua, e per Taiuto 

' di Bianca sua: moglie, si èalvd. Non fu Cittadina^ che 
armato o disarmato non andasse nella casadiLoren- 

' zo in qtiella necessità , e cihsdbedu ilo , se o le sostan- 
ze sue gli o£[rIva . Tanta era la fortuna e la grazia , 
cbe.quella p^i^^per la sua prudei>^ e liberalità s^aye- 

. V» acquistate! Eeaalo de' PazaU*«era, quaqdo il qi^ 
Segui) nella éua ViHa «itirafo . Dónde intendendo la 
cosa si volle IraVértito flig^h-e; NoAditnehTV Ib'^f -41 
cammino conbspiiitò e presd,*e à Firenze* éoudoftd. 
Fu ancora preso'^J)iless..liicpjj(^]ii\el Pa^s^re le Alpi; 
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perchè intesa da .^oeglì Alpigiani ii oaso aagnila a 
Firenze, e veduto la fuga di quello^ fu da loro ama* 
lito> e a Firenie menato. Né potette (ancorché più 
volte gli pregaMe) inqietrare d'esaer da /loro per. il 
cammino ammazzato. Furono Mass. Iacopo, e.B^aato 
giudicati a morte dopò quattro giorni , che il caaoera 
' Seguito (i ). E fra tante morti , che in que' giorni era- 
' no stai» fàtie^ che avevano ripiene di membra. d'no- 
nfiinilevie(i2i)9 non ne fu con misericordia altra die 
questa di Renato riguardata, per eflser tenuto uomo 
savio e buono, nè« di quella superbia notato, che gli 
altri di quella fiimigUk laccusati erano . ,, 

„ E perchè questo caso; non mancMae. d' alcutio 
atraordinarìo esempio , fu Mesa. Iacopo prima nella 

(0 N^lla Cronica di Carlo di Pi^r Giorannini presso d 
Manni si dice, che „ in termine d'un ora in Palazzo e in 
Piazza fnróno' tagliati a pèzzi e' dna Dottori Perugini e tre 
ÌCìTO fratèlli, e qukttro ¥¥étj dèi CardìAal« > e alcuni dei £uiti 
dì Mms* Giovainliatigtil :da Monte Séeoo i e altri Cortigiani . 
£ 4ipoi per ispazio di un altr* ora furono impiccati alle fine- 
atre del Palagio Me». Francesco SaWiati, Iacopo e Iacopo 
Salyiati , e Iacopo di Mesa. Poggio ... e cinque degli Scudieri 
del Cardinale , in modo che fra squartati , i npiccati e 'tagliati 
a'pezz^, morii'ono'in quelle due Orte.in Piana e in Palagio 
Uomini 'XX VI. ec.„ 

(a) Racconta. ilYaaari nella Vita d'Andrea, del Cas^ 
gno „' cbf j^ deliberato dalla Signoria , che 4utti quelli della 
Congiura .fustino cóme" traditori dijpinti' nella fiiGciata del Pa- 
lli gio del Podestà', 'nrìde èssoido qtièst^'tpeWi offèrta jàd Ai^ 
drea , ^gli' «H<É.» %ékVìtorè ed ol>bhlga«r> allk *CkU de' Medici 
r «ccettò > niolto ' Yplétntim- ea ; I»a . fioge^' tiinto bella , .«be fu 
uno stiipora^ pè:{^.,potrel^he dire qu<int'arte e giudicio si 
^ODOfccTa in quei personaggi ritratti per lo più di naturale 



ed impiccati per ì piedi ,>^i questa pittura si Tede àppent 
^qualche anìitd Mìk Tbtre del B«i^ilo • 
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fcpoltiin degnai man^iori .sefcdto ; dipoi, di quivi 
eoiiie.i€0iliitiiicato. tratto^ fii luogo le mura della 
Città aotlnrato^e di quivi ancora cavato , per ilca* 
peetro aol q)aale ^ra «tato morto , fu per tutta la Città 
ìg[nuda 4kraacinato (i); e ppicliè in terra non aveva 
trot«to lu^ alla 4epoltura,^ua , fu da quegli. mède- 
•imi che etraacinato Tavevanp^nel fiume d'Arno^ 
cbe allora aveva le sue acque altiasime, gettato (a). . .^, 

9^ Fu aGioyan B^tUta 4^ Mputeaecco^doppouna 
lunga esamina di lui , fatta ^liare la testa. Napo- 
leone Franzesi con la fug^.fuggrU supplizio. Gugliel- 
mo de'Pazù fu confinafto^e v^uoi cugini, che era- 
no riddasti ¥Ì vi, nel fondo della Rocca di Volterra 
. in carcere posti « ^ermi tptti i tumulti , e puniti i 
cpcigiuratii si c^lebr^i^ono V esequie di Giuliano, il 
quak. ib Con le lacrime dat tutti i Citl^ni accompa- 
gnato, perchè in quello era taata liberalità e umani- 
tà , quanta in bkun altro in tale fortuna nato si po- 
tesse desiderare. Bimase di lui un figliuolo , il quale 
doppd a podhi mesi che fu morto nacque y e fu chiamato 
Giulio^ il quale fu di quella virtùe fortuna ripieno che 
in quegli preseuti tempi tuttpil inondo oouosoe(3). ^, 

Sin qui il Segretario Fioreiùino:doppodichè molto 
restereM)e a dire^ se 'tutte volessimo noverare le con- 
seguenze di un fatto cosi solienne, e si delle temporali 
che deUe'spìrìtiiati ferite ,j che la Repubblica riportò, 

(f) Da |prfl9 «molerò di^fimcluUi^ ohe gndavaiif>: l^ya le 
Paite, enUi«Hm# irtradileH.' Crb/ìJ <M Ùiowttm. 

(ti) 9^'<^dètlWe^r>te|puta-dttoite pio^e in qua' di ^ 
percM il 'dòntfo .sùbtsra'SUllsr sèpfieUilo in luogo sacro , dop 
pe 6B8elr*iMitodist»erBta*éfaiyenit6àte,,. Cron. del Giwann, 

(3) Qaseatif fr poi ClemitateVlL e si dice the Gidiaoo I» 
avetae di luia donna de' Gorini tua amica . 
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esaminare U torto € la ragione* SefT»dii» bWfeifieii' 
..te ^ che Sisto IV. scomunicò la Città di^PìMatt (r), 
e Del tempo stesso il Re FerdinaBd^ di4ieilia con 
lui collegato le intimò la guerra, cacdurbtl' ilData 
di Calabria suo figliuolo a 'danni della imédesitna per 
la via di Siena. Non per questo però-i FiÀrentiiri si 
sbigottirono y o, siccome qnegKper pretto -della pace 
domaddavano, Lorenzo de' Medici màfidardn via. 
Ansi^ quanto alla guerra , si messero «iMtd sulla di- 
fesa , raccogliendo genti e danari quanti = pot#ttero . 
Circa poi all' Interdetto, priraieràniente ccki icttere 
circolari a tutti i Principi d'Italia giwstifioarono la 
causa loro (il), e si dolsero altamente del* tradimento 
fatto contro Io Statò; qàindi, «rvendojgià consulenti 
Bartolommeo Secioi e Bulgarioo Biiigarint siati Av- 
vocati Concistoriali , Lancillotto Deeio.y Andrea Pa- 
normvta , Pier FilipfM> Cornio, Fnuìoesco Accolti, 
Girolamo Torti Lettore di Pavia, ed uUkì professori 
di diritto Canonico e Mastri in Tepida; opaclusero 
a forma de' ricevuti pajreri^ch^ nam sissi^tendo la 

(i) Si troTaoo due Brevi Pontificii dello stè^' anno con- 
tro la Repubblica , de' quali uno tì può leggere negli An- 
nali Ecclesiasti dé^BakuiUo tom. X. pag. 582«y l'altro nel 
Tom. J. deUe .MiactllMì^ del , Baiusio pag. i 5oS. ediz. di 
Lucca • 

. (^) Questo carteggio I che esiste autentico nel!' Archirio 
delle Eiformagioni ^ si troTa stampato dall' 'ArcpresooVo Mansi 
nel citato Baiusio Tcma. I. Edaf/r/tderst anoom pwiso i\ MaivL. 
Bomba rinfiMonaAioae .di* fctto, scxitla af aomia /ÌqII^ Repub- 
blica da Bartolonuneo 8gak> ciUe oon»preiide iUsiiSKi^. la Con- 
feationedi Gio. Batista da M o a ito i c oc a , algosi» petsuo Pro- ^ 
ctiso aveva jìvelati tulli i ooaaplici dellaiCKW^iiir», e non 
aveva lasciato dubbia cbe ella iossa stata ifA oam^rtata in 
Ruma stessa . . < . i v 
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realtà del delitto, rìgaardo a coi era alata fulminata 
la pena ; k aenteiìxa diveniva nulla , e però sforzarono 
i Sacerdoti a celebrare il Divino Ufizio, e di più fe- 
cero un Concilio di tutti i Prelati Toscani che all' im- 
pèrio loro obbedivano, nel (joale appellaronai solen- 
nemente dal Papa al futuro ^Concilio (i), o come ivi 
è dettò , ad omnes Principes ec. Populos Christiémos. 
Nonostante, siccome la Repubblica F^iorenluia 
era stata sempi-e alla Romana Sede devotissima , e 
perchè fu consiglio de'Prinripi più potenti che si 
procurasse di placare il Pontefice, si risolvè finalmente 
di mandare Oratori incaficati a ciò , a' quali non es- 
sendo porto orecchie io priiiripio, fattasi poi nuova 
spedizione, quando Maometto li* minacciava d'inva- 
der r Italia, fa concesso il perdono e la benedizione; 
purché la stessa Repubblica mantenesse per un anno 
à sue spese quindici galera contro il Turco, e promet- 
tesse di non più impor gravezze e pesi agli Ecclesia-r 
stici e a' beni loro, come sin allora avea fatto, se»2fi 
r Apostolico Indulto (2) . 

(1) Fu stampato lo stesso anno 1478* senza diita di luo- 
go e di stampatore ; e A essendo dÌTeniito rarissimo , laassi- 
tnàmente cfoppocLc V unicoiesemplare che ^ra ih Firf n«<^ mila 
• Librarli» fUroui mancò., è statoj-islampalD UMoeitte coìls iraf- 
dttsiooe io .F^anzeae r^el .1 770^ p^iment^ seiiBa la da ta d^lirifnr 
jtressioiie^ con ques^ Utolp; ^^ Sjrn^dus .f^pn^niifu^ cantra 
Sixtum iP'. in fàvortm Ìmut. àt JMcdivU et Dornus ejuSf 
in occasione con/iiralionìs JPafniliae de Pazzis, ^, Alcuni d^n- 
no ^ quest'Atto il -nome dt Scòtnuttica ; H «juìii equiyoè> put\ . 
essev nato, dsfile appresso eipreqsidm'*al -$* Xf. „ J^XÉotndni^ 
catussit, quiidios excomur^'ca^ yfflt^ videneeret i^Justf: fc. ^ 

(a) Nell'ArcbiTÌo delle Aiformagìoni , P^um, 168*. esiste il 
Breve dell'assoluzione concessa a rbreaze»- Pistoia > Volterra 
e Fiesole, in data de' 3. Oictml^Y 1480. 
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PÀ^GUTA ▲ SGRAFFIO DEL PALAZZO MOUTALTI « 

X/oppochè 8\ fiai di temere a&tto dei Barbari già 
domiciliati e divenuti Italiani, e dei popolo tomol- 
tuante, che avvezzo a tener le armi in mano per la 
difesa delie patrie mura,. le riprendeva facilmente 
per rivoltarle nelle viscere, de* concittadini ; anco 
r Architettura lasciò di pensare alla difesa, e cercò 
piuttosto l'eleganza e T ornalo. Doppo le sublimi torri ^ 
i merli , le balestriere , e le smaltate pareti , più per 
asilo che per doiiiicilio dei più potenti ; si gar^giò 
per dimostrare 9 coir esteriorità delle fabbriche ,r c^- 
lenza , la dignità e la ricchezza de' possessori : nei 
tempi, insomma della Repubblica cominciò la moda 
delle Facciate . La comune richiesta obbligò gli Ar- 
chitetti a studiare i modelli dell' antica Roma , e si 
viddero allora le vaste moli abbellite seconda le buòne 
regole nella parte esteriore , da chi di pietra forte o 
bigia , da chi di pittura , da chi di sgraffio ; sinché poi 
si mutò nuovamente foggia nel passato secolo, prima 
con ornati di molto rilievo , poi di poco ^ Racconta il 
Conte Lorenzo Magalotti (i), che essendosi fiitta in 
Firenze una Facciata sopta un disegno venuto di 
Roma ; J)erchè non v' eran bozze di pietra , ed era di 
quella, semplicità che usa anc' adesso, coi fondi d'in- 
tonaco ,puro e contoriii (ji pifetra senza molti mwn- 
l>ri , fu generalmenteidiispreuata , e se Le pose il nome 
di Facciata di basso rilievo (a) . 

(i) Ut^ Fw. pi«. i9Q. . 
(a) Forse qnells i»' PancisticlM • 
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Tra tanti generi di facciate , le più dimenticate 
oggidì son quelle a sgraffio , di cui à uno de' più bei^ 
modelli la Gasa Montalvi . È lo Sgrano, o Sgravio 
un genere di pittura^ che consiste nella prepiarazione 
d'un fondo di stuccoso calcina mescolata con ueroi 
di carbon pesto , o paglia bruciata , sopra di cui si 
applica un leggero intonaco di calcina di travertino ; 
e fatto il disegno sopra i cartoni , e questi spolveriz- 
zati sopra r intonaco , sì viene con la punta di un ^ 
ferro a sgraffiar sopra quello , tantoché si ritrova tutto 
il disegno^ e si raschia il bianco de' campi ;. lo che 
forma una specie di chiaro scuro imitante la stam- 
pa (i) . Qualche volta invece del nero si è coperto il 
fondo ;di gridellino , come si vedeva fino ai nostri 
tempi in quella Casa che riesce dirimpetto alla via 
dello Studio ; e cosi produce all' occhio un effetto assai 
men duro e grave; che è il difetto che è stato da alcuni 
attribuito a questa maniera di pittura ^ con cui si è 
adornato una volta non solo le facciate delle case , 
ma anco i cortili , e si son fatti per le camere dei fregi > 
sotto l'impalcatura > e degli spartimenti accompagnati 
alcune volte con pitture a colori . 

Gio. da Udine , Baldassar Sanese, Polidoro da Ca- 
ravaggio^ e Maturino Fiorentino suo compagno, furono 
eccellenti artefici di sgraffio, che era a Roma venuto iu 
moda circa i tempi di Leon X. Ma, secondo che il 
Vasari ne scrive, inventore di questa manièra di pit- 
tura fu il Morto , Pittore da Feltri il quale essendo 
malinconico di sua natura , indefessamente studiai va 
sugli avanzi dell* antichità quantunque posti ne' più 

(t) Vedasi il Baldioocci nel suo Vocabolario del Disegno, 
ed il Vasari nella sue teorie al Gap. 36. 
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oseurì sdtenrauei di Roma , dove osserva^ndo «parti- 
menti di volte ed ordini di quadri alla grottesca , e 
piacéi^doli^ procurò d'imitarli. 

Questi adunque fu quegli che portò in Firenze 
un tale artifizio , e per mezzo di Andrea Feltrini , 
nostra Fiorentino ^ die principio ad una scuola , che 
seguitò; secondo che pare , fino ai tempi di Cosi- 
mo IL> e fiori ^ a giudizio di Giorgio Vasari , più di 
qualunqu' altra Italiana di questo genere . 

Adunque il detto Vasari nella Vita del nomiinato 
da Feltri (i), parla del Fondatore di questa scuola 
cosi: ,y Era allora in Fiorenza Andrea di Cosimo 
de'Feltrini^PittorFiorentino^giovane diligente, il qua- 
le raccolse in casa il Mcx'to, e lo trattenne con molto 
amorevoli accoglienze. £ piaciutoli i modi di tal pro- 
fessione, volto e^i ancora l'animo a queir esercizio, 
riuscì molto valente, e più del Morto fu col tempo 
raro, ed in Fiorenza molto stimato. Perchè egli fu 
ragione che il Morto dipignesse aPierSoderini, allora 
Gonfaloniere , a quadri di Grottesche , le quali bellis- 
sime furon tenute ; ma per racconciar le stanze del 
Duca Cosimo , sono state riunite e rifatte . Fece a 
Maestro Valerio Frate de' Servi un vano d'una spal- 
liera , che fu cosa bellissima , e similmente per Agnolo 
Doni molti quadri di variate e bizzarre Grottesche. £ 
perchè si dilettava ancora di figure, lavorò alcuni 
tondi di Madonne , tentando in quelle di venir famo- 
so, com'era t^auto ... Ma ^ebbene Gio. da Udine ei 
altri anno ridotte le Grottesche a estrema perfezione, 
non è però che k.prima lode non sia del Morto, che 

(i) Part 3. Voi. L 
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fu piamo a ritrovarle, e mettere tuUo il ^o atudio 
in queafea OMrtedi pitture chiaoiate Grottésche ^ per 
esser elkoo slate trovate per, ìfi maggior parte nelle 
Grotte della rovine di Roma « Seguitò nella 'prufes- 
sioue delle Gròttefiche in- Fiorenza Andrea Feltrini ^ 
detto di: Cosimo^ perchè fu discepolo, di G>simo Ros- 
selli per ie; figure, che le faceva acconciamente, e 
poi del Mòrto per le' Grottesche, come s'è ragionato; 
il quale. Andrea ebbe dalla naturtt tanta invenzione 
e grazia, che trovò il farle fregiature maggiori, e più 
copiose.e piene, e che anno .;ua' altra maniera che le 
antiche; rilegandole con più ordine , insieme le ac- 
compagnò, che né in Roma 9 uè in altra luogo che in 
Fiorenza non se ne vede^ do v' egli se ne lavorò gran 
quantità» Non fu. nessuno clie lo passasse d'eccelleu-. 
Zji in questa parte, come si vede in S. Croce di Fio-^ 
renza Tomamento dipinto, e la predella^ a Grottesche 
piccule e colorite, intorno alla Pietà che fece Pietro. 
Perugino all'altare de' Serristoriji le quali son campite 
prima di rosw e aerose sopra rilevate di var| colori^ 
che son fiitte facilmente, e con una grazia e fierezza 
grandissima. Costui cominciò a dar principio di far 
le Facciate delle case e palazzi suir intonaco della 
calcina mescolata con nero di carbon pesto ec. „ 
Questa maniera di dipingere a sgraffio è per noi 
tantopiù gloriosa, se vogliasi credere, che abbia avu^ 
tò origine dagli antichi Etriifchi, e cosi debbasi a' 
noi l'onore non solo ciélìà piierfezione, ina dei primi- 
rudimenti ancora della medesima. Il chiarissimo 
Senator Filippo Buonarroti fu d'opinione, che gli . 
Etruschi artefici soprapponessero ai loro celebri va- 
si prima di metterli nella fornace, una leggerissima 
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Ternice o intonaco , graffiando il quale scopiìssero a 
loro talento il color del fondo ^ con che abbiano da- 
to il rilievo alle loro pitture . Ma il doltiMimo Anti- 
quario Ab. Gio. Batista Passeri (i) à combattuto mo- 
dernamente quest'avviso con ingegnosi argumenti^ 
dimostrando nel tempo stesso , cbe ì Toscani antichi 
coiK>scevBino più maniere di colori, e gli sapevano 
adoprar còl pennello. ÌSgli è pero certo, che si tro- 
van delle Patere ih bron^, adomate dagli Etruschi 
con figure di puro sgraflSp . (*) 

Checché siasi di ciò,il fetto è, che i nostri mae- 
«Iri di sgraffito anno dii^os^rato nei loro lavori gran- 
dissima invenzione, ed insieme energia e forra di di- 
segnare. Imperocché non avetìdo la varietà de* co- 
lori che imponesse agli occhi de' riguardanti, come 
la pittura comune suol fare, fu necessario che eglino 
aiutassero l'arte loro colla bella maniera , e colla 
bella facilità . Quindi si vedono le cose loro cariche 
molto di strane bizzarrie, di abbigliamenti, di ve- 
•ti, di mostri, d'animali, di vasi e di étaiue; con 
infiuiU maestria tutte condotte, e quel che è più de- 
gno di maraviglia e di stima, tulle prese e studiate 
dall'antichità. 

(i) Pictttnie EtTttscor. T. 1. p. 65. 

(*) Vedasi circa questo paxtioolave la S^odiatissima opera 
iptràpresa dall' erudito Sig, Cav. Francesco Inghirami col 
tilolo MonumetUi Etruschi, o di Etrusco nomt Illustrati j 
che egli va pubblicando nelU sua privaU Stamperia eretta 
sella Badia di Fiesole . * 
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l^mwlftl' la nàscitoy ejperolcunitèiii^Ua rasldeiiaà 
é»klà' Società CMómbdrìa. Foadatpraidella'nieclesinia 
pnndpatifliiHib'fa il GaV. Gio; GìnAamo clel<-Cav. e 
Sbtui«ài« Alarmatitio de' Pazzi , Gentìlnoàiotulliasimo , 
è-^r fiirgU ttra. elogici alla liaflinà / dì atitìbhi costumi; 
Ora é'dè aapiefreV ehei i;etleirati Fiqreatmt nel prin* 
espio di-'qttiealo* ^eoky^le'nol paaaatoy cMiepchò gli 
atud) filologici specialmente coltivavano, o con essi 
alMéno'coodivUiio liap^lJòazidMf-^lte aciefooe; cosa 
ch€(ade£(ao'è <q[iiasi'pasAàtÀ di nioda; amimuiodi tr<M 
tarsi Wbtìte iniiiétii^ . ' 'Q(>et geneve^ di «il^ad) , più^che 
le medttaziéni '- seietttibdhé » il ^ickiede; Ì4 amenità 
^kf biitóe'k^iidé'gU' Uormihi 'fiicÌ4ì>aUà l^tiaia, alle 
piaòevòlézfieedal britì; Laddove la<sév^t^àocratiM 
gli remk «olitàr j^^ e la^'V^rietà rda^^fettnii jdMcordi . 
i' LeloroicJcmkreft^iottisi i^iiet^no Wdinariamètiité 
flell^e bottéghe dej^li Speziali, in apsi^e • de' Librai, e 
ne gabinetti di alcuno de'piàa^iati tm leiM^^o^de^*piè 
sédeiiJtaf)i'IA!iÌM le Aòcadénniej dh^ soni la Loggia o 
i\ Mercaw«te* dotti', e^an perle Mae^e i*agioàr alliM 
più frequéitetJa^b/ è più Volentieri'; essendoché davaai 
W^/ quànt^eila pòssibtkfj^jl tuonò di araicheyole'trafi 
lenimento, è sì éoroiiavlano le Letterarie itMif^oni colla 
ric^errenza Vii qdalcbé 8ÌA]ipcAÌty> ò- tftravi^ìo; com^ 
feòB perluùgotèftìipò là(>mStó;^ •'••' '• ' * 

Siccome adunque dalla conversazione domestica 
di Lodovico Coltellini era nata . i^^l; passai secolo 
r Accademia degli Apatisti ; cosi da quella, del Paz2t 

Voi. IL 4 • 
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nacque ]Ik^qlleslO'liarGeJombat]|ll^)St«¥a^<^iegU il più 
del teaipoiiilÀr$ifcairi9lb:«^ii8il4^r§ni%i €lìi&jti»L situata 
nel più allo del suo Palazzo, in uu residuo delle ^m^ 
tìcbe'T4Mv*i deUn^l^jamigUaiPttizi; do^^ «i mdu^èAiil 
alcuni amici:) chaprifnna li radimav^do itfiih hìMI^pi 
d'Anton Macia .Piaz^ni ,.liQbQ Libralo d^*ìjiipettaj4j la 
Madonna. (ie'ftioci ; dipoii veuivaii iquiy^ A.t^raoiu^i* ÌA 
veglia. L'blieiiza.deliilvKttgQ iservi dapprincìpio «lU 
virtuosa ihiu^ta pM tnirufì materia di wlierata^ cbia^ 
mando ({imUo (4^1umb)iib^{eol^(Mh'aiolu 4' jpfifdrone Ql«a 
L'abitavav »«),ir: 'f, ,}ì.n '>..;■><:'" . ;<- i ...» '•' j,i.>^ 
;.. Intajato le dduftwze; fii fi'eqiieutMriHM> > gli f^mJ4Ì 
QrebherQ^^U.oif:Mcliitik>tQmi. i^ou^.naaiica^t^up; ..^cCo. Sut^ 
m»(^ la ;8wi^tìi^^5ì»fl^tdwo.dfi*SiK}i. s;i|ititala^.d4 
qualche [TopHt^^ i^li/Golqn))H^) Jar.TjDrx^ ^omniiniì 
•tra .riiiipt*eAli.^;QoL4^Qtt<)^f.pes0.da CHantie; Qt^oiUu 
ifcder si, f^m ) il Sì^ìIìq è- offerto 4al pasp m uU autìc^ 
intaglio i^ 0ftl6^4uivk>9 pliÀ tì^pte#eji^^ dw o^lfm^k^j 
ie futili, scAitiJpie^aiiiiw te «iipo(;gyji^ia J^'^in^uto^ vi 
ai dggnUQse: r^ij^a&f ,4fuii4ij^. Qffi6ii%év^f C, <;S«h 
ifÌ<|l'a4'CqlwwlwJai)r'^i r , il» cMijrJi, ili ii.... ...„ 'jm 

o I Il})iliiWji||Ì^^v%|flij4* :qM*fe-Aw^e«iia/Xu,il,<U .l5^ 
ìll^&ì^iiiQ^.^'ì d^i^.alittiM»p.i|>pvMku:(:Q«Ìtl«im{> \^ 
m^ ;'iCr5MPte^ggff.,.o«siìj.,4H» ' WG^UhjMS^. 4egli>i4A**- «^ 

Gf>lo«qJ]ilJWAtf*pr« iS#?i«l^/Ui4klc»W^#tw^p4eI|j^ 
eipretuf*a Fiorentina. «$9A9,tf i6!u^..(^i|z^ni^[trinc:i^l^ 

''•-(4T WV^tó<rt«'tti^Vtó-id'^^ SWietì''Colom4ai^a 

ki^renttAk.iiVoljjl. àk Vnenùi- ^^ttil^J \ìl\fpi\ iti." in LWkrX 
no 1752. in ^, ' . ^ 
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mente dirette bllo studio dcirantichità; ma non per- 
questo ne sono esclusi gli - sttidj di qn^lsisia altro 
genere. Veddero sili dA bel prìiicipro i Fonda loi^i dì 
lei^ come 'sapienti che erano, la Ceildenza di quesiò 
secoIoairEnciclopedia;' onde per secondarne il gi-'hìd'^ 
Mi prefissero di mirar daìr'altbdellsl'lòr Torre /{(yaiiitì 

veder si pilo nello scibile umano'. '' ' ^^ • - '• ** 

. • • • À \ ' * ' > :-• ì 

'PÀLA^KÒ SÀLVIATI/fifOGbl DA CEPPARELLby ^ ' 
' bÒVE VaSSÒ L^ infanzia. COSIMO U *^* ' * ^ 

n roe^tò ad un^ elegante cortile y contornato d^aèiiiÉ 
loggia di raro disegno^ coirtpaiHsee^ènaStktùa di'iiiar^ 
nio ra]pjk*é8ett%àbte il GiVitf DU«a Cosinio I. in irbitc» 
é còrcHnr ftaale, erettali da l£kx>po Salviati lifet i63r; 
coirappr^s^ idcriasioiiè» \ ' - ■ ' > ' • ' 

HAS Ìt«T»ll^^1llATPRf!IAÌ»AED^'flVX EF>TÀVIT ' 
C0ldM^À'\2VAS NVNC St ABILI ^FÓtCIT PKDE * t ^ ^ 
•UH DUDEM ATltf fi^ÀlBSTVlTE . » V. r \ 

Maria ^i un'Ultrò Iacopo' SalViét} /testata vèdóWi 
di Gi'ovaiYni dè^ ^éc^ei, Capitano di'^ran thIòi^V^^^ 
gnoaiinatl>-^dé4Ìe'BaÀde l<fef^^|>r6'qUtilla> che «'inca- 
ricò dell' èdiiea^ioHé di Go^irà(yi»M:u^li<iÒ figlto , ìiietil^ 
aAlora iii àVkui^àfetterQuiVitdJbm^a^sCr'ò^^uiviill^^ 
erudire . 

• Ma è' però dùbbio Ai4t"'^egms^ T esperimento 
ardirnehCó^ ^e sfra'no',* c^'e olì llif àilcòf fatta tite voDe 
prendere lj^^a3Fe^ (acipnclolc? ge^tiiJ^• gi|à ^a^ una Àue^trj^^ 
ueU€;ij»u€;fbrs^qqia,..p^r M^di arguiru^> qA^asi da .nuovo, 
oroscopo^ il fato felice o avverso , secoitdo V^esittycMì^ 
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caduta . Non si crederebbe mai vera uoa atrava^iisa 
di ^iniii Gii(a, che non raccontan gli Scrittori della 
Vita di questo Principe, se Qpn sì trovasse distinta- 
diente narrata da Autor contemporaneo, in una Let- 
tera a lui stesso diretta , ed io cui si chiama tutta 
Italia in testimonio della notorietà del fatto . Si luda 
in essa Lettera il suo Meceiiifilisroo per le Scienze, 
e si conclude cosi: ^deo ut dwinitus confirman* 
dis recuperandisque disqiplinis mando esse datus 
existimeris^yid quod etiam omnes illieo étugura" 
ri coeperunty posteaquam pater tuus loannes-^ 
0nkn\um ^QStr€^e meoioriae belli imptrator /acile, 
l€f^4atissimm { ut, f (Mito non mediociiter trikuebat) 
^dmpdum te adhuc puerum /eo: nutricis ulfiis ak 
elatioriquamquijiquamfacile{ni^ionibus^ in Italia? 
satis constaret) credere possit fenestra ^ praecipi- 
tem dariy tuo ad Patrem properante genio , curai^it, 
ut nuffi efi, suus Jilius , et is quem usperbat futa- 
ruSy inde CQui/Qerety quod citra.iUllani noxam 
in suo gremio ec^ p(fUÌf>'( suscipere^is^ ne non tam- 
quamfrustatim diifellendus , in terram collabere- 
ìg^.ij^^s sane.^iliitarisysed .quaeitbflinisi maxima , 
q^fifque a ima indole ev^f^a^Aa , /Jr^e^ift^r/et (i) , 
.^ ..farebbe U!•pu^tQ>q^e«(0 di dafVe^mj^giQ 4dU 
yi^4i Gosiw>„rtqm4e,fo;la miraMÌg}ia4^m;nartraì 
St^ia, si jf>e'/v,ij«j, t^ pfTlIfl. mirtilli |lft, «9 '«bbiam 

« (i) Francesco Vsaal^o M]|là.))^^;a,ti^ jifL.Ui^i JPisiy^n^ il di e f. 
^j»fJo i566..t pofjfao;^|. di tWiPprfi ^]^ ,f^Q?fi^^Ap^U>^ 
tnico Andrea suo firatello , cioè^ ^Mìl Lettesa a GioYci^chioo 
Ròelants : t)à rdtìòfiè' nióìlò(fud'propinandt , ^^adtcts Chjrnae 
dedocii,qtwmp^CàrdW,W. léip. «*« ér«/ riiai»'di Ve- 
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parlatole ne parleremo in più luoghi abbastanza. 
Per adesso un'idea del suo carattere potrà bastare. 
Baccio Baldini 9 Protomedico di quella Corte, ce ne à 
lasciato l'appresso ritrattò (i)^ che concorda bastan- 
temente con quei fatti a noi noti, e che a lui conven- 
ne o alterare , o tacere . 

,, Fu il Gran-Duca Cosimo nella prima sua fan* 
ciuUezza , e nella gioventù ancora di graKÌosissimo 
aspetto; ma quando, pervenne poi all'età più matu- 
rargli si vedeva nel volto oltre alla grazia una gravità 
ed una severità maravigliosa^ la quale egU dimostrava 
jmcora in tutte le sue operazioni . Fu sempremai Auto 
e tardo a pigliar la domestichezza d'alcuno; ma poi 
quando T aveva presa ^ era la conversazione sua piace- 
volissima . Fu ancora molto coperto e segreto in tutte 
le sue azioni y e desiderava, che le cose sue non si 
sapessero 9 se non quando eir erano deltutto finite, e 
perciò, quando egli doveva fiire alcuna cosa, dimo- 
strava quasi sempre di volere operare il contrario , 
;o almeno cosa molto diversa da quel che egli s'era 
proposto di mettere ad affetto; laondeegli era nelle ri- 
• sposte brevissimo e scuro...,, 

„ Nel mangiare e nel bere fu continentissimo, e 
molto pulito, e faceva metter la tavola sua copiosa, 
ma non di soverchio; mangiava d'ogni cosa , ma guar- 
davasi dalle pienezze, onde negli ultimi anni della 
vita sua, mentrechè ^li fu sano, eì non cenava la 
•era giammai , ma mangiava alcune poche mandor- 
le^ o qualch' altra cosa siniigliante a queste, e bevea 
due,o tre fiate il più un piccol bicchier di vino per 
volta; e bene inacqualo; e dilettavasi assai quando 
(i) Vita di Cosimo p. 8o* e aegg. 
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egli desinava e cenava; d'^^^^ ragionar qualcuna 
de' suoi servitori quale pi^gli piaceva ^ di storie , della, 
natura degli animali, deUe piante, delle cose di Geo* 
graiiu^o altri ragiona inenlji simiglianti a questi, ai 
quali egli faceva spesse fiate bellissime risposte, e 
moveva a chi ragionava molti dubbi , e molto mala^ 
gevoli a sciorgli . Dilettossi sempre mai , più che 
d'alcun altro piacere, della musica e della caccia; 
laonde insino a quel tempo, che egli incominciò a 
patir della gotta, e della l'enella, 8\ dilettò della 
mui$ìc9, non solamente udendo spesse fiate c^nta* 
i*e e Auonare varj strumenti da finissimi cantatori 
e sonatori, de' quali, poiché fu fatto Duca , aveva 
condotto appresso di se buon numero d'ogni ma^ 
niera con grossi salarii ; ma ancora quando egli la 
state s*andava a bagnare nel fiume d'Arno, siccome 
$' usa di fare a Firenze, cantava molto volentieri ^li 
slesso con quei Gentiluopiini, che si bagnavano seco^ 
per non consumare indarno ne anche qnel temp^ 
/chp, durava a bagi^arsi , e per non star mai ozioso; 
siccome quegli,. che naturalmente fu sempre, mai ne- 
mico deirozio, e dello starsi; perchè egli av^ya fatte 
fare cerle tavolette di legno, in sulle quali aveva fatto 
intagliare canzoin,e madrigaletti di musica , per potef 
cantare su quelle senza che Tacque T impedisse. Del 
cacciare,. del pescare, e dell' u<rcellare si conobbe 
posi bene, che quei caqciatori, uccellatori, ^ pesca- 
tola, che egli aveva presso di se, i. quali, poìcjbiè egli 
fu eletto Principe della sysi Patria > furono assai , e 
porilissjmi di quell'arte, quando egli voleva £ire 
qualche grossa caccia^ Q qualche gran pesca, il chf 
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C^lt'^celra<''l^'ttnii6 molte fiate ^ eglìnd» Tolèntteri^ 
B^jij[>p%KavMoi41< consìgUo suo». . .' ,, ' ' 
'i fy CvrtìmtevB ancora una «quantità grandissima. 
dipimteyiH'Bajpeira' i luoghi ne' quaii nascono, dorvé 
vivono lungo tempo j dove fanno- più' frutti e pila 
siipoiiti,>il tempo quando fioriscano- e 'fanno il frut- 
tò toro^ e']a ^irtù ancorapcbe mòlle di quelle am 
oo di sanare i mali che vengono cosìuagli uomini*) 
eòrae agli animati; perchè ei si dispose* d* ubare que«> 
sto conoscimento*, che egU avevadelle» piante y a co* 
mune utilità; e benefizio degli uomini, laonde fa* 
céva tutto Tanno stillare iu var) modi molte ma-» 
Biere d'erbe^ di fronde e di fiori e ne traeva acque, 
ed olj preziosissimi, e -faceva fare assai maniere di 
medicamenti cosi semplici ^ còme comporti, de' qua- 
li dava non solamente ai suoi , Vassalli a cui ne fa^ 
ceva di bisogno, ma ne mandava ancora molto vo- 
lentieri per tutta Europa a qualunque gliene^ aves- 
se, chiesti, con grandissima utilità di coloro, che gli 
uravano.... E ragionava il G. D. di tutte queste 
cose sì dottamente,. eh' ei pareva che avesse iungd 
tempo atteso alla filosofa naturale, e alla medici'- 
na; uè è ^maravigliai perciocché infido da giovioet* 
ta ebbe sempremai ai profonda meknoria, di^èi si 
cicordava poi sempre di'ogni cosa, che avesse ve^ 
dttta , letta, o udita una sola volta, non altrimenti 
che se ei l'avesse aruta presente; perchè quando^ 
èssendo Principe ragionava con qualcuno, che fusse 
di Magistrato, o con qualche suo segretario, i quali 
portavano con loro i Memoriali' di quelle cose di che 
eglino doveau trattar seco, il/ Gran-Ducale ricordai 
va loro sen za vedere altrimenti i Memoriali^ e poi 
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piacevol mente diceya, or mettete ai vto al iro9tfn 
cervello^ e vedrete che noi non abbicalo tf 4ra^àr 
d'altro^ che di quel che vi ho detto; chiamando il 
loro cervello qwi Memoriali > che avevano scritti 
delle faccende > chedovean far seco... ^ ,, 

• 3^ Fu molto tacdo .all'addiraRsiymaquaiidtis'ad^ 
dirava era anche, molto malagevole il placarlo , fa 
assai inclinato. alle cose di Venere, ma senu ingiu- 
ria ad alcuno; onde chi vorrà senza animosità di- 
scretamente considerare k vita e i costumi di que- 
sto Principe divedrà chiaramente, che egli è stato 
adorno di tante, e tanto grandi virtù, che merila 
d'essere annoverato, tra più rari e trai più valoro- 
si Principi, che.sieno stati in Europa « „ 

Chiudo quest'articolo (:on uuianeddoto degno d'es* 
ser qui riportato. In questo stesso Palazzo abitò, quan- 
do venne a Firenze il di i5 Marzo 1709, Federigo 
IV. Re di Danimarca, e visi trattenne sino al ^3. A- 
prìle dell'anno Stesso*. Questo Principe osservò mi- 
nutamente tutto ciò che presenta la Città, e traile al- 
tre cose assistè in Duomo alla Lavanda de' poveri nel 
Giovedì Santo. Vidde che questi eran tredici, e do- 
mandò ad un Prete che gli era vicino, in aria di ma- 
raviglia; Cur tredeciml II Prete non rispose. Ma 
questo fatto diede luogo ad un Opuscolo, pubblicato 
colle statnpe di Firenze nel 1710. col titolo PedUa- 
irium , $we de numera pauperum , quibus las^andi 
$unt pedes feria . V. majoris hehdomade , in cui si 
dimostrar, che la Chiesa Fioren4)pa seguita l'opinio- 
ne di chi crede, che Gesù Cristo lavasse i piedi, ol- 
tre agli A^p»toli , al Padron della casa . 
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Famiglia Bioci^ nòstra Blagiiaiisia^ aveva le sue 
Gaae nei oontigiii' Popoli di S. Marna Nipotecosa^ e 
degli Alberghi ^ ed è là sua Torre quella che fa can* 
tóoaAà 9 diri mpettd alla : iCroce Roasa ; Or questa Fa- 
mìglia appunto, diedei il nome a questa vicina Chier 
aa^ perchè la Vergine che vi ai venera con singoiar 
divozione, e che già era: in un Tabernacolo in un vi* 
uzzo li presso, fu fatta fare da Rosso di Riccardo 
de' Ricci, Senator Romano, e la dipinse Giovanni di 
Iacopo da Milano, discepolo di TaddeaGaddi, verso 
la metà del secolo XIV. 

È noto il sacrilego attentato d' Antonio Rinalde- 
schi, che dio T origine alla fabbrica di questa Chiesa 
nel i5o8. Preso costui^ da pazeo forore per una'per* 
dita fatta al gìoocoy gettò dello sterco di cavallo nel 
sacro volto delLi detta Immagine. Fu arrestato nello 
stesso di, edoppò dueore.di tempo impiccato alle 
finestre del Potestà. La pietà pubblica espiò questo 
sacrilegio coli' edificazione di questo Tempio, al cui 
servigio vennero i fìadri Scolopi nel i63a, che pas-, 
saron poi nel 1775 al Collegio di S. Giovannino 
de' soppressi Gesuiti , essendo subentrati in luogo Io* 
ro i PP. del Ben morire. O 

(*) Doppo la generale soppressione degli ordini regolari 
accaduta nel kSbS^ e nella silccessiva ripristibazionè della 
maggior parte di èssi nei i8i6; questf religiosi passarono ad 
occupare il Convento annesso alla Ghieia di S. Maria Maggio^ 
re y già uficiata da una Congreg^isione di Carmelitani , e la 
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Le ultime fondaùoni degli Ordini Regolari an- 
no avuto fm^pmcipale^ ogffMo l'eaercisio pratica 
della (ùiribài^ifierquestoi la oivìl Società gli àben ri- 
cevuti ed applauditi. In generale T istruzione, Ted^ 
CMione^ e/ r.alleviaQaento alle umane disgrazie teiìu 
stati lo) acvpo. IoTOhi; Senza di ciò ^ dc^ppo che i Fedeli 
aveau fatb» < tifile generose donazioni* ai meditatm 
ed ur pentteiiAi, come riflette il Teologo di Venezia (i^, 
non sarefalieviàtato^modo di andar più innanzi. Une 
éi qiiesti Oixlini. tri gii altri \, in cuirisplende lo zelo 
e Tamor per T umanità, è la Congregazione de'PP* 
Graciféri sùppaddeìtti. ' ' 

Camnifllo de Lèlliisy deMfaegno di Napoli , ascritto 
tra' Santi da Benedetto XIY, comecché depponi 
primi anni suoi passati nella 'miliùa e nella dissi- 
pazione, 6Ì send chiamato al servigio degl' infermi 
negli Spedali, concepì in Roma l'idea d'istituita u- 
na Congregazione d'uonùui pii e dabbene, i quali 
pec sola, amor di Dio si preatasseno all'assistenza 
def moribondi, e jrendesseri loro meno ^ventoso il 
paasaggìo da questa rita.Fu il loro jpriucipio nel 
i5S4) ^ ^^^ conferma ottenuta da Sislo V. nel i586^ 
ottanner la divisa della Croce sull'alato. Non prima 
però del iSgi. sotto Gregorio XIV. h detta Congre- 
gazione fu stabilita in Ordine Regolare, e conpessa- 
le. fiicoltà .di profisssare il quarto voto di servizio 
perpetuo ai moribondi quantunque . appestati . 

Vivente lo stesso Santo furon piantate sédici 

Chiesa col piccolo Convento dei Bicci .forma ora un annesso 
della Scuola de' Cberici Eogjeniani addetti al aenriuo deilf 
Metropolitana . 

(i) TrattotQ de'.Benefi^j. ; 
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fi)ndasioni , traile qtmli questa Fanno 1599 • La Chie- 
sa di S. Gregorio a pie del Ponte Rubaconte, sulla 
Piazza de Mozzi , per concessione di Ridolfo de' Bar- 
di^ fu la loro prima residenza. 

Il più bel panegirico dei loro meriti con qi|esta 
Città, è quello che ne fece Francesco Rondinelli 
nella Relazione della Peste del i63o. scrivendo co- 
si: y^ Il P. Donato Bisogni da Benevento, allora qui- 
vi ( in S, Gregorio ) Superiore del Collegio, non 
perdonando a disagio, né a pericolo alcuno, ridusse 
il Lazzeretto di S. Miniato al Monte, alla cura del 
quale fu deputato, a vivervi con rigorosa disciplina.;* 
Ma essendovi finalmente morto di peste^ con tre 
suoi compagni; T ultimo che serrò il Lazzeretto^ 
con allegrezza universale di tutta la Città, fu il P. 
Giuseppe Romaguerra Napoletano . della medesima 
Religione, il quale era a lui succeduto Superiore. „ 

fine del Tomo Secondi^ 
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